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DISCORSO PRELIMINARE 


Nella guerra, che le potenze delle tenebre in ogni 
tempo han mosso contro la Chiesa santa di Dio e tino 
alla consummazione dei secoli mai non cesseranno di muo- 
verle, benché elle sempre mirino allo scopo medesimo, 
vanno tuttavia variando continuamente gli attacchi e ir 
armi e la forma del combattere. Respinte da un lato, 
tornano indi a poco ad assalirla da un altro ; conquise 
anche costi, si rifanno a tentarla da un terzo; sempre 
confidandosi, benché sempre indarno, di giungere pur 
una volta a scoprire un lato debole ed a portarle per 
esso la ferita mortale al cuore. Ora qual sia ai di nostri 
il punto a cui mirano specialmente tutti gli sforzi dei 
nemici della Chiesa, non è chi noi vegga : esso è il Prin- 
cipato civile dei Papi. Appunto perchè essi ben intendono 
di quanta efficacia sia questo Principato a mantenere ed 
assicurare al Gerarca supremo della Chiesa quell’ indi- 
pendenza che gli abbisogna per esercitare in tutto il 
mondo il suo Apostolico ministero, eglino hanno congiu- 
rato di abbatterlo; sperando che, abolito il potere tempo- 
rale del Papa, riuscirà loro facile impresa di abolire il 
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Papato stesso o almeno di infermare talmente le sue spi- 
rituali influenze nel mondo, che questo rimanga libera 
loro preda. 

Quali armi, e quale orribile intreccio di perfidie, di 
tradimenti e di violenze abbiano adoperato finora per 
riuscire nell’ intento , spogliando il Pontefice della mag- 
giore e miglior parte de’ suoi Stati, qui non accade rac- 
contare ; ma quel che ci giova di riflettere si è, che pri- 
ma di venire al fatto delle invasioni armate e delle vio- 
lente spogliazioni, essi studiarono di spianarsi, per così 
dire, la via, guadagnando in loro favore l’ opinione pub- 
blica, stimata oggidì la regina del mondo, e sforzandosi 
di mettere presso le moltitudini in tal discredito il gover- 
no temporale dei Pontefici, che elle dovessero poi batter 
le mani a chiunque traesse innanzi per rovesciarlo. Al 
meditato assassinio precorse foriera la calunnia e l'iufama- 
zionc studiala, per uccidere prima moralmente la vittima 
che si voleva poi materialmente immolare. Quindi è nata 
quella colluvie infinita di scritture contro il regno civile 
dei Papi , che in ogni forma di libri , di opuscoli , e di 
giornali hanno inondata in questi ultimi anni l’Europa, 
ed in cui gli scrittori, complici della rivoluzione o alci 
venduti, han fatto a gara di strascinare nel fango la più 
augusta maestà della terra. Tutti i sofismi, le menzogne, 
gl' insulti vomitali già contro i Pontefici Re dagli etero- 
dossi o dai falsi cattolici in altri tempi, sono stali dili- 
gentemente raccolti e ripetuti ; colla giunta di tutto quel 
più che il padre della bugia ha saputo di nuovo ispirare 
ai suoi figli, per vituperare il presente Governo della 
S. Sede e renderlo odioso e spregevole all’ universale. 

Ora in questo genorale assalto di errori, mosso contro 
la Sovranità dei Papi, non potea fallire che molti colpi 
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non si volgessero principalmente alle Uligini della Sovra- 
nità medesima, quasi per Scalzarne con esse il fonda- 
mento: tanto più che la lontananza e l'oscurità dei tem- 
pi, in cui quelle Origini ebbero luogo, e le confuse u 
false opinioni che intorno ad esse divulgarono molli sto- 
rici eziandio cattolici, porgevano facilmente il destro di 
calunniarle quasi a man salva. 

Ben è vero che la veneranda prescrizione di undici 
secoli, quanti ne conta il regno civile dei Papi, sarebbe 
più che bastevole per sè sola a legittimarlo ed a sanare 
qualunque vizio o difetto avesse mai potuto contaminarne 
il nascimento. Ma, oltreché Ira gli avversari, molti per- 
fidiano a negare tanta lunghezza di possesso, egli sareb- 
be per loro un troppo gran trionfo il vincere questo 
punto capitalissimo : che cioè la Sovranità dei Papi fosse 
nata, com' essi vogliono, da usurpazione, da ribellioni o 
guerre ingiuste, da sfrenata cupidigia di potere, o da 
qualsiasi altro reo principio di simil natura. Pensale voi 
che vampo essi menerebbero di tal conquista, e che bel 
giuoco farebbe loro in mano, nell’accanita guerra che 
fanno al temporale dominio dei Papi, il potere ad ogni 
tratto rinfacciargli con verità impuri principii. 

Ma, viva Dio! i nemici del Papato non potranno mai 
godere di tal trionfo. Essi potranno bensì a loro talento 
e secondo loro costume falsare la storia, offuscando di 
menzogne e di calunnie la verità dei fatti ; ma non mai 
giungeranno a cancellare i monumenti storici che di tal 
verità fanno certissima fede. Ora i monumenti storici 
dimostrano fuor d’ogni dubbio e 1’ antichità delle Origini 
della Sovranità pontifìcia e la pienissima loro legittimità; 
essi dimostrano che il regno temporale dei Papi fu sino 
da' suoi principii il più giusto, di cui si abbia memoria 
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negli annali del mondo cristiano, e degno al lutto della 
santità di quel supremo Sacerdozio, al cui decoro e ser- 
vigio esso fu dall’Arbitro sovrano di tutti i regni con 
singolare provvidenza preordinato. 

Questa verità , rilevantissima per sè stessa, e resa oggidì 
più importante dalla condizione dei tempi , forma appunto 
il soggetto delle seguenti pagine, nelle quali noi ci siamo 
studiati di metterla, per quanto le nostre forze cel con- 
sentivano, nel suo pieno lume. Esse vennero già pubbli- 
cate in una serie di articoli nella Civiltà Cattolica; ed ora 
torniamo a darle in luce, ritoccale qua et là e tutte rac- 
colte in un sol libro, per ubbidire al desiderio di pa- 
recchi benevoli lettori che a questa nostra tenue fatica 
fecero cortese accoglienza. 

Molti Autori trottarono già, più o meno largamente e 
direttamente, di queste Origini della Sovranità temporale 
dei Romani Pontefici. Oltre gli storici ecclesiastici e pro- 
fani che han dovuto narrare gli avvenimenti d’ Italia nel 
secolo Vili , toccarono quest’ argomento anche parecchi 
scrittori di materie polemiche e di ecclesiastica e civile 
erudizione. Ma nel secolo passalo specialmente, le con- 
troversie destatesi per la invasione di Comacchio fatta 
dalle armi imperiali nel 1708, e per le pretensioni del- 
l'Impero sopra Parma e Piacenza, e più tardi pel censo 
dovuto dal Regno delle due Sicilie, diedero occasione al- 
le dottissime scritture del Fontanini, dell’ Antonelli , del 
Rorgia e di altri Autori in difesa della Sovranità della 
Santa Sede, nelle quali anche le origini storiche di que- 
sta Sovranità vengono in gran parte illustrate. Di esse 
ragionò pure ampiamente e con profonda dottrina l’A- 
bate Gaetano Cenni in varie sue Dissertazioni e scritti 
polemici, ma soprattutto nei Ufonumnita Dnminationis 
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Poti tifi ciac , illustrando il Codice Carolino e i Diplomi im- 
periali. Niuno tuttavia degli accennati Autori prese a fare 
esprofesso una trattazione speciale di queste Origini, con- 
tentandosi solo di discorrerne più o meno, secondo che 
portasse il tema principale che aveano per le mani. 

Il primo e il solo, per quanto è a nostra notizia, che 
abbia assunto tal trattazione, fu il celebre Fra Giuseppe 
Agostino Orsi Domenicano, e poi Cardinale di Santa 
Chiesa ; autore di molte Opere egregie , fra le quali è 
notissima la sua Storia Ecclesiastica. Ad istanza di Mon- 
signor Giuseppe Maria di Thun, Vescovo di Gurk, egli 
compose e stampò in Roma nel 1742 un’ampia Disser- 
tazione, intitolata Della Origine del dominio e della So- 
rranità dei Romani Pontefici sopra gli Stati loro tempo- 
ralmente soggetti : la quale riscosse vivissimi applausi, 
prima dai dotti Accademici, a cui l’Autore la recitò nel 
palazzo del predetto Prelato, e poi dal pubblico che ne 
sollecitò ripetute edizioni. Ivi infatti l’Orsi, con quella 
copiosa erudizione e profonda solidità di giudicio che l'a- 
dornava, discute i punti e le questioni più ardue intorno 
al modo, alle ragioni ed ai titoli , per cui nell'ottavo se- 
colo si stabili sopra le rovine dell’ Imperio in Italia il 
Principato politico della Santa Sede ; e ne deduce una 
trionfante difesa e giustificazione dei Papi che quel Prin- 
cipato acquistarono , e dei Re Franchi che in esso colla 
potenza delle loro armi li stabilirono. Nel che egli ebbe 
principalmente in mira di confutare il Muratori, il quale, 
fattosi avvocato dei pretesi diritti Imperiali ed Estensi, ed 
abusando in loro servigio della sua vastissima dottrina, 
non avea dubitato di tacciare di usurpazione la signoria 
acquistata dai Papi, e d’ intorbidare con parecchi errori 
c sofismi le Origini della Sovranità Pontificia. 
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Dopo l’egregio lavoro dell’ Orsi, sembrerà per avven- 
tura troppa baldanza la nostra di farei a ritrattare una 
materia da lui già sì valorosamente trattata. Nondimeno 
speriamo che il lettore ci menerà buone le ragioni che 
ci han persuaso a tentare 1’ impresa. Dall’ una parte i 
nuovi assalti, mossi oggidì contro il Dominio temporale 
della Santa Sede, richiedevano nuove difese; soprattutto 
che l’odierna guerra non intende solo, come nella con- 
troversia di Comacchio del secolo passato, a contrastare 
alla Santa Sede il legittimo dominio di una città o d’una 
provincia, ma bensì a distruggere dalle fondamenta tutto 
intiero il Regno di san Pietro, ed a spogliare in perpe- 
tuo i Papi di ogni civile Principato. Dall’altro canto, la 
Dissertazione dell’ Orsi, benché pregevolissima, ha lasciato 
nondimeno dopo di sé largo campo alle nuove indagini, 
che altri nell’oscura storia dell’ottavo secolo volesse intra- 
prendere, sia per maggiormente illustrare i punti già da 
lui trattati, sia ancora per trattarne altri da lui non toc- 
chi, e penetrare così più adentro nell’ indole di quei 
rivolgimenti politici, di mezzo ai quali emerse la So- 
vranità dei Papi. Ed a queste indagini nuovi sussidii han 
recalo , dei quali 1’ Orsi non potè giovarsi , gli studi ed 
i monumenti storici pubblicatisi da un secolo in qua, 
donde tanta luce si è già diffusa a diradare le tenebre 
del medio evo. Ci basti nominare qui fra molti T immor- 
tale Carlo Trova, le cui dottissime investigazioni nella sto- 
ria dei Barbari, e specialmente in tutta l’epoca Longobar- 
da, hanno mirabilmente rischiarato anche i fasti di tutta 
l’ Italia romana fino alla venuta di Carlomagno. Mettendo 
pertanto a profitto i recenti acquisti fatti dalla scienza 
storica, molte cose polevansi aggiungere a quelle che 
l’Orsi aveva, un secolo fa, recale in mezzo. 
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Aggiungasi che egli nella sua celebre Dissertazione trat- 
tò il tema polemicamente, non già istoricamente ; vale a 
dire , non si brigò di narrare e svolgere per ordine tutta 
la tela degli avvenimenti, come porta V ufficio di storico, 
ma sibbene, restringendosi alle parti di controversista , 
presuppose la cognizione dei fatti , richiamandoli solo alla 
memoria del lettore secondo il bisogno della discussione , 
e sopra essi ragionando per inferirne le conclusioni da 
lui tolte a dimostrare. L’ assunto nostro al contrario è 
principalmente storico, benché esso miri in gran parte 
alle conclusioni medesime. 

Infatti, a ribattere le accuso antiche e moderne ed a 
dileguare le false o guaste opinioni che van pel mondo, 
intorno ai primordii della Sovranità dei Papi, niuna via 
ci è sembrata più spedita al tempo stesso e più efficace, 
che quella di esporre con diligenza e chiarezza tutto l’or- 
dine e l’intreccio degli avvenimenti, da cui essa nacque. 
Imperocché , lasciando stare che una storia è sempre più 
dilettevole a leggere che non una disputa, e che il di- 
letto qui è assicurato dalla grandezza e importanza stessa 
degli eventi , per non dire dalla loro novità, benché per 
molti lettori vi sia ancor questa; egli é certo che la 
schietta esposizione della verità ha in sé una maravigliosa 
forza di persuasione, e quel nativo splendore che da lei 
emana, giova spesso, più d'ogni altro argomento, a met- 
tere in fuga le tenebre addensatele intorno per opprimer- 
la. Il che interviene massimamente nelle materie storiche. 
In queste, mentre il confutare ad un per uno tutti gli 
errori o solismi o menzogne, onde altri ha potuto adul- 
terare un fatto illustre, un personaggio od un'epoca sto- 
rica. riuscirebbe opera troppo lunga ed ardua e fasti- 
diosa. egli torna assai più breve ed utile, dissimulando 
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per eosi dire gli avversar» , il rifarsi da rapo a narrare 
quel tratto d' istoria , recandolo nel vero suo aspetto. Per 
tal modo, non pure i singoli capi controversi o falsificati 
ripigliano ciascuno il genuino valore; ma dall’armonia 
medesima di tutte le parli e dal complesso del quadro 
storico tutti acquistano un’ evidenza che altrimenti non 
avrebbero , e formando nel lettore un' impressione più pro- 
fonda e durevole, lo mettono anche meglio al caso di 
risolvere da sè medesimo le difficoltà e smentir le bugie 
che altri potesse arrecare in contrario. 

Lasciate pertanto le forme polemiche , ci siamo appli- 
<;ati a rappresentare senza più nel suo vero e genuino 
aspetto tutto quel periodo di avvenimenti o rivolgimenti 
italiani , che nel secolo ottavo condussero i Papi al fermo 
acquisto di quella Sovranità, che poi hanno mantenuto 
fino al presente. Ma per maggior chiarezza abbiamo divisa 
la nostra trattazione in due Parti: la prima, intitolata 
Esposizione storica , contiene il racconto ordinato dei fat- 
ti ; la seconda, ritornando sopra il racconto medesimo e 
in esso fondandosi , prende a risolvere le principali Qui- 
stioni storiche, riguardanti la Sovranità dei Papi nelle sue 
origini , affine di rendere l' intelligenza di queste viepiù 
limpida e precisa. 

il periodo della nostra narrazione non abbraccia ve- 
ramente che lo spazio di quei circa treni’ anni (726-757) 
i «piali corsero dai primi moti dell’Italia Romana contro 
Leone Isaurico , allorché questi incominciò l’ empia guer- 
ra contro le sante immagini, fino alla morte di Stefa- 
no Il , che fu il gran Pontefice , sotto cui e per cui la 
Santa Sede definitivamente ottenne la Sovranità. Ai quale 
periodo appartengono i pontificati di Gregorio 11 , di Grego- 
rio III , di Zaccaria e di Stefano II ; ed i regni di Leone 
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Isaurico e di Costantino Copronimo nell’ Impero greco- 
romano; di Liutprando, d' Ildebrando, di Rachis, di 
Astolfo, coi principii di Desiderio nell’ Italia longobarda: 
e quei di Carlo Martello e di Pipino in Francia. Ma l’in- 
dole stessa dell'argomento ci ha obbligato a trascorrere 
alquanto fuori di questi limiti , toccando dei tempi anterio- 
ri e dei susseguenti quel tanto che ci parve opportuno 
a meglio rischiarare l'epoca da noi abbracciata. Perciò 
nei primi due Capi della Esposizione storica abbiamo pre- 
messo un’occhiata generale alle condizioni dell’ Italia e del 
Papato prima di Gregorio II , fermando principalmente lo 
sguardo a quella temporale potenza, che i Papi esercita- 
rono grandissima in Italia assai prima di diventare Sovra- 
ni, e che della loro sovranità fu la lontana origine. E in 
varii luoghi delle Quistioni storiche abbiamo accennato 
parecchi tratti appartenenti ai Pontefici che regnarono do- 
po Stefano II ; siccome opportunissimi a far meglio inten- 
dere le ragioni di quella Sovranità che sotto Stefano II 
era già stabilmente costituita. 

Quanto poi alle fonti, donde abbiamo attinto i fatti 
ed i giudizi storici da noi esposti, il lettore vedrà dalle 
continue citazioni che accompagnano il corso dell'opera, 
averli noi principalmente e quasi unicamente ricavati dai 
monumenti stessi originali, contemporanei o vicini, nei 
quali è contenuta la storia del secolo ottavo. Questi mo- 
numenti sono scarsi pur troppo e talvolta oscuri, ma non- 
dimeno, chi si faccia a studiarli con attenzione, sono 
bastevoli e sicure guide nelle remote tenebre di quell'età; 
e noi a bello studio li veniamo seguitamele allegando e 
recandone in mezzo eziandio i principali testi, affinchè il 
lettore possa egli medesimo giudicare, se e quanto siano 
saldi i fondamenti sopra i quali abbiamo edificato. 
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Noi siamo ben lontani dal credere , non ostante ramo- 
re e lo studio che vi abbiamo posto intorno , che questa 
nostra trattazione intorno alle Origini della Sovranità 
de’ Papi risponda degnamente all’ importanza del soggetto 
e lo metta in quello splendido lume che gli si converrebbe. 
Tuttavia speriamo che l’opera nostra non sia per tornare 
del tutto vana a chi voglia intorno a coteste Origini , tan- 
to frantese o calunniate in molti libri, formarsi un giu- 
sto e solido concetto. E mentre dalla indulgente cortesia 
de’ lettori ci promettiamo facile condonazione ai difetti che 
la pochezza nostra vi ha mescolati ; dalla loro equità e 
saviezza ci promettiamo altresì che eglino, quantunque 
avversi per caso al Papato , vorranno tuttavia dare il giu- 
sto peso alle prove storiche da noi recate in campo, e 
quindi alle conclusioni che ne discendono. 

Porremo fine a questi cenni preliminari coll’ aggiun- 
gere una sola considerazione, la quale nasce spontanea 
dallo studio delle Origini della Sovranità pontificia , e può 
giovare a conforto di quei Cattolici, che nella presente pro- 
cella ond’ è travagliata la Santa Sede , stanno con trepido 
amore palpitando sopra le sorti future del Re Pontefice. 
Nel riandare le vie maravigliose, per cui i Pontefici giun- 
sero, o piuttosto furono quasi a loro insaputa e contro 
voglia condotti da una lunga ed ineluttabile spinta di av- 
venimenti al regio potere, egli è impossibile non iscor- 
gere manifesto il dito di Dio ed una specialissima dispo- 
sizione della sua Provvidenza , che volle nel suo Vicario 
in terra alla suprema autorità dell’apostolico Ministero 
aggiungere la maestà del Principato e stabilmente prov- 
vedere con questa , non solo all’ esteriore decoro , ma 
soprattutto a quella indipendenza e libertà che gli era ne- 
cessaria, per meglio adempiere presso tutte le nazioni del- 
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la terra l'alto ulìicio della supremazia spirituale. Onesto 
disegno di Dio viene poi mirabilmente confermato dalla 
storia intera degli undici seguenti secoli, nei quali il 
regno dei Papi, benché debole e quasi inerme, ed as- 
salito e straziato le tante volte da ambiziosi ribelli al di 
dentro e da potentissimi Re ed Imperatori al di fuori, 
nondimeno si è mantenuto sempre saldo nei Successori di 
S. Pietro, con tal miracolo di perseveranza, che non ha 
esempio in tutti gli annali del mondo, ed è umanamen- 
te inesplicabile. Ora i disegni di Dio non si mutano co- 
me i capricci degli uomini, nè possono da veruna forza 
venir troncati o delusi. D'altra parte, come già notò l’il- 
lustre Cardinal Wiseman 1 , nelle condizioni presenti del- 
la società e della Chiesa non apparisce niun indizio che 
sieno venute meno, anzi ogni cosa dimostra che durano 
tuttora gagliarde, quelle altissime ragioni di provviden- 
za , per cui Iddio neH'ottavo secolo conferì ai Papi la So- 
vranità temporale, e per undici secoli da indi in qua la 
mantenne. Egli è dunque da credere che la manterrà 
tuttavia, e che il Principato civile della Santa Sede , del 
quale i nemici della Chiesa cantano già quasi trionfando, 
e certi Cattolici di poca fede temono come imminente , 
I" ultima rovina . uscirà salvo e glorioso anche da questa 
lotta, come già fece da tante altre; e sempre partecipando 
alle tempeste sì, ma insieme alle vittorie della invitta 
navicella «li Pietro, seguirà per lunghi secoli ancora il 
felice suo corso ; e quando saranno già sepolti e <|uasi 


I Nella Pastorale del iti Marzo IXfiO, pubblicata nella Parte 
Quinta, Voi. I, della gran Collezione intitolata: Im Sovranità tem- 
porale det Homani l'onlefici, prnpuijnala nella sua integrità dal 
<it/fragio dell'Orbe Cattolico regnante /'io IX l'anno .V/V, Roma 1 Stili. 
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dimentichi insieme colle loro dinastie i Prìncipi che oggidì 
gli fan guerra, i lontani successori di Pio IX continue- 
ranno pacifici in Vaticano a regnare sopra tutto lo Stato 
di S. Pietro. In questa credenza molli sono gli argomenti 
che ci confermano ; ma a persuadercela basta anche solo 
il contemplare quali sieno stati i principii del regno tem- 
porale dei Papi. Al vedere come e perchè Iddio creò que- 
sto regno, non possiamo trattenerci dal credere che ei sia 
nato immortale, e che anche di esso possano ripetersi 
quelle profetiche parole: Et ipsum stabit in aeternum l. 

Homo, 10 Ottobre 1863. 


I Damclis II , 4 1 
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INTRODUZIONE 


I j ottavo secolo è nella sloria italiana un de' più memorabili per 
grandi avvenimenti, e pei nuovi ordini politici in cui la nostra pe- 
nisola si assestò ; ordini , dei quali una |>arle potè giungere, at- 
traverso tutta l’età di mezzo, (ino a noi quasi inalterata. Il Irono 
dei Longobardi , che dominavano o piuttosto opprimevano da ol- 
tre ducent'anni tanta parte d’ Italia , fu dal braccio invitto di Car- 
lomagno rovesciato, per non mai più risorgere: il nome degli 
Esarclii , che da Ravenna signoreggiavano pei Greci Imperatori 
il resto della penisola , fu spento ; e il dominio imperiale , già da 
gran tempo insigne solo per debolezza e tirannia, fu cacciato dal- 
l’alta c dalla mezza Italia, e confinato nel mezzodì a quei pochi 
lembi marittimi che gli furono tosto disputati dai Saracini e poi 
tolti per sempre dai Normanni. In luogo di queste rovine, sorse 
nell’ antica Longobardi il Regno Italico de’ Franchi, tra le cui 
agitazioni c disfacimenti germinarono poscia i più celebri nostri 
Immuni ; mentre nell' Italia centrale formossi lo Stalo della Chiesa 
pressoché con quei medesimi limili che ha oggidì, ed ebbe prin- 
cipio nei Pontclici Romani quella temporale Sovranità, la quale 
nei secoli seguenti tanto influì negli interessi non pur d’Italia ma 
d’Europa, ed anche al presente tiene a sè volli con tanta ansietà 
gli sguardi c gli affetti del mondo cattolico. 
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11 riandare le Origini di questa sovranità , benché da altri Au- 
tori già trattate, non parrà, crediamo, opera inutile; anzi a noi 
sembra utilissima in questi giorni, die i nemici del Papato, a 
voce e a stampa, van tuttodì empiendo il mondo d’incredibili 
menzogne intorno a queste origini , sia falsandone il tempo c il 
modo , sia contrastandone il fatto o il diritto. 

Nè a confutare queste menzogne , nate per lo più da malizia e 
credute solo dall’ignoranza, accadono lunghi discorsi ; ma basta 
il pigliare in mano la storia, e dagli scarsi ma sicuri monumenti 
che abbiamo di quella remota età , recitare i fatti dai quali emerse 
per mirabile disposizione della Provvidenza la Sovranità dei Papi. 
Parlando della Sovranità in genere , disse già un grande inge- 
gno i , che ella somiglia al Nilo perchè ama nascondere il capo. 
E disse troppo bene ; imperocché se la sovranità dovesse sempre 
mostrare al mondo le origini ond' è scaturita, queste si trovereb- 
bero sovente assai tristi ed impure ; e se nei Principi d' oggidì 
si volessero esaminare ad un per uno a rigor di giustizia i titoli 
antichi o recenti dei loro possessi e a tenore della medesima rior- 
dinare gli Stati c le dinastie , forse por molti si avrebbe a fare 
una rivoluzione in Europa , quale mai non sognarono i più ardenti 
demagoghi. Ma non può dirsi altrettanto della Sovranità dei Papi. 
Ella non è punto schiva di rivelare le sue origini c far pesare i 
titoli antichissimi de' suoi possessi sulle bilance della più scru- 
polosa giustizia ; e tanto è lungi che quest' esame possa tornarle 
a disdoro o discapito, che anzi quante volte i nemici della S. Sede 
si fecero da questo lato ad assalirla, altrettante ella ne uscì vitto- 
riosa al cospetto del mondo , e la legittimità de' suoi domimi ap- 
parve tanto più intemerata c splendida , quanto più altri si fece 
da vicino , con occhio sincero e non intorbidato da passioni, a 
contemplarla. 

Facendoci adunque a rintracciare i primordi del regno tempo- 
rale de' Papi, ci conviene risalire fino ai tempi di S. Gregorio II, 
che sedè dal 71S al 731 ; giacché negli ultimi anni del suo pon- 

I De Maistrr, Du Pupe Livre 111, chap. fi. 
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lificaio cominciò la serie di quegli evenli , che mutarmi faccia al- 
l’ Italia, e costituirono nei Pontefici la civile Sovranità. Ma per 
meglio intendere di questi eventi la natura, l’ intreccio e le lontane 
cagioni , gioverà il fermarci alquanto in sulle prime mosse, a con- 
templare qual fosse V Italia a quel tempo, come l'avessero ridot- 
ta l’ invasione Longobarda c l’ istituzione dell’ Esarcato , e quale 
influenza avessero esercitata nelle sue civili vicende i Papi ante- 
cessori di Gregorio li. 


CAPO I. 

STATO DELL’ITALIA NEI PRINCIPII DELL’OTTAVO SECOLO. 

* 

Sul trono de’ Longobardi sedeva nella prima metà dell’ottavo 
secolo Liutprando , fra i Re di quella barbara nazione uno de’ più 
insigni per civile sapienza e per militare prodezza. Sotto il suo 
regno, che fu il più lungo di quella dinastia , la potenza longo- 
barda non solo rinnovò il suo splendore , ma salì al colmo , dopo 
il quale dechinando continuamente sotto i quattro Re suoi succes- 
sori , cadde finalmente in mina. Quindi è che alla morte di Liut- 
prando terminò Paolo Diacono la sua storia, non gli reggendo 
l’animo, come testifica Erchemperto 1, di raccontare l’ultima 
decadenza e sventura della sua nazione. E se dovessimo dar pie- 
na fede al magnifico elogio che Paolo fa di quel Re, egli sarebbe 
stato il modello dei Principi. Futi vir mullae sapienliae , dice lo 
storico, comilio sagax, pius admodum et pacis amator ; bello po- 
tens, deUnquenlibus clemens , castus , pudicus , oralor pervigili 
eleemosynis largus , lillerarum quidein ignarus , sed philosophis 
aequandus , nutrilor genti*, leginn augmenlalor 2. Noi vedremo 
che a queste lodi è da far qualche tara ; nondimeno rimane veris- 
simo che in Liutprando furono molte parli di ottimo Re. Appena 


1 Noli* esordio detta sua Uisloria Law/obardonon Bencrcnli , che fa 
quasi continuazione a quella di Paolo. 

2 De Gesti s LaTujobardornm, Lib. VI, c. ;i8. 
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salilo al Irono, e rassodat isi spegnendo, come facilmente spegne- 
rebbero sempre, colla prontezza e la baldanza 1, le congiure tra- 
inategli contro , egli volse l' animo ad assicurare di dentro con sa- 
vie leggi c con giusta amministrazione la prosperità del suo popo- 
lo , e a tutelarlo dai pericoli de’ nemici esterni , mantenendo ferma 
amicizia cogli Avari c coi Franchi. 1 diritti della maestà regia ri- 
voudicò gagliardamente, richiamando all’ obbedienza i Duchi di 
S|Kilelo c di Benevento , i quali, potentissimi c lontani , studiava- 
no ogni occasione per rompere quel tenue filo di dipendenza che 
tuttavia legavali al trono di Pavia. Ma Liutprando non si tenne 
pago ai giusti limiti del suo diritto, c allettato dall'ambizione di 
nuove conquiste volle dilatare il degno, clic dopo Autari c Botar i 
non era più uscito dagli antichi confini. Ravenna e Roma erano 
le due nobili prede a cui naturalmente mirava il conquistatore 
Longobardo , per compiere con esse la conquista primitiva e far di 
tutta malia un sol regno. Ed all’ impresa alleltavalo la debolezza 
dei Greci signori , e la coscienza delle proprie forze ; nè andò guari 
ad ofierirglisi propizia occasione di muover farmi: se non che a 
queste egli trovò un inerme, ma insuperabile intoppo, donde for- 
se meno aspettavasi : intoppo a cui urtarono dopo lui Raehis e 
Astolfo, in cui si franse Desiderio, e si fransero dopo i Longobar- 
di altri più potenti conquistatori , ed altri ancora si frangeranno. 

Ravenna coll’ Esarcato e la Pcnlapoli, Roma col suo Ducato, e 
poche altre città marittime dell'inferiore Italia ubbidivano all'Im- 
peratore bisanlino, la cui autorità veniva rappresentata dall’ Esarca 
residente in Ravenna, stata già tanto illustre sotto gli ultimi Im- 
peratori occidentali , ed opportunissima per la sua postura sul- 
l' Adriatico a mantenere spedile e sicure le relazioni dell’ Italia 
colla Sede dell’ Impero. Queste relazioni però erano ben diverse 
da quelle che forse il lettore immagina, memore solo di quello clic 
fosse già f Italia e Roma, e dei titoli clic I antica Regina del mon- 
do aveva alla riverenza c all'amore della nuova Roma, fondala da 
Costantino sul Bosforo. L’ ingrata figlia non clic non riconoscere 

] Il albo, Storia (C Italia tolto i Barbari, Lih. II, c. 22. 
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V augusta madre, veneranda non meno per l’ antica dignità che 
per le recenti sventure, trattavaia con disprezzo e crudeltà da 
schiava. Fuor di metafora , l' Italia romana , dopo i tempi di Giu- 
stiniano, fu dagli Imperatori di Costantinopoli trattata come l’ ul- 
tima provincia dell’ impero, con pessimo governo, debole al di 
fuori contro i nemici c tirannico di dentro sopra i cittadini. Mentre 
dall’ una parte per mano degli Esarchi ne riscuotevano gravissime 
imposte c sraungcvanla avidamente, per dir così, dell’ ultimo san- 
gue lasciatole da tanti barbari , dall' altra abbandonavano quasi 
inerme alla violenza dei nuovi assalitori ; e certo non islette per 
essi , se non cadde interamente in potestà dei Longobardi. 

Fin dal 577 i Romani conobbero poco aver essi oramai a spe- 
rare da Costantinopoli : imperocché avendo inviato a Giuslino II 
il Pallido Panfronio con un ricco presente di 30 centenari d'oro * 
per implorarne aiuti, l'Imperatore, impigliato nella guerra de' 
Persiani, rendè l’ oro accrescendone la somma e per risposta con- 
sigliò i Romani a comperare con esso qualche duca Longobardo ; 
e se ciò non riuscisse, si volgessero ai Franchi 2 e li eccitassero 
a far qualche impresa in Italia per indebolire la potenza dei Lon- 
gobardi. Vero è, cho due anni dopo, mosso da nuove istanze dei 
Romani e specialmente del Pontefice Pelagio II, l'Imperatore Tibe- 
rio mandò qualche rinforzo di truppe e cercò di placare con ricchi 
doni c con maggiori promesse i duchi Longobardi * ; ma breve 
fu il guadagno. Imperocché indi a poco, cioè nel 38i , la lettera 
dello stesso Pelagio al suo apocrisario Gregorio (che fu poi S. Gre- 
gorio Magno) in Costantinopoli ci rivela Postreme angustie in cui 
trovavansi le parli di Roma e di Ravenna I ; nè sembra che le 


1 .V.rjnts» <rr/wi iyjt Tjiotxcvra. Excerpta e M diandri bistorta, 

pag. 347. 

4 Notisi fin d'ora questo tratto; esso gioverà a meglio intendere quan- 
ta ragione avessero i Papi di ricorrere nell' ottavo secolo ai Franchi , ai 
quali lin dal secolo sesto l'Imperatore d'Oriente indirizzava i Romani. 

3 Excerpta e .ìlenandri Ititi . pag. 331. 

f Tantae calamitate s ac tributai iones nobit a perfidia Ixtntjobardorum 
Ulular timi, ronfia munì propria m iutiuraudum , ut nultus possi t ad refe- 
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ripetute suppliche del Papa c del suo apocrisario ottenessero alla 
Corte di Bisanzio alcun successo. Salilo poi al trono pontificale 
Gregorio, gli eroici sforzi di questo gran Papa per sanare lo pia- 
ghe d' Italia e placare le armi Longobarde , non solo non furono 
dai ministri imperiali secondali, ma trovarono in questi i più gravi 
intoppi : imperocché, mentre il Papa slava sullo stringer pace con 
Agilulfo Re, l’ Esarca Romano collegatosi coi ribelli del Re fece 
di nuovo divampare la guerra, e questa giunse fino alle porte di 
Roma, cui l' Esarca avea quasi del tutto disarmata, richiamandone 
le truppe; nè la pace potè fermarsi se non dopoché, morto Romano, 
gli fu succeduto Callinico 1. 

Durante il secolo settimo, i Longobardi poco o nulla turbarono 
le province romane; non già, perchè li lenesso in freno il rispetto 
delle armi imperiali, ma perchè le interne lor dissensioni spesso 
impcdivanli, c rallencvali soprattutto la riverenza della S. Sede, 


rendum su/ficere .... Loquimini ergo et Inviate pariter, quomodo nostris 
postille celeriter subvenire perìculis : quia ila hic coangustata est respubli- 
ca , ut aiti Deus piissimi in corde principi s inspiraverit , ut insilata sibi 
misericordiam suit famulis largialur et super illam diacoposin , rei un uni 
magislmm mililum et unum ducem dignelur concedere , in omni sumus on- 
guslia destituii, quia maxime partes Romanac omni praesidio vacuatae ri- 
dentur. Et Exarchus scribil, nullum nobis posse remedium facerc , quippe 
qui ne c ad illas partes custodiendas se lestalur posse sufficere. Pelago Pa- 
pae II Epistola ad Gregoriani Diaconum, ap. Massi, Collcctio Conci/. T. IX. 
La lettera è pure riferita per intiero du Giovanni Diacono, nella sua Yila 
S. Gregari i il. L. 1, 32. 

1 Paolo Diacono, De Gestis Ixingob. L. IV, c. 8; S. Gkegoi. M. in Ecc- 
ellici. Ilomil. ultima, e Ira le Epistole di S. Greg. l'Epist. 46 del L. Il, c 
la 40 del L. V. ( ediz. Maurin. ). In >|uesl' ultima ebe è scritta all'Impera- 
tore Maurizio , è notabile il seguente tratto : Ih is celeriter piagai enume- 
ro. l'rimum quod mihi pax sabàuda est , guani rum Langobardis in Tu- 
scia positis sine ulto reipublicac dispendio feccram. Deinde corrupta pace, 
de Romana cirilate milites ablati «un/. Et guidali alii ab lioslibus occisi, 
olii cero JVarniis et Perusii positi ; et ut Pentium teneretur , Roma reli- 
eta est. Post hoc plaga grucior fuit adcenlus Agilulphi, ita ut oculis tueis 
cernerein Romaiws more cannili in rollis / unibili liqaloi, qui ad Franciam 
ducebantur vcna'cs. 
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dopo che ebbero cominciato, per opera di Teodolinda ed Agilulfo, 
a convertirsi al Cattolicismo. lai sola impresa clic gl' Imperatori 
Greci tentassero allora in Italia contro i Longobardi, fu la ridicola 
guerra di Benevento, condotta nel 663 dall’ Imperatore Costante 
in persona. Essendogli venuta in uggia Costantinopoli per le ra- 
gioni spiegate da Cedreno c Zonara, T abbandonò, si imbarcò co’ 
suoi tesori c dopo avere sputato contro la città regina , veleggiò 
verso l’Italia, dove avea risoluto di ristabilire la sedo dell' Impero. 
Sbarcato a Taranto e radunato l’esercito , invase il ducato di Be- 
nevento, tenuto allora dal giovinetto Romoaldo figlio di Grimoaldo 
Re, prese alquante città, diroccò Lucerà, rispettò Acerenza perchè 
troppo ben munita, e poi si accampò all’ assedio di Benevento. Il 
giovine Duca tenne testa all' Imperatore, fino a tanto che accorse 
Re Grimoaldo; al cui primo avvicinarsi. Costante lascialo in fretta 
l'assedio, si ritirò quasi fuggendo a .Napoli , e dopo aver tocco, 
egli e Suburra uno dei suoi capitani , due forti sconfitte , diede 
vinta la guerra ai Longobardi 1. Ricco di tali allori, il successore 
de’ Cesari venne a Roma, la quale da due secoli non avea più ve- 
duto faccia d' Imperatore; o il soggiorno, che vi fece di dodici dì, 
segnalò con nobili rapine, spogliando la città delle opere d’arte c 
il Panteon de’ suoi bronzi, che colle altre predo furono da lui de- 
stinali a Costantinopoli , ma rubati poi per via da una squadra Sa- 
racina, andarono ad Alessandria. Ed egli tornalo in Sicilia, seguì 
per altri cinque anni a tiranneggiare da Siracusa i sudditi , molti 
dei quali rifuggivano per iseampo ai Saracini; finché un’ urna di 
bronzo, avventatagli sulla testa nel bagno , liberò il mondo dalle 
sue feroci pazzie 

Così l’ Italia era dai Cesari d’ Oriente non pure abbandonala 
alla mercè dei barbari, ma con barbare oppressioni da essi me- 
desimi e dagli Esarclii tiranneggiata. Frutto di queste erano le 
sollevazioni dei popoli e de' soldati stessi c le tragiche morti di 
non pochi Esarchi, la storia de’ quali in Italia fa degno riscontro 

1 Piolo Diacono, L V, c. 6-10. 

2 Paolo Diacono, L. V, c. Il, 13 ; A.nvstas. limi., in V tintinno 
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itile infamie ed atrocità di quella degl' imperatori loro Sovrani. 
Giovanni Lemigio, succeduto a Smaragdo nel Gli , fu indi a cin- 
que anni pel suo mal governo ucciso in Ravenna 1. A punire il 
misfatto, Eleuterio nuovo Esarca empiè di supplizii la città; c poi 
fallosi ribelle egli stesso, c benché eunuco aspirando all’ Impero, 
fu da’ soldati di Ravenna ucciso e mandatane la testa in un sacco 
a Costantinopoli 2. Simile fine, benché per diversa c oscura ca- 
gione, avrebbe sorlito Teofilatto, contro del quale sollcvaronsi in 
Roma i soldati imperiali, se il Papa c il Clero inframmettendosi 
di pace non l’avessero salvato 3. Men fortunato fu Giovanni Rizo- 
copo suo successore , che nella terribile sollevazione di Ravenna 
ebbe nel 111 la morte, troppo ben meritata, se non altro, per le 
sacrileghe crudeltà onde l’anno innanzi avea insanguinalo Roma 1. 
E la sollevazione di Ravenna testé nominata altro non fu che l’ ef- 
fetto delle orrende atrocità 5 con cui Giustiniano li avea infierito, 
o il timore di quelle onde poteva ancora infierire contro i Raven- 


1 Amst. Bibl. in Deusdedfl. 

2 ld. in Bonifacio V; Paolo Diac. I,. IV, c. Sa. 

3 Asast. in I nanne VI. 

i ld. in Constammo. 

5 Cesare Bnl!>o cosi te compendia da Agnello Ravennate i in Vito Fe- 
lici », c . 2 : « La bruita impresa fu eseguila così. Teodoro patrizio e mae- 
stro de' militi in Sicilia venne per mare a Ravenna ; dove ordinata una 
gran pompa in sul lido, come a ricevervi l'Arcivescovo e i principali del- 
la città , e chiamatili poi a due a due , ti facea legare e imbavagliare e 
mettere in sentina. (Quindi, falle entrare le schiere greche in Ravenna, e 
metterla a fuoco e a sacco, ed ammazzarvi molla gente, colla preda e co' 
prigioni, come da espugnala città, ne salpò per Costantinopoli. Quivi fu- 
rono ricevuti dall' Imperatore in trono, e col diadema in capo ; ed alter- 
nandosi così crudeltà, pompa, e di nuovo crudeltà, i prigioni furono ri- 
mandali in carcere ed ammazzati. Di l'elice Arcivescovo narra Agnello , 
storico ravennate, che Tlmperadore aveva in pensiero di farlo morire ; 
ma che scintogli in sogno proibito da una apparizione celeste , c volendo 
a questa e alla sua crudeltà insieme obbedire, fece recare, un bacino d'ar- 
gento infocato, e spargervi aceto, e tenervi sopra gli occhi aperti del po- 
vero Arcivescovo. K cosi fu accecato , c |ioscia esiliato in Crimea ». Sto- 
ria d’Italia sotto i Barbari, L. Il, c. 23. 
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nati, da lui creduti complici di quella fazione che alcuni anni in- 
nanzi avealo sbalzalo dal trono e cacciatolo col naso e colle orec- 
chie mozze nell’esilio della Crimea 1 . Nè Ravenna fu sola a solle- 
varsi, ma con lei si collegarono Sarsina, Cervia, Cesena, Forlim- 
popoli, Forlì, Faenza, Imola o Bologna, ciascuna delle quali città 
prese a difendere una parlo delle mura di Ravenna 2 : preludendo 
con tal lega a quella con cui, alquanti anni più tardi, si scossero 
per sempre di dosso il giogo divenuto oramai insopportabile della 
greca tirannia. 

Nondimeno gl' Italiani avrebbero forse tollerato più a lungo que- 
sto giogo , se gl’ Imperatori malmenando le vite e le sostanze , a- 
vessero almeno rispettato la religione , più cara ai popoli che non 
le sostanze e la vita. Ma chi potea sperare tal rispetto da Principi 
della tempra di Costante (I o di Giustiniano II, nei quali l’empie- 
tà Iacea lega con tutti i vizi? Anche sotto Eraclio, tanto migliore 
di que' due , potè l’ Esarca Isacco dopo la morte di Papa Onorio 
entrare in Roma da predone, esiliare dalla città i principali del 
Clero, e quindi saccheggiare a man salva per otto dì i tesori del 
palazzo di Luterano; potè far lutto questo impunemente e man- 
dare una parte delle sacrileghe prede ad Eraclio stesso 3 , il qua- 
le se non fu strettamente complico l del misfatto, certo non mo- 
strò di aver discara questa vendetta con cui l’ Esarca volle casti- 
gare il Papa nuovamente eletto, Severino, d’aver rigettala l’Eclesi 
imperiale. Ma il nipote di Eraclio, Costante II, fece dimenticare 

1 Che questa fosse la vera cagione dei furori di Giustiniano contro Ra- 
venna , Io dimostra il dottissimo Bacchili! nelle sue osservazioni sopra 
Agnello ravennate {in Vita Felici »\ provando l'insussistenza delle altre, 
addotte dal Platina nelle sue Vile de' Pontefici, e dal Rossi nella Storia di 
antenna. Ce Vite di Agnello coi commenti del Bacchini si trovano pres- 
so il Mi'Hvrom, Script, li. /., Tom. II, e nella Patrologia Patina del Mi- 
ca*, Tom. CVI. 

2 Agnello Ravennate, in Vita Felici i, c. ,‘t. 

3 An.vst. in Severino. 

1 II Combcfisio, nella Storia deir eresia Monotelitica ( Dispai. 1,811 
e 12 ! vuole che Eraclio nor. avesse ninna colpa di quel saccheggio : ma 
il certo si è che egli se ne rese complice anche solo col non punirlo. 
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queste ingiurie dell' avo con violenze assai maggiori , onde parve 
rinnovare in Roma i (empi dei Cesari pagani. Imperocché egli or- 
dinò all’ Esarca Olimpio di fare ad ogni costo accettare in Italia il 
suo Tipo: ed avendo S. Martino Papa non pure rifiutato d' accet- 
tarlo , ma solennemente condannatolo. Olimpio tentò di fare dal 
suo spatario assassinare il Pontefice in S. Maria Maggiore. Torna- 
to vano l’empio attentato per l’improvvisa cecità sopravvenuta 
all’assassino, f Imperatore inviò il nuovo Esarca Teodoro Callio- 
pa : il quale, strappalo dalla Basilica Lateranense il S. Padre, lo 
fece portare prigioniero a Costantinopoli , donde dopo sei mesi di 
strapazzi c di carcere fu mandalo a morire nell’ esilio di Cher- 
sona I. 

Simili violenze e per simigliaute cagione avrebbe usate Giusti- 
niano II con Papa Sergio, se le truppe imperiali d'Italia non l’a- 
vessero impedito. Ciò fu nell'anno 692, quando l’Imperatore ir- 
ritato perchè il Papa negasse di approvare alcuni canoni del Sinodo 
Trullano, mandò prima un tal Sergio inagislriano - a tor via di 
Roma Giovanni Vescovo di Porto e Bonifazio consigliere della Se- 
de Apostolica per tradurli prigionieri a Costantinopoli; poi inviò 
il suo prolospalario Zaccaria a rapire il Pontefice stesso. Ma udi- 
tosi ciò dalle milizie di Raveuua c della Pcntapoli, accorsero tosto 
a Roma a difendere il Papa. Zaccaria spaventalo fece chiudere le 
porle della città, e nel tempo stesso corse a nascondersi appresso 
il Papa, pregandolo con lagrime di salvargli la vita. Ma l’esercito 
di Ravenna entralo per porla S. Pietro venne con immenso popo- 
lo al Latcrano, chiedendo il Papa, clic dice vasi essere già stato 
di nottetempo trafugalo. Il Santo Padre mostrassi e con ciò solo 
li acquetò; ma non vollero lasciar il Latcrano finché il protospa- 
lario imperiale , che fuor di sé per T eccesso della paura s’ era 
appiattalo sotto il letto del Papa, non fu sbucalo fuora dal Palaz- 


1 Anvst. in Marlini). 

2 Diccvausi magùtriani alcuni agenti ilei Principe, che in Corte dipen- 
rtevano dal Magisler degli ullici palatini. 
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zo e non l' ebbero fra i vitupcrii e le contumelie cacciato anche 
fuori ili Roma 1. 

Da questo fatto si vede quanto oramai fosse indebolita l’autori- 
tà imperiale in Italia: colpa degli eccessi medesimi in cui scape- 
strava. Quel che nel 653 era riuscito a Costanto li , di trarre cioè 
prigioniero da Roma a Costantinopoli il Pontefice , non potè più 
venir fatto nel 692 a Giustiniano li. Nel primo caso, benché i 
Romani fremessero altamente della sacrilega violenza fatta dal 
Calliopa al loro Pastore , nondimeno tra perchè il Santo Pontefice 
Martino vietò ogni resistenza , non volendo che per lui si spar- 
gesse il sangue d’un solo 2, e tra per le cautele usale dall’Esar- 

1 Cum ex omni parie tmlliludo militiae convenire! , Zachariat spatha- 
rftts, perterritus et trepidane ne a turba militiae occideretvr , porta» qui- 
dem civilatù Claudi et teneri pontificem poslulabat. lp»e vero in cubiculo 
pontifici» tremebondi!» refugit , deprecane lacrymabiliter ut sui ponti f ex mi- 
sereretur , nec permuterei qu emquam eiu» animar infettati. Exercitu» mi- 
re»» Ravennati», ingressu» per portam Beati Petti Apostoli, cum armi» et 
turba in Ijsteranense episcopium rotti, pontificem ridere aettuan», quem. 
fama vvlgante, per noctem sublatum et in navi'jium missum fuisse cogno- 
verant. Dumque fiore» patriarchii tam inferiore » qvam superiore» e.tsenl 
elausae , hai in terram , nisi velociti» aperirentvr , mittere minarentur , 
prac nimia timori» angustia et vitae desperatione Zacbarias spai barin» 
sub lectum pontifici s ingressa» sese abscondit , ita ut mente adderei et 
perderei sensum. Quem beatissimus Papa confortava , dicetu ut nullo mo- 
do limerei. Egresso» vero idem beatissimus pontifica fori s basilicam do- 
mai Theodori papae, aperti» ianuis, in sedetti, qu ae vulgo appellatur sub 
Apostoli», generalitatem militiae et popoli qui prò eo acatrrebanl , bo- 
norifice suscepit ; datoque opto et soavi responso eorum corda linivit. 
Quamquam illi , scio ducti prò amore et rererentia tam Ecclesia e Pei , 
qvamque sanelissimi pontifici», tam a patriarchìi custodia non recesserunt, 
pmsque denominatum spatharium cum ìniuriis et contamela» a rìdiate 
Romana fori s depellerent. Amistà», in Sergio. Cf. Paolo Diacono L. VI. 
e. II. 

j Quod autem prosperati non fuerimus ad repugnandum, melius indica- 
ci decies mori, quam «mini cuiuscumque sanguinati in terram fondi . . 
todem itac/uc bora dedi meipsum ad cxhibendum imperatori et non resi- 
ttcndum Porro acclamantibus inibì, ut veritatem dicam, quibusdam ex cle- 
i ne facerem hoc, nulli eorum nccommndari aurem, ne subito /Scroti homi- 
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ca nel preparare ed eseguire l'empio allentalo 1, lo soffersero 
senza muoversi. Ma ne! secondo, non sì tosto fu saputo l'iniquo 
intento, per cui era giunto in Roma Zaccaria protospalario, elio 
tutta T Italia si commosse , c le milizie accorse fin da Ravenna o 
dalla Pcntapoli c da altre parti 2 , con esso tutto il Popolo Ro- 
mano, fecero intorno al Papa così brava difesa, ebe il protospata- 
rio co’suoi sgherri ebbe a gran mercè di uscirne con salva la vita, 

ridia. Cosi narra lo stesso S. Martino nell'Epistola a Teodoro , dove mi- 
nutamente descrive la storia della sua cattura ( S. Martini Epislolae , 
Ep. 15, apud Mic.nb, Patroloijia Ialina, T. LXXXYII). 

1 II Calliopa, come abbiamo dall' Epistola citata , venne in Roma ben 
armato; Calliopa t rum /laminali exercilu et Tlieodoro cubiculario, introi- 
vit civilalem. Non osò presentarsi nella basilica del Lalrrano il giorno se- 
guente al suo arrivo, che era Domenica , per timore del popolo : Suspi- 
catus turbata multain colligi propler diem. Il lunedi sull’ alba, mandò in- 
nanzi charlularium suum cl quosdam ex obeequio tuo , ad assicurarsi che 
dentro il Laterano non vi fossero armi ed armati per la difesa. Allora en- 
trò armato co' suoi a catturare il Papa infermo e giacente nel suo letto ap- 
piè dell' altare. Ego ilaque aule aliare Eccletiac leclulum meum babebam 
in quo iacebam ; et nonduni Iransacta media bora , ecce exercitut cum eia 
venirne in ecclesiam, obumbrati omnet lenenlet lanceas et tpathat suas, quia 
et arcus suos paralo» «no rum teutis tuie , et farla mi illic quae nec di- 
cendo timi. Il mansuetissimo Pontefice , imitando Cristo nell' orto , si ar- 
rese senza resistere , chiedendo solo di tenere con sè alcuni del clero : 
Seddixi illit: Sinitr wtaim venire ex clero qui necessarii mihi tunl, episco- 
pos videlicel, presbylerot et diaconos, et absolule qui midi video tur. Il che 
dall'Esarca gli fu allora consentito , ma poi non atteso. Dalla basilica fu 
trasportato dentro il palazzo ove stette tutto il martedì, visitato solo dal 
clero , molti del quale si allestirono a fare il viaggio con lui ; e la notte 
seguente, in gran segreto, quasi solo e sfornito di tutto, fu condotto via 
alla barca che aspetlavalo sul Tevere. Appena uscito dalle porte della cit- 
tà , queste gli furono riserrate dietro , perché nluno uscisse a salutarlo 
nel porto : ed imbarcatosi tosto, fu in dodici giorni a Messina (e non Mi- 
seno, come ha il Muratori c dietro a lui il Balbo) dove aspetlavalo la na- 
ve che dovoa servirgli di carcere lino a Costantinopoli. 

2 Eccitato ni ctl cor Ravennatis militiae, ducato» eliam l’entapolilani 
el circumquaque parlium , non permitlere ponlificrm sedie apostolicae in 
regioni ascendere urbrm. Cumque e.r omni parie multitudo i nililiae conve- 
nire!, etc, Anastas. in Sergio. 
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e l’ Imperatore pose giù ogni pensiero di rinnovare mai più l'i- 
niquo attacco. 

Questa nobile baldanza degl’ Italiani a non sofferire le tirannie 
imperiali, soprattutto contro la Chiesa, mostrossi anche meglio sot- 
to Fiiippico Bardane, che nel 711 levatosi contro Giustiniano e 
vintolo in battaglia e mozzatagli la testa, ne occupò il Irono, cui 
tenne per diciolto mesi. Datosi egli a favorir l’eresia monole- 
litica, inviò a Papa Costantino lettere cum pravi dogmatis exara- 
tìone 1 ; ma il Papa e il Clero le rigettò, e tutti i Romani, acce- 
si di zelo per la fede ortodossa, concorsero ad erigere nella 
chiesa di S. Pietro l’immagine de’ sei Concilii ecumenici, imma- 
gine che l’ Imperatore in Costantinopoli avea fatto cancellare 2. 
Anzi, risoluti di non volere un Imperatore eretico, negarono di 
riconoscerlo. Il suo ritratto non fu introdotto, come era costume , 
in chiesa; il suo nome non fu proferito alla Messa, e non fu 
lasciata correre la sua moneta. Poi , avendo Fiiippico mandato a 
Roma per Duca un colai Pietro che surrogasse Cristoforo, la mag- 
gior parte del popolo ricusò di accettarlo. Di che nata contesa tra 
i Duchi c le loro parli , si venne a sanguinosa mischia sulla via 
sacra alle radici del Palatino. C già i partigiani di Pietro stavano 
per soccombere al numero prevalente della parte di Cristoforo , 
che chiamavasi parte cristiana, quando il Pontefice mandò sacer- 
doti coi Vangeli e colle Croci a dividere i combattenti. Indi a po- 
chi dì sopravvenne la notizia, l’ eretico Fiiippico essere stato sbal- 
zato dal trono c succedutogli Anastasio Imperatore ortodosso. A 
quest’ annunzio la città andò tuba in festa, ogni contesa fu spen- 
ta, e Pietro confermalo da Anastasio, promettendo di non mole- 
stare nessuno, fu lasciato governare in pace, in tal guisa i Romani, 
anteponendo la fede ad ogni altra cosa, facevano praticamente di 
essa la condizione essenziale della loro ubbidienza all’ Imperatore : 
condizione che nell’ antico Impero, dopo Teodosio c Giustiniano, 
come poi nell’Impero rinnovellato di Carlomagno, lungi dal rlpu- 


I A.yastas. in ComUni/ino. 

* Anast. ivi ; Paolo Diacono !.. VI, c. Si. 
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gnarc alla costituzione sociale, era anzi a questa conformissima : 
giacché l’ ortodossia religiosa formava la base dell’ Impero, sanci- 
ta dal codice, riconosciuta dagl’ Imperatori e dal consenso univer- 
sale dei popoli confermata 1. Al che preghiamo il lettore di porre 
ben mente fin d'ora, perchè gioverà non poco a intendere l’in- 
dole del rivolgimento sociale che indi a poco si operò nell’ Italia 
romana. 

Intanto giova far qui una riflessione che nasce spontanea dai 
fatti or ora narrati e che viene ai tempi nostri opportunissima. 
Le violenze usate dagl' Imperatori greci contro i Papi ci danno 
una prova storica e palpabile del quanto sia necessario che il Pa- 
pa sia indipendente da ogni Sovrano, e perciò Sovrano egli stes- 
so. Imperocché non può negarsi che a commettere tali violenze 
quegl'imperatori non pigliassero principalmente baldanza dal 
considerare che fiaccano i Papi come lor sudditi civili, piuttosto 
che venerarli come Pastori supremi di quella Chiesa, di cui anche 
i Cesari si professavano figli. In virtù della loro autocrazia impe- 
riale, pretendevano Costante li e Giustiniano II ( per non dire 
di Eraclio e di Giustiniano I e di altri) d’imporre al Papa la legge 
anche in materia di fede, di dettargli decreti e forinole dogmati- 
che, di prescrivergli i sinodi e i canoni da approvare, o di co- 
stringerlo a farsi complice e protettore di tutte le eresie o novità 
che a loro piacesse. E poiché il Papa non cedeva all’empia loro 
pretensione, eccoli tosto a trattarlo come un ribelle e tradurlo co- 
me reo al proprio tribunale, c assediarlo di minacce, c abusan- 
do della fona , venire eziandio contro l’ augusta sua persona a 

1 A convincersi di ciò, basta leggere le pene decretate contro l'eresia, 
e tutte le leggi del Libro I del Codice di Giustiniano. Notisi Inoltre che gli 
stessi Imperatori, i quali maggiormente tribolarono la Chiesa co' loro de- 
creti dogmatici e con ogni maniera di vessazioni, pretesero sempre di es- 
sere purissimi ortodossi c di fare ogni cosa per zelo dell' ortodossia. E 
quando Catliopa impadronivasi in Laterano della persona del Papa, gri- 
dando il clero anatema a chi dubitasse delia fede di Martino e a chi non 
tenesse con lui la fede ortodossa, egli protestò solennemente non esservi 
altra fede vera e ch’egli altrn non ne teneva. Epitl. S. Martini Papar mi 
Thcodorvm. 


Digitized by Google 



PARTE I, CAPO I. 


17 


tali eccessi di violenza , che si sarebbero appena aspettati da un 
persecutore pagano 1. Ora, se tanto osarono a quei tempi gl’ Im- 
peratori d’ Oriente, quando la loro potenza in Italia e sopratutto 
in Roma era già caduta sì basso, e benché sapessero di doversi 
attirar contro l’ odio di lutti gl’ Italiani, al Papa devotissimi : che 
cosa ci dovremmo aspettare noi oggidì , posto che al Papa si to- 
gliesse colla Sovranità 1’ indipendenza, ed egli divenisse suddito di 
una dello grandi Potenze d’ Europa, armata di un mezzo milione 
di baionette e collegata colla naturai nemica del Papato, la Rivo- 
luzione? Non vedremmo noi forse rinnovarsi in breve nel Sovrano 
del Papa simili pretensioni, simili attenuiti alla spirituale autorità 
dol Vicario di Cristo, e violenze simili a quelle dei Greci Impera- 
tori? Nè crediate già, che questo Sovrano, per esser cattolico, e 
professarsi devotissimo alla Chiesa ed al S. Padre, anderebbe più 
rattenuto da tali eccessi. Non erano forse o non sì professavano 
almeno cattolici, ortodossi, figli devotissimi della Chiesa, anche 
gl’ Imperatori di Costantinopoli? non facevano forse aneli’ essi mil- 
le proteste di ossequio? 0 credete voi che alla Corte greca del 
basso Impero non si conoscesse già la cortesia degli oltraggi, l’ar- 
te cioè di condire con belle parole tristi fatti , di dare con rive- 
renza una ceffata, di tradire con un bacio, di stendervi una mano 
quasi per difesa e coll’ altra stoccheggiarvi e spogliarvi ; arte che 
ai dì nostri dalla moderna civiltà è stala recata al colmo del raffi- 
namento? 0 sperale forse che la riverenza dell’ opinion pubblica 
e il timore di inimicarsi il mondo cattolico, frenerebbe il Princi- 
pe? Questo freno certamente non bastò nè a Costante II, nè a 
Giustiniano II, nè a Leone l’ Isaurico, benché allora tutto l’ Im- 

1 Sono notabili a questo proposito le parole di Agapito Papa a Giusti- 
niano I , riferite presso Anastasio. Avea l’ Imperatore chiamato il Papa a 
Costantinopoli e insistendo presso di lui perchè ricevesse nella sua co- 
munione Antimo, benché eretico, non dubitò di uscire in questa minac- 
cia: Aut consenti s nobti, aut esilio te deportali faciam. Al che il S. Pa- 
pa rispose : Eyo quidem peccator ad Iustinianum imperai orem Christia- 
niimum venire desideravi : mine autem Diocletianum inveiti , qui tnmen 
’wuminas non pertimesco. Anastas. in Agayeto. 

2 
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pero e lutto il mondo Romano professasse legalmente una so- 
la fede ortodossa, la fede cioè di cui il Pontefice era universale 
Maestro: e voi vorreste che bastasse oggidì, mentre l'Europa è 
divisa fra tante sette che disconoscono il magistero del Papa, e 
queste selle regnano fra i primi Potentati? 

Il vero si è, che fatto il Papa suddito altrui, dovrebbe in 
breve rassegnarsi o a divenire quel che sono a Costantinopoli 
il Patriarca greco sotto il Gran Turco, e in Russia la Santa Sino- 
do sotto lo Czar, ovvero a ricalcare le sanguinose vie della per- 
secuzione e del martirio, da tanti suoi predecessori già segna- 
le di orme sì gloriose. La prima ipotesi non può ammettersi, 
senza toglier fede alle promesse infallibili di Cristo; resterebbe 
dunque la seconda, e sarebbe certo un bel vanto del nostro se- 
colo d’ aver disfatto Y opera di dodici secoli c cambiato sul capo 
dei Pontefici il diadema di Re nella corona di Martire. 

CAPO II. 

POTENZA TEMPORALE DEI PAPI, PRIMA DI GREGORIO II. 

Dalle cose, accennate nel precedente Capitolo, già apparisce 
quanta fosse non solo in Roma, ma in tutta l’ Italia, assai prima 
di Gregorio II, Y autorità politica del Romano Pontefice. Noi non 
diremo quando ella cominciasse, nè per qual modo si venisse svol- 
gendo, soprattutto dopoché Costantino ebbe trasferita a Bisanzio 
la sede dell’ Impero. Il certo si è che già era grandissima nel se- 
colo V, e ne abbiamo splendide prove nel pontificato di S. Leone 
Magno, che governò la Chiesa dall’ anno 440 al 461. Anche pri- 
ma d’esser Papa, Leone pel sommo credito che godeva in Roma 
presso tutti gli ordini, fu dall’ Imperatore Valenliniano HI manda- 
to nelle Gallie a riamicare Ezio, Generale di Valenliniano, con 
Albino Prefetto del Pretorio, le discordie dei quali potevano riu- 
scire funestissime all’ Impero. E nel tempo appunto di questa sua 
legazione andarono a cercarlo in Francia i voti unanimi del Clero 
e del Popolo Romano che chiamavanlo a succedere nella cattedra 
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di Pietro a Sisto allora dcfunlo. Fallo quindi Pontefice, alle cure 
pastorali congiunse le civili ; e non ò punto esagerazione il dire 
che a lui si debba l’avere ritardato la caduta dell’ Impero occiden- 
tale, il quale già vacillante a’ suoi dì soggiacque poi all’ultima ro- 
vina quindici anni dopo la sua morte. Infatti, quando Attila nel 
452 dalla Pannonia piombò in Italia, c devastala già Aquileia , 
saccheggiata Milano c Pavia con altre città, minacciava di scen- 
dere sopra Roma, in mezzo all’ universale costernazione dell’ Im- 
peratore, dei Generali c del popolo, Leone solo 1 fu la speranza e 
la salute di tutti; e fattosi incontro sulle rive del Mincio al barba- 
ro Re, l’indusse a cessar dall’impresa ed a rinselvarsi colle sue 
orde nella Pannonia. E come allora salvò dall’Unno l’Italia e l’Im- 
pero, così indi a tre anni protesse Roma dalla ferocia di Genserico 
Re dei Vandali, ottenendo da quel barbaro che, contento delle pre- 
de, si astenesse dagl’ incendi e dalle stragi di cui voleva empire la 
città. A questi fatti notissimi è da aggiungere la testimonianza ir- 
refragabile che abbiamo dalla bocca stessa di S. Leone in una del- 
le sue lettere a Pulcheria Augusta, data l’anno 449. Imperocché 
scusandosi di non andar egli in persona al Sinodo di Efeso 2, co- 
me era desiderio dell’ Imperatore Teodosio, ne adduce per ragio- 
ne la troppo incerta condizione dei tempi che non permeltevagli 
di assentarsi da Roma; i cui popoli, die’ egli, farebbero tumulto e 
si darebbono quasi per disperati se mi vedessero abbandonare in 
tal tempo la patria e la sede. E questa scusa, soggiunge, sarà 
presso di voi tanto più valida, sapendo come l’utilità pubblica ri- 
chiegga che io, col vostro beneplacito, non mi meghi alla carità 
e alle preghiere de’ cittadini 3. Nei medesimi sensi scrisse aTeo- 

1 Con S. Leone furono mandati ad Aitila Avieno uomo Consolare , e 
Trigezio stato Prefetto del Pretorio ; ma tutti gli storici danno al solo 
Leone il merito dell' impresa. 

ì Questo è il Sinodo che, per le violenze di Dioscoro , degeneralo in 
Conciliabolo , restò poi infame nella Storia Ecclesiastica col nome di La- 
trocinio Efesino. 

:} l/lud quod pietà* ipsius (Tlieodosii) eliam ine credidii debere interes- 
se Concilio , et infusi secundum aliquod praeceden * exiijerelur exempluin , 
mine I amen ncquaquam posse! implori: quìa remili pruesen tinnì nimìs iticer- 
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dosio 1 ; c la medesima scusa ripetè per simil causa indi a due 
anni a Marciano Augusto e ai Padri del Concilio Calcedonese 2. 
Così, mentre la mole dell’antico Impero si andava disfacendo sot- 
to i colpi de’ barbari e crollava a brani a brani, veniva sorgen- 
do di mezzo alle rovine una nuova potenza a cui gli occhi di tutti 
si volgevano siccome l’unica che ormai potesse salvarli. E questa 
era la potenza civile de’ Papi, potenza imposta ad essi dalla carità 
del pubblico bene e dalle preghiere de cittadini . 

Quest’ autorità, apparsa già sì grande in Leone Magno verso ii 
mezzo del V secolo, grandissima si mostrò sul fine del secolo se- 
guente 3 nel Magno Gregorio; e tra le maraviglie del suo Ponti- 
ficato non fu certamente la men singolare quella sovranità ch’egli 
di fatto esercitò in tutti gli affari politici d’Italia. Egli non era an- 
cora che il Gerarca della Chiesa Cattolica, non aveva niun titolo e 
niun titolo pretendeva di civile potestà, era suddito degl’ Impera- 
tori e non solo venerava la loro maestà, ma facea che lutti secon- 
do il debito la venerassero ; e nondimeno lo vediamo sovente eser- 
citare i diritti regii e governare la cosa pubblica, mandar gover- 
natori e capitani nelle città imperiali, trattar paci e tregue coi 
barbari, assoldare milizie e dare ordini ai capitani, fortificar le 
mura di Roma, provvederla di vettovaglie, e assumersi cento al- 


ia conditìo a tuntae urbis populis me abesse non sineret ; et in desperalio- 
nem quamdam animi tumultuammo mitterenlur , si prò occasione causar 
ecclesiasticae viderer patriam et sedem apostolicam velie deserere. Quia igi- 
lur ad publicam utilitatcm pertinuisse cognoscitis, ut, salva clemenliae re- 
si rae venia, charitati me et precibus civium non negar em; in his fratribus 
meis guos vice mea misi, me quoque adesse cum caeteris qui adfuerint , ae- 
stimate. Epist. S. Lf.onis Magni, Ep. 3! ( edit Ballerin. ). 

1 Ep. 37. - 2 Ep. 89, 90, 93. 

3 Volendo qui toccare solo i tratti più illustri nella storia, ci coiniene 
passare sotto silenzio i Papi che sedettero tra Leone c Gregorio, sebbene 
anche riguardo ad essi non manchino indizi e prove della potenza quasi 
sovrana che godevano in Roma. Cosi , per dirne una sola, S. Simmaco e 
S. Ormisda avendo scovato in Roma l’empia genia dei Manichei, poterono 
non solamente ardere in pubblico i loro codici e i simulacri, ma cacciare 
gli eretici stessi in esilio. Vedi Anastasio in Symnmcho e in llnrmisda. 
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Ire cure tutte proprie di civile e politico reggitore. Di tutto ciò fan- 
no testimonianza indubitata le mollissime Lettere 1 rimasteci di 
quel gran Papa, e gli altri monumenti di quell’età. Nè questa re- 
gia potenza cessò con Gregorio; perchè sebbene in lui, sia per la 
straordinaria sua capacità, sia per le maggiori necessità de' tempi, 
noi la vediamo spiccare più splendida, nondimeno la troviamo più 
o meno esercitata, secondo clic esigevano le circostanze, anche 
dai Papi seguenti. Onorio I mandò al governo di Napoli Gaudio- 
so Noiario ed Anatolio maestro de' militi colle opportune istru- 
zioni 2, come già S. Gregorio uvea mandalo il tribuno Costanzo, 
ingiungendo a tutti i soldati di Napoli di obbedirgli, ciò che fece- 
ro 3. Sisinnio nel suo brevissimo pontificalo di soli venti giorni 
provvide a ristorare le mura di Roma 4; ciò che fu parimente 
una delle prime sollecitudini di Gregorio 11 5. Avendo i Longo- 
bardi Beneventani verso l'anno 717 invaso il castello di Cuma, il 
medesimo Gregorio, dopo averli invano ammoniti e offerti loro 

1 Veggansi specialmente tra le sue Epistole le seguenti , che citiamo 
secondo l'edizione dei Maurini, ripetuta dal Migne nel Tomo 1.XXVI1 della 
sua Patrologia : Lib. I, Ep. "2 ad Petrvm Subdiaronuni ; 11, 3 ad Yeloeem 
magistrvm militimi , 29 e 30 ad Maurilium et Yilalianum , 31 ad cunctos 
milite » M'eapolitanos, 48 ad loannem Episropum ; X, 36 ad Severum Scho- 
laitirum, il ad Constantinam Augustam : VI, 30 ad Secundum ; IX, i e 6 
ad lanmrium Caralitanum Episcopum , 42 ad Agilulpbum regm , 43 ad 
Tkeodelindam reginam. 

2 Idem (llonorias) Gaudioso Molari o et Anatolio Magiaro militimi Mea- 
politanam civilalem regendam commiltit, et gualiter debeat regi scriptis in- 
formai. Cosi lasciò scritto il Cardinal Deusdgdit nella sua Collezione de' Ca- 
toni, L. Ut, c. 149. 

3 S. Case. M. L. U, Ep. 31 ad cunetoi milites Meapotilanos. Summa mi- 
litine laus. . . haec e»t, obedientiam sanctae reipublicae utilitatibus ejcliibere. . . 
tieni et nane deoolionem resti am ferisse didicimus , gu ae epistolis nostrii , 
gnibus magnificata ri rum Constanlium Iribunum custodiae cirilatis depula- 
t intuì praeesse, pamil, et congruam mitilaris denotionis obedientiam demon- 
itrarnl. Simile a questa è l'Ep. 11 del medesimo Libro, ad Mepesinos , in 
cai mandando al governo della città di Nepi un tal Leonzio , comanda a 
(ulti di ubbidirgli, come a sè stesso. 

I Anastas. in Sisinnio. — 5 Idem ili Gregorio II. 




Digitized by Google 



22 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

molli doni ut illud sibi restituerent , mosse Giovanni Duca di Na- 
poli a riconquistarlo celiarmi; c riuscita felicemente l’impresa, 
sborsò 70 libbre d oro pel riscatto del castello 1. In simile gui- 
sa, essendo Gisolfo, Duca di Benevento, circa il 702, entrato a 
devastare con incendi e saccheggi la Campania Romana traendo- 
ne molti prigioni, Giovanni VI fu il solo che potesse far argine al 
torrente desolalore; mandógli incontro i suoi sacerdoti, con doni e 
danari riscattò tutti i prigionieri, c ottenne che il Duca colle sue 
bande armale se ne tornasse in pace nelle proprie terre 2. 

Questi atti sovrani o quasi sovrani, praticati da' Papi, a che do- 
vremo noi attribuirli ? a prepotente ambizione, o ad usurpazione 
fellonesca de’ diritti imperiali? Chi così la pensasse, mostrerebbe 
di conoscere assai poco la storia di que' tempi c l’ indole di quei 
Papi. A dir solo di S. Gregorio, il più grande Ira essi c il più 
operoso nella cosa pubblica, egli fu sì lontano da ogni terrena 
ambizione, che dopo avere tentalo in ogni guisa, eziandio colla 
fuga, di sottrarsi all’ onore del Pontificato, a cui I’ unanime suf- 
fragio di tutta Roma chiamavaio 3, gemeva amaramente sul Irono 
delle infinite cure temporali a cui la necessità pubblica lo condan- 
nava 4, e dolevasi di avere a fare le parti più di governatore ter- 
reno clic di pastore delle anime 5, di essere oramai divenuto Ve- 
scovo de' Longobardi piuttosto che dei Romani fi , e di dovere, ol- 
tre la cura spirituale de’ Vescovi e de’ chierici, de’ monasteri e 
del popolo , eziandio conira hostium insidiai sollicitum vigilare, 


1 Atust. in Gregorio 11. 

2 Paolo Diac. L. VI, c. 27. Gisulfus, Beneeentanorum duclor , tem- 
pore lommis l'apne, rum orniti sua viriate Campaniam venit , incendia et 
depraedationes faciens , iiiultos captivorum cepit , et usque in locum qui 
Uorrca diciltir castrametatus est , mtllusque ei resistere poluit. Ad hunr 
ponti [ex missis sacerdotibui cum apostolicis donariis, universo^ captivos de 
rornm manibus redimii, ipsumque ducem rum Alio exercilu ad propria repe- 
dare ferii. Cf. Anastas. in loai me VI. 

3 Vita S. Greg. M. (apud Maurinos) L. I, c. VII, n." 8. 

i Vedi specialmente Dialog. Uh. I in l'raefat.; Epistol. L. I, ep. S, 7, 
25, 2lì, 3(1, 31, 43; L. V, ep. 42; L. IX, ep. 121 ; in Etang. //orni/. 7. 

5 Uh. I, ep. 25. — fi Uh. I, ep. 31 . 
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ronlm ditemi fallacia! nlque nialitius suspeetum semper exisle- 
re l. Nè col sobbarcarsi a lanti negozi, o coll' esercitare lanta po- 
tenza, quando i Romani e i barbari in lui riverivano quasi l'ar- 
bitro supremo d' Italia, egli mai dimenticò d’ un punto il rispetto 
dovuto agl’ Imperatori o pretese di arrogarsene i diritti ; anzi a 
loro profcssavasi ministro e servo 2. operando ogni cosa in loro 
nome e per conservazione del loro Stato. 

La ragion vera di questa sovranità di fatto, esercitata da’ Papi 
di quel tempo, fu dall’ una parte l' abbandono in cui già dicemmo 
avere gli Augusti d’ Oriente lascialo le nostre contrade e il pessi- 
mo governo che ne faceano per giunta i loro ministri, e dall’altra 
parte lo spontaneo movimento de’ popoli abbandonati che al Papa 
si volgevano per soccorso. Ed a chi dovevano essi volgersi, se 
non al Papa ? Da chi sperare in que’ tempi protezione generosa ed 
efficace? Alla carità del Pastore era in lui congiunta la dignità del 
Pontefice, la più augusta della terra, a cui s’ inchinavano gl’ Im- 
peratori stessi, c i più fieri barbari piegavansi con rispettoso amo- 
re. Come già Leone Magno aveva ammansato Attila e salvato Ro- 
ma dal ferro dei Vandali, così altri Papi colla sola potenza della 
loro maestà sacerdotale la salvarono da altri barbari non meno fe- 
roci. Quante volte i Longobardi non frenarono l' impeto delle loro 
armi, e ruppero a mezzo le loro scorrerie restituendo eziandio le 
già folte conquiste, alla sola preghiera dell' inerme Pontefice ! Agi- 
lulfo, dopo avere portate l'armi e la desolazione fino sotto le mu- 
ra di Roma, s’ inchinò a far pace per le sole istanze di Gregorio, 
ed era pronto a fare con lui una pace speciale quando 1' Esarca 
non volesse accordarsi ne’ patti 3 , e volea che Gregorio al trat- 

1 Lib. V, ep. i2. Le ultime parole accennano all' Esarca Romano , del 
quale, sfogandosi col Vescovo di Sirmio a cui scrive , dice poco innanzi : 
Eius in noi malitia gladio! iMngubardorum vici t ; ita ut benigniorcs vi- 
dtanlur boitei, qui noi interinimi, quam rei pubi icat ludica, qui noi ina- 
iitia ma, rapini i atquc [aline Ut in cogilalione communi. 

i Vedi l’ep. 21 del L. V, ad Comlantinam Auguitam , colle altre ad 
ilaunciuni Auguilum, ad Phocam Augutlum, agli Esarchi d'Italia; e la 31 
del L. Il alia milizia Napolilana. 

3 Lib. V, c|>. 36. 
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tato di pace si sottoscrivesse 1, come autore di essa c malleva- 
dore principale. Così Gisolfo, Duca di Benevento, cessò dal sac- 
cheggio della Campania , vinto solo dalle preghiere c dai doni di 
Giovanni VI. E così vedremo Liutprando e Rachi sospendere più 
d’ una volta le ostilità, e ritrarre gli eserciti, c restituire le prese 
alla sola dimanda di Gregorio III e di Zaccaria. 

Alla veneranda maestà del Pontificato per lo più aggiungevasi 
il prestigio della santità 2 e della dottrina, e l’eccellenza di quelle 
doti, meramente umane, che riscuotono spontaneo l’ossequio delle 
moltitudini. E qual meraviglia ò mai che alcune province romane 
volentieri affidassero le loro sorti temporali alla sapienza di colui, 
a cui il suffragio del clero e del popolo di Roma, confermato dagli 
Augusti, commetteva il governo universale della Chiesa cattolica, 
diffusa già assai oltre i termini del Romano Impero? Qual mera- 
viglia clic al tirannico o impotente governo di Imperatori lontani 
o di Esarchi tanto più gravosi quanto più vicini , preferissero la 
paterna autorità del Vicario di Cristo, che vivendo in mezzo a loro 
avca con loro comuni gl’ interessi c i pericoli? Tra un Foca e 
S. Gregorio Magno, tra un Costante II e S. Martino o S. Vitaliano, 
tra un Giustiniano li e S. Sergio, tra un Leone Isaurico o un Co- 
pronimo e i santi Gregorio II, Gregorio III, Zaccaria c Paolo I, 
chi potea dubitare della scelta e non preferire alla dominazione 
dei primi, Infami anche nella storia bisanlina per vizii , per em- 
pietà c per tirannia, il reggimento dei secondi, che dai contem- 
poranei e dai posteri meritarono benedizioni immortali? 

Per altra parte i Papi aveano non pure il diritto di accettare i 
voti e condiscendere alle preghiere de’ popoli , che nel loro ab- 
bandono imploravano da essi aiuto, ma la carità , lo zelo del ben 
pubblico e l’equità stessa ne imponevano loro il dovere. Così l’ in- 
tendeva S. Leone Magno, come l’ udiste nella lettera a Pulcheria, 

t Lib. IX, ep. 98. 

•2 Do’ ventisei Papi che coniatisi da S. Gregorio Magno a S. Grego- 
rio Il , dieci sono annoverati fra i Santi , e gli altri tutti furono segnalati 
per esimie virtù, come può vedersi presso Anastasio, Paolo Diacono, Be- 
da, ed altri. 
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cosi S. Gregorio; c con essi così l' inlesero gli altri Papi, e coi 
Papi quei tanti Vescovi santissimi che in Italia, nelle Gallie, nella 
Spagna, nella Germania furono in quei tempi così infelici delle ir- 
ruzioni barbariche i salvatori delle città di cui erano pastori, e di- 
vennero poi le basi e le colonne più salde di quei nuovi Regni, 
che, dopo ricomposto il gran moto de' barbari , si vennero costi- 
tuendo. Imperocché i Papi e i Vescovi ebbero da simile principio 
simili fortune, e come nacque nei primi la sovranità , così nei se- 
condi ebbe origine quella temporale potenza, per cui grandeggia- 
rono specialmente nel medio evo. I Vescovi divennero Baroni, 
Pari, Grandi, Principi, mentre i Papi, con giusta proporzione di 
dignità, divennero Re ; ma negli uni e negli altri l’origine di que- 
ste grandezze fu la medesima. Giacché, in mezzo alla universale 
rovina della società antica, la Chiosa essendo rimasta l'unica isti- 
tuzione capace di salvare il mondo , istituzione piena di vigore e 
di fecondità, potente del pari a frenare ed incivilire i barbari, che 
a conservare e ritemprare, purgandola dalle sue corruzioni , la 
civiltà dei Romani ; alla Chiesa si volsero da ogni parte e Romani 
e Barbari con ossequio di spontanea sudditanza : e così nei Pastori 
della Chiesa agli antichi doveri dello spirituale ministero un nuovo 
si aggiunse, o per dir meglio da quei doveri un nuovo ne ram- 
pollò per forza delle circostanze, quello cioè di provvedere, in gran 
parte o in tutto, anche alla difesa c al governo temporale dei po- 
poli. Laonde chi volesse oggidì riprendere i Papi o Vescovi d' al- 
lora di essersi ingeriti nelle faccende civili, attribuendo in essi ad 
ambizione o cupidigia quel che fu dovere di carità e di zelo, ver- 
rebbe con ciò a riprendere ed a condannare tutta la Chiesa e la 
società di quel tempo : la Chiesa che universalmente esercitò co- 
leste tutela de’ popoli, e la società che l' invocò e vi si sottomise 
volenterosa e ne mostrò lungamente la sua gratitudine. 

A queste ragioni un’ altra gravissima si deve aggiungere , la 
quale varrà nel tempo stesso a meglio intendere qual fosse la tem- 
poral condizione dei Papi, prima di essere Sovrani. Vogliamo dire 
le ricchezze grandissime di cui il Vescovo della Chiesa Romana 
polca disporre, e che l’agguagliavano piuttosto a un gran Principe 
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che a un ricco privato. Già fin dai tempi delle persecuzioni , la 
pietà dei fedeli solea versare tesori nelle mani del padre comune, 
il quale ai comuni bisogni delle chiese c dei poverelli dispensa- 
vali 1. Data poi la pace alla Chiesa, Costantino l’ arricchì con ve- 
ramente imperiale munificenza in tutte le parli dell’Impero, in- 
nalzando chiese e basiliche sontuose, c dotandole di pingui red- 
diti e patrimonio Ma volendo qui dir solamente della Chiesa Ro- 
mana , siccome questa era la madre c principe di tulle le chiese, 
così ella fu ancora dal piissimo Augusto più splendidamente ar- 
ricchita. Dopo aver fabbricato le basiliche del Salvatore in Late- 
rano col vicino Battistero, di S. Pietro in Valicano, di S. Paolo 
nella via Ostiense, di S. Croce nel palazzo Sessoriano, di S. Agne- 
se fuor delle mura, di S. Lorenzo nel campo Verano ed altre, ver- 
sò in ciascuna tesori di ornamenti, di suppellettili e vasi c cande- 
labri e statue e corone d’ oro e d’ argento, la cui lunghissima de- 
scrizione si legge presso Anastasio nella Vita di S. Silvestro ; ed 
inoltre a ciascuna d’esse assegnò in patrimonio perpetuo palazzi 
e terre e vasti poderi, sparsi in varie parti dell’ Impero, la cui ren- 
dita totale ascendeva a più di 30 mila soldi d’oro 2. 


1 Bellissima testimonianza ne abbiamo nella Lettera di Dionisio Vescovo 
di Corinto ai Romani e a S. Solerò Papa, che sedette dall' anno 168 al 177 : 
Haec vobi s coiisue ludo est, dice Dionisio, iam inde ab ipso religionis esor- 
dio, ut fralres omnes vario beneficiorum genere afficiatis et ecclesiis quam- 
plurimis , quae in singulis urbibus constitutae sunt, necessaria vitae subsidia 
transmittatis , et hoc catione tum egentium molestiam sublevatis, tum fratri- 
bus qui in melallis opus facilini necessaria suppeditatis.... Alque hunc ma- 
rem beatus episcopus vester Soter non sohm servavi t, veruni et iam adauxil : 
tum numera sanclis destinata copiose subministrans , tum fratres peregre 
advenienles , tamquam liberos suos pater amantissimus, beatus sermonibus 
consolando . Euseb. Hist. Eccl. L. IV , c. 23. Ed Eusebio aggiunge che sì 
bel costume durava anche ai suoi tempi nell’ ultima persecuzione di Dio- 
cleziano, ad persecutionem nsque nostra aetate faci am perpetuo custodii uni. 
Veggasi parimente la Lettera di Dionisio d'Alessandria al Papa S. Stefano, 
martirizzato nel 237 ( Ibid. L. VII, c. 5). 

2 II Zaccaria, raccogliendone la somma esalta secondo i dati di Ana- 
stasio, la porla a 30980 soldi d’oro. De Patrimoniis S. H. E. c. 2. 
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Questo ricchezze vennero quindi accresciute dai continui doni dei 
fedeli ; tanto che elle già destavano, al dire di Ammiano Marcel- 
lino. le cupidigie di Ursicino contro Damaso 1, e facevano dire 
al celebre Pretestato: Fatemi Vescovo di Roma e mi fo subito 
(.'ristiano 2. Le invasioni e le rapine dei Barbari recarono certa- 
mente gravissimi danni allo possessioni de' Papi ; nondimeno noi 
li troviamo, anche nel VII secolo, signori di vastissimi latifondi, le 
cui rendile venivano spese parte al servigio del cullo, c parte a 
sollievo dei poveri e di tutte le pubbliche necessità. Di questi pa- 
trimoni! è fatta menzione frequentissima nelle lettere di S. Gre- 
gorio Magno ; e Giovanni Diacono nella Vita di lui ne enumera 
ben ventitré, sparsi non solo in tutte le parli d' Italia, dalla Sicilia 
fino alle Alpi Cozie, cioè nel cuore del Piemonte, ma eziandio nel- 
rilliria, in Dalmazia, in Africa e in Francia *. Nè li ha tutti enu- 
merati, giacché tace, per esempio, del patrimonio Piceno , men- 
zionato già sotto Pelagio I, c poi diviso in tre , che furono l'Osi- 

1 Vhmms. Marceli.. L. XXVII, c. 3. 

2 Di <|iiesto notòrissimo Romano, stato proconsole e prefetto di Roma, 
narra S. Girolamo: Homo sacrilegus et idolorum cultor solebai ludens beato 
Pap ae fiamato dicere : Facile me nomarne urbis Episcopum, et ero proti- 
«u.t Christianus. Liber contra loauuem llierosolimitanum, n. 8. 

3 Ecco le parole di Giovanni Diacono , che scrive» nel IX secolo : 
Per dicersas provincias prò custodia sacrae reliijionis, rebusque pauperum 
tlrcniie ijubemandis. Ecclesia e siine riros industrios, Eeclores patrimonio- 
rum aderirli. In quibus Cgprianum diaconum patrimonii Siruli, Paulaleo- 
uem notarium Sijracusani, Fantinum defeusorem Panormitani, Serghm de- 
feusoicm Calabritani , Homanum notarium Apuli , Benenatum defeusorem 
lumini tiri, Antliemium subdiaconum Meapolilani, Petrilli i subdiacunum Cam- 
pani, Candidum defeusorem Tusci , Lrbicum defeusorem Sabini , Optatimi 
defeusorem uràni, Benedictum notarium defeusorem Carseolanì, Felicem 
subdiaconum Appiae, Caslorium rhartularium Rarcnnatis, Catturiti »» noto- 
ri» m llistriani, Anlonium subdiaconum Palmalini, fohannem notarium II- 
luricani, Symmathum defeusorem Sardiniae, Boni facilini notarium Conica- 
si, Pantaleoneiu notarium figurine, IHtroni/mmii defeusorem Al pi uni Cot- 
liamm , ffilarium notai inni (ìermaniciani et Candidum piesbgterum Calli- 
cani. Vita S. Orey. L. Il, ti. 53. 
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mano, l’ Anconitano e il Nomano t. Ciascuno di questi patrimonii 
solea contenere molle masse, ed ogni massa molti fondi e poderi ; 
e l’ ampiezza loro abbracciava sovente non solo villaggi e castella 
ma eziandio città : in prova di che basti ricordare la lettera da 
S. Gregorio indirizzata collettivamente a otto Rettori di altrettanti 
patrimonii in Italia, ciascun de' quali inchiudeva nei suoi confini 
più Vescovadi 

Qual uso poi facessero i Papi di tante ricchezze, già l’abbiamo 
poc’anzi accennato. Esse erano la sorgente inesausta a cui la loro 
carità attingeva per soccorrere i poveri, nutrire i pellegrini, ri- 
scattare gli schiavi, provvedere gli esuli 3 e sopperire alle neces- 
sità delle chiese e de’ popoli, non solo in Roma e in Italia, ma 
eziandio nelle parti più remote. Del che fanno indubitata testimo- 
nianza le lettere di S. Celestino *, di S. Gelasio 5, di Pelagio 1 6, 

1 Zaccaria, De Patrimonii» S. R. Ecclesia», c. 3, n. i. 

ì Si quii Episcoporum, quo» commusi libi patrimonii finis includi!, rum 
mtilicribus degunt, hoc omnino compescas ctc. Lib. IX, Ep. 60 

3 l'n esempio insigne della liberalità della Chi sa Romana verso gli 
esuli per la fede, l'abbiamo nella storia della persecuzione Vandalica, im- 
perocché avendo il Re Trasamondo sul principio del sesto secolo rinnovata 
in Africa contro i Cattolici la persecuzione già cominciata da Genserico e 
da l’nnerico, cacciò in esilio 240 Vescovi che coi 334 già esiliati da linne- 
rico, si trovarono relegati parte nelle isole di Sardegna e di Corsica, parte 
nelle contrade d’Africa lontane dalle lor sedi. Ora a tutto questo popolo 
glorioso di Confessori della fede, il S. Papa Simmaco assunse la cura di 
somministrare ogni anno vesti e danari per sostentare la vita. E ce ne fa 
fede non solo il Liber pontificali t che di lui narra : Uic mani anno per Afri- 
cam rei Sardiniam ad episcopo» qui in «ilio croni relrusi, pecuniam el re- 
si» ministrabai ; ma l'Autore della Bisloria Miscella Lib. XV, e il biogra- 
fo di S. Avito Viennese pubblicato dal Labbe, e l’antica Cronaca edita dal 
Ruinart nella sua storia della persecuzione Vandalica. Nè con ciò esauri- 
vasi la carità del Pontefice, perchè di lui soggiunge il citato Liber ponti- 
ficali»: Uic capi ivo» per Uguriam el Mediolanum el per diversa» provincia» 
pecunia redenti, el dona mulliplicaril el dimisi!. 

i Episl. 23 (edit. Constant.) ad Tlieodosium luniorem Angustimi. 

5 Epistola» (ìelasii ad Januarium, ad Firminam , ad Herelemam Regi- 
nam ( apud Card. Deisdedit, Colteci. Canouum L. Ili el IV). 

6 Epistola Ve! agii ad iSarsem Patricium (Ibidem). 
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e quelle sopratlullo di S. Gregorio Magno 1 le cui viscere teneris- 
sime erano in quei tempi sì calamitosi l’asilo di tutte le calamità, 
e non che mai non chiudersi a chi domandasse, si aprivano spon- 
tanee ai bisogni di tutti i miseri, prevenendone le dimande. 1 pa- 
trimoni! della Chiesa erano per lui il patrimonio de’ poveri, nè con 
altro nome solea chiamarli che di patrimonium pauperum, res 
pauperum. Perciò raccomandavane con tanto calore ai Rettori la 
diligente amministrazione, e non isdegnava di scendere alle più 
minute cure di buon massaio, perchè ai poveri non fosse frodalo 
nulla de’ frutti. Con ciò egli potea spandere a larga mano le sue 
beneficenze per tutto il mondo, fondare ospizi a Gerusalemme, 
mantenere i monaci del Sinai, ricomprare schiavi da ogni parte, 
e fare tutti quei miracoli di carità che i suoi biografi raccontano 2. 
E per dire della sola Roma, oltre il convitare ogni dì alla sua 
mensa i pellegrini, e il distribuire ogni mese ai bisognosi i pro- 
dotti correnti della stagione, e il pagare ogni aimo, a certe feste, 
grosse somme a tutti i luoghi pii, egli alimentava a sue spese ben 
3000 Vergini consacrate a Dio, alle cui preghiere attribuiva la 
salute della città 3, mandava ogni giorno il cibo per le case a tutti 
gl’ infermi e ai vergognosi, c nutriva tutti i poveri di Roma e 
delle città vicine, dei quali tenca in un gran libro registrati i no- 
mi, come pure tutti i profughi che dalle terre de’ Longobardi af- 
fluivano a Roma, già fin d’allora asilo universale. Era inoltre sua 
cura il tener provveduta la città di grani, perchè non avesse a 
patir fame e carestia 4 : e tanta era la sua vigilanza e sollecitudine 

1 Vedi specialmente le epistole : Lib. 1, 18, 24, 39, 44, 46, 50, 52, 55, 
56, 67, 76 ; Lib. II, 4, 32, 26 ; Lib. IH, 17, 58 ; Lib. IV, 28, 45 ; Lib. VI, 
4, 5, 7, 35, 39 ; Lib. VII, 24 ; Lib. XII, 2, 9, 44, 45 ; Lib. XIII, 19. 

2 Giovanni Diacono , Vita S. Greg. Lib. II, riunì. 19, 22-30 , 51 , 52, 
55, 56-59. 

3 E pisi. S. Greg. L. VII. ep. 26 od Theoctislam patriciam. Harum tali f 
vita est atque in tantum lacrymis et abstinentia districta, ut credamus quia 
ri ipsae non essent, nullus nostrum iam per tot anno.s in loco hoc subsittere 
inter Langobardortim gladios polumel. 

4 Lib. I, ep. 72 ; Lib. V, ep. 40. 
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per provvedere a tulio e a tutti , che saputo un dì essersi trovato 
morto in un vicolo di Roma un poverello, ne fu afflittissimo e re- 
catosene in colpa, per più dì si astenne dal celebrare 1 . 

Nè questa sviscerata carità fu propria solo del Magno Grego- 
rio ; perchè, sebbene in lui splendesse più esimia e fosse da Dio 
illustrata ancora con miracoli , nondimeno anche i Papi seguenti 
praticaronla con eccellenza , come ne fanno fede le loro vite pres- 
so Anastasio 2. Laonde S. Martino I, rispondendo a Demostene di 
Costantinopoli il quale interrogavalo come fosse stato trattato in 
Roma dall’ immediato suo antecessore Teodoro il Vescovo Pirro, 
avea nel ti54 grandissima ragione di dire 3 ; « Ignorate voi dun- 
que il costume della Chiesa Romana? Or io vi dico, che qualun- 
que straniero viene ospite a Roma, per meschino ch’egli sia, vicn 
lautamente provveduto di ogni cosa , e servito di pane mondissi- 
mo e di \ini diversi , egli e le genti sue ; e che S. Pietro non ri- 

1 Giovanni Diacono, L. II, n. 29. 

2 Di Sabiniano , successore immediato di Gregorio , narrò Sigiberlo 
Gemblacense , scrittore del XII secolo , e credè il Baronie che peccasse 
d’avarizia e di durezza co’ poveri; ma il MafTei , il Baldini ed altri han 
chiarite falsissime quelle accuse. Vedi le loro note ad Anastasio, nell’ edi- 
zione del Bianchini riprodotta dal Migne. 

3 Durante la prigionia di S. Martino Papa in Costantinopoli , venne a 
interrogarlo in carcere Demostene, uno dei precipui ufficiali di Corte, man- 
dalo dall’ Imperatore : c fra le altre domande intorno a Pirro espatriala di 
Costantinopoli, gli chiese: Veniente Pyrrho Romani, quomodo suscepit eum 
■lanci us vir Theodor us deccssor tuus Papa ? uti Episcopum? E rispostogli dal 
Papa che si, soggiunse Demostene : I nde antem sumebat ea quae ad usimi 
sui corporis erant necessaria ? Disse il Papa : Manifeste de Patriarchio Ro- 
mano. Non contento il fiscale, volle sapere eziandio, che pane gli si des- 
se ? (Jualis panis dabatur ei ? Allora il santo Pontefice , quasi indegnato , 
rispose : Vos, domini mei , nescilis Ecclesiam Rotnanam? Dico enim vobis , 
quia quisquis venit Ulne miserabili homo hospitari , omnia ad munì prae- 
bentur ei, et nullum immunem suis doni* S. Petrus repellit venienlium illue, 
sed panis mundi.ssimus et vina diversa danlur non solum ei, sed et homini- 
bus ei perlinentibu-s. Si ergo in miserabilibus hominibus haec fiunt, qui ve- 
nit edam honorabilis sicut Episcopus, qualem sumptum habet suscipere? In 
Collectaneis Anastasii, apud Smmondi Opera varia. Tom. Ili, pag. 330. 
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getta nè rimanda nessuno senza doni. Che se ciò si pratica ezian- 
dio colle persone più meschine di condizione, pensate voi quali 
accoglienze si facciano a chi viene ornalo della dignità di Ve- 
scovo ». 

Ora queste regie ricchezze de' Papi e la liberalità con cui spen- 
devanle a prò del comune, partorivano naturalmente due effetti, 
rilevantissimi a ben intendere que’ tempi. In primo luogo, ognun 
vede quanta autorità elle dovessero loro conciliare nell'opinione 
universale, e quanta influenza nelle cose pubbliche, in secondo 
luogo, trovandosi la maggior parte de’palrimonii della Chiesa Ro- 
mana nel territorio italiano e in quelle contrade appunto, che poi 
formarono lo Stato della Chiesa , come il Lazio, la Campania , la 
Sabina , la Tuscia romana, il Piceno, il Ravennate ; queste regio- 
ni , benché tuttora soggette al supremo dominio degl’ Imperatori , 
erano già nondimeno sotto l’ immediata signoria de’ Papi. Quindi 
i loro abitanti e coloni , avvezzi da gran tempo a dipendere dal 
Papa come padrone del loro territorio, doveano trovare facilissi- 
mo il passaggio a riconoscerlo come Principe. Dall'altra parte 
l'equità integerrima c la paterna carità con cui i Papi governava- 
no i popoli delle loro terre e liberalmente provvedeano alle loro 
indigenze, ne rendevano amatissima la signoria: e ciò tanto più 
quanto più vivo e continuo era il contrasto ch’ella facea colle ves- 
sazioni e tirannie del Governo imperiale. Il Papa insomma , per 
l'ampiezza de’ suoi jiossedimenli era già quasi Principe di fatto, 
prima d’averne il nome e i supremi diritti , e Principe amatissi- 
mo per bontà, non meno che per altezza di dignità venerando. Il 
che abbiano voluto notare, non per inferire da questo sol fatto il 
diritto di vera sovranità , che egli poi acquistò ; ma per mostral e 
come fosse naturale il passo da quel fatto a questo diritto, to- 
stochc gli eventi che mirreremo venissero con solenni titoli a co- 
stituirlo. 

Le cose dette (in qui dell’aulorilà e potenza del Papa , non an- 
cor Sovrano, in Italia, molto più son vere di Roma e delle sue vi- 
cinanze, comprendendo in queste a un dipresso quel che chiama- 
vasi allora il Ducato Romano. Roma . sede del Pontificato, rice- 
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vendone più immedialo e continue le benefiche influenze doveva 
naturalmente slringerglisi con più tenaci vincoli di ossequio e di 
amore. La maestà sovrumana del Vicario di Cristo, splendendo 
qui nella sua pienezza, ecclissava intorno a se ogni altra grandez- 
za e già da gran tampo regnava sola. Che se fin dal terzo secolo 
essa dava ombra ai Cesari pagani l , se Costantino le cedè rispet- 
tosamente il campo, ritirando sul Bosforo la sede dell’ Impero 2 , 
se dopo lui nessuno nè degl’ Imperatori d’ Occidente , nè dei Re 
Goti osò mai rialzare il trono neU’eterna città accanto alla Sede di 
Pietro; quanto più non doveva essa grandeggiare nell’età seguen- 
te, allorché dell’ Impero in Italia non restava quasi più che un’om- 
bra, e quando, propagata già la fede cattolica nelle più remote parti 
d’Europa , il Papa ricevea in Roma gli ossequi non pur di privati 
ma di Principi e Re pellegrini , venuti ad adorare la tomba di 
S. Pietro 3 ! In faccia a tale maestà , non è meraviglia che i Du- 
chi , i Maestri de’ militi , o altri ministri mandati dall’ Esarca o 
dall’ Imperatore al governo di Roma e del ducalo perdessero ogni 
importanza. La storia non ci ha serbato di loro che alcuni nomi c 
alcune tracce, e in queste li vediamo per lo più dipender dai Pa- 
pi, dei quali, più che degl’imperatori, sembravano essere ufficia- 
li 4. Gli Esarchi stessi, i quali di rado comparivano in Roma, 
perdevano al comparirvi quasi ogni autorità. Se voleano commet- 

1 Epist. S . Cyprìani ad Antonianum, de Cornelio et !\’ovatiano, n.* 9. 

2 Db-Maistre, Du Pape, L. II, c. 6. 

3 Nel 716 venne a Roma Tendone II, Duca di Baviera, il primo de’ Prin- 
cipi di Germania che pellegrinassero al sepolcro degli Apostoli (Anastas. 
in Gregorio IJ; Pagi). Nel 72,'i o 726 venne parimente Ina, re del Wessex 
colla Regina Edelburga : e a lui si devono le origini della Schola Anglo- 
rum o Saxonum in Roma , come del celebre liomescot , ossia Denaro di 
S. Pietro, tributato per lungo tempo dagl’ Inglesi alla S. Sede. E prima 
d’ina eran venuti, Cedvalla suo antecessore, a ricevere in Roma da S. Ser- 
gio Papa il battesimo, e Coinredo re de’ Merci con Offa figlio del re di 
Essex, a vestire per mano di Papa Costantino 1’ abito monastico. (Beda 
Hist. Eccl. Angl. L. V, c. 7, 19 ; Pagi). 

4 Questo si vede specialmente sotto S. Gregorio Mairno , e lo mostra- 
no parecchie delle sue Epistole. 
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Imi qualche trailo tirannesco, aspettavano, per tarlo a man sal- 
va, la vacanza della Sede o l’assenza dei Papa. Così quando Isac- 
co volle saccheggiare i tesori del Laterano, scelse il tempo del 
lungo interregno tra la morto di Onorio e la consec razione di Se- 
verino 1: quando Elculerio, ribellandosi all’Impero assumimi! re- 
fi num e marciò coll'esercito verso Roma per farla sua , la Sede 
era vacante per la morte di Deusdedit e Giovanni Rizocopo non 
avrebbe osato commetlere in Roma i sacrileghi oinicidii che mir- 
ra Anastasio 3 , se Papa Costantino non si fosse allora trovato as- 
sente e in viaggio per Costantinopoli. Più d’ una volta poi e gli 
Esarchi ed altri ministri imperiali dovettero in Roma la salvezza 
della vita alta difesa che i Papi ne presero contro le ire del popo- 
lo o dell'esoreilo. Giovanni VI campò l'esarca Teofilatto dai furori 
della milizia di tutta Italia 4 : Sergio salvò il protospatario Zacca- 
ria , venuto a incarcerarlo, dall’esercilo Ravennate accorso in di- 
fesa del Papa 5 : Coslanlino protesse il Duca Pietro dalla preva- 
lente forza dei Crisloforiani che già avcanlo condono agli estre- 
mi * : e vedremo più tardi come l' ultimo degli Esarchi Eulichio 
trovasse nella bontà de’ Papi il perdono e lo scampo troppo da lui 
immeritato. 

Per lai guisa i Pontefici già regnavano in Roma c in Italia, as- 
sai prima di averne il titolo : regno non usurpalo con frodi o vio- 

l Quest’ interregno fu di quasi venti mesi, e forse a prolungarlo con- 
ferì non poco la sacrilega cupidigia dell’Esarca. Vedi le Note cronologiche 
dei Cenni ad Anastasio, in Severino. 

i Anastas. in Bonifacio V. Le truppe che il seguivano non lasciarono 
eonsummare all'Esarca la fellonia, perchè l’uccisero a mezza strada pres- 
so al castello di Luceoli. 

3 In Conclamino. 

I Anastasio in loanne VI. Militia totius liuti uè conrenil apud hanc Ro- 
«ùwntm civitatem, votene prae fatimi exarebum tributare. Pro cuius, pon- 
ti fez, ne affUgeretur, persona, me medium dedit , portas ciritatis claurit , 
me crdotes apud fossatum , in quo in unum convcneranl , misit, et moniti* 
itlularibus tumulluosam eorum seditionem sedavi!. 

5 Idem in Sergio. 

6 !d, in Constanlino. 

3 
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lenze, ma conferito dallo spontaneo ossequio de’ grandi e del [sv- 
isilo, della milizia c de' cittadini , e conciliato ai Papi parte dalla 
loro dignità sublimissima, la quale, dovunque sia, a lungo andare 
forza è che regni , parte dai bencfìcii immensi di cui Roma e I' I- 
talia andava loro debitrice e parte infine dalla principesca esten- 
sione dei loro patrimonii , non meno che dalla necessità stessa 
delle condizioni politiche ov’era ridotta l’Italia. 

Chi considera le origini di questo Regno trova in esse un non 
so che di singolarissimo al tempo stesso e di naturalissimo. La 
singolarità consiste nel vedere un Sacerdote mansueto ed inerme 
levarsi a paro dei Re e conquistare il trono colla sola potenza mo- 
rale della sua sacra dignità e delle virtù ond'essa splendeva : e 
ciò in un tempo in cui la forza brutale della spada dominava quasi 
sola , nel mondo barbaro e nel romano. Si erano bensì veduti Re 
ed Imperatori diventare Pontefici 1 , arrogando a sè come parte o 
appendice della maestà regia la dignità del pontificato ; ma era 
nuovo il vedere un Pontefice che diventasse Re, in cui cioè dalla 
dignità medesima del Pontificalo prendesse origine c titolo la po- 
tenza regia. E nondimeno era naturalissimo che ciò si avverasse 
nel Pontefice Romano. Il Cristianesimo già empiva il mondo ro- 
mano e dominava pacifico le contrade più incivilite deli’ Oriente 
e dell’ Occidente, dilatando ogni dì più lontano le sue conquiste. 
E il Capo supremo di questa grande società, alla cui autorità spi- 
rituale ubbidivano tanti [«poli e tanti Re, già riscuoteva dalla ve- 
nerazione universale omaggi che l’uguagliavano, anzi lo antipone- 
\ano ai’ maggiori Principi. Qual maraviglia adunque che egli 
acquistasse anche i diritti e la potenza di Re ? La paternità spiri- 
tuale non era certamente in lui un titolo meno legittimo e meno 
fecondo, di quel che già fosse nei primordi della società civile la 
paternità temporale, che fu la più giusta e naturai sorgente di so- 

1 E si vedono ancora oggidì in Inghilterra, in Russia, in Turchia, 
dove il Sovrano temporale possiede anche la spirituale supremazia. Ma 
ciò non si avvera che là , dove la religione è serva delio Stato e perciò 
non è né può essere religione vera. In Roma al contrario lo Stalo serve 
alla Religione. 
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vranilà nei Re Patriarchi. Vero è che in questi l’autorità, di pa- 
terna diventando regia, mantenevasi sempre nel medesimo ordine 
delle cose temporali ; laddove nei Papi fatti Re ella dall’ordine 
spirituale trapassava , quasi valicando i proprii limiti , al tempo- 
rale. Ma, oltreché questi due ordini non si escludono l’un l'altro, 
e il più nobile tra essi , cioè lo spirituale, può benissimo abbrac- 
ciare sotto di se anche il secondo ; chiunque consideri la natura 
dell’uomo, composta di spirito c di corpo, e spontaneamente in- 
chinata a vestire di forme esterne c sensibili le cose che i sensi 
Irascendono, intenderà facilmente come l’autorità suprema nel- 
l'ordine spirituale generasse, c quasi per naturale complemento 
esigesse, il possedimento della suprema potestà anche nell’or- 
dine temporale. Il decoro stesso del Pontificato voleva che il 
Papa fosse anche civilmente Sovrano, parendo cosa men degna 
che fosse suddito altrui come cittadino, chi come Pontefice a lutti 
comandava con autorità sovrana. A questo aggiungasi l’ indipen- 
denza , che lo sperimento di più secoli sotto gl’ Imperatori anche 
cristiani avea già mostrato a lutti quanto fosse necessaria al Papa 
pel sicuro e libero esercizio della sua autorità ; la quale indijien- 
denza non era possibile altrimenti che in un Papa Re. Laonde il 
concetto di un Papa Re, lungi dal parere assurdo o strano, può 
dirsi che già era nelle menti di tutti , prima ancora che si attuas- 
se. Tutti capivano più o men chiaramente che il Papa doveva es- 
sere Re, e presentivano che tosto o tardi il sarebbe, c come tale 
già il riverivano. Dei quali sensi abbiamo una prova ed eco elo- 
quente nelle franche parole con cui Gregorio II nel 72fi rintuzzava 
da Roma le minacce di Leone Isaurico. Tutto l’Occidente, scrivea 
il Papa airimperatorc, tiene rivolti gli occhi alla nostra bassezza, 
c pone ogni fiducia in noi , benché indegni , e in colui del (piale 
lu minacci di voler abbattere l’immagine, cioè in S. Pietro che 
lutti i Regni d’Occidenle venerano come un Dio terrestre 1. 

1 Occiden* unit emi* ad humilitalem noslram convertii oculos, ac, lice t 
laici non siimi* noi , illi tarnen magnopere nobis confidimi , et in eum , cu- 
ius denunciai te imaginem everxunm , Sondi scilicel Petti , quem omnia 
Occidenti* regna velul Dcum terrestrem babent. Lettera di Gregorio II a 
I-cone Imperatore, presso il Mansi, CollecL Condì. T. XII. 
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E in verità se era per sè cosa naturale e probabile che il Papa 
diventasse Re , ciò era specialmente in quei tempi di cui scrivia- 
mo. Erano tempi barbari e in cui dominava quasi sola la forza ma- 
teriale; ma appunto per questo i popoli seutivano maggiore il bi- 
sogno di una potenza morale e più volonterosi correvano ad osse- 
quiarla. L' Italia romana era stanca della tirannia greca, e dall'al- 
tra parte aveva orrore della barbarie longobarda ; nò v' era chi la 
potesse scampare dall'una e dall'altra, fuorché il Papa. Nel Papato 
eransi rifugiale tutte le reliquie della civiltà latina , e in esso ve- 
devansi già adulti i germi di una civiltà e di un impero più su- 
blime e più vasto che non era stato il romano , e il quale in breve 
avrobbe dominato il mondo. Quindi al Papato erano rivolti lutti 
gli occhi degl' Italiani : ad esso mirav ano con venerazione c con 
amore son solo di cristiani , ma di cittadini , siccome l' unica sa- 
lute della lor patria e l'unica grandezza presente e futura ; mentre 
i Papi aneli’ essi , benché occupati dalle sollecitudini universali di 
tutta la Chiesa, all' Italia c a Roma volgevano, com'era giusto, 
le cure principali. Stretti in tal guisa con mutui vincoli d’ amore 
c di ossequio gl’ Italiani e i Papi , questi erano già Re e quelli 
sudditi lungo tempo prima che si chiamassero con tal nome : e 
ben prevedevasi che al primo impulso , il quale venisse a turbare 
l’ equilibrio ornai precario della macchina sociale nell' Impero 
grecoromano , questa macchina andrebbe in fascio e l' Italia pi- 
glierebbe tosto quello stabile assetto a cui da sì lunga mano già 
era disposta. Quest' impulso venne da Leone Lsaurico colla guerra 
da lui mossa alle sacre immagini : la causa sacrosanta della reli- 
gione, minacciala dal despota bisantino, strinse più che mai in- 
forno al Papa gl' Italiani ; e il regno dei Papi , già iniziato tanto 
innanzi , emerso finalmente in tutta la pienezza della maestà dalle 
ultime rovine dell’ Impero. 
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I.KONE ISACRICO F. 8. URF.GORIO II. 

Leone III , dalla sua patria cognominalo l’ Isaurico , segnalò 
con valorosi felli i principii del suo impero. La necessità di resi- 
stere alla potenza dei Saraceni che minacciavano la stessa Costan- 
tinopoli avealo fatto chiamare al trono , dal quale con volontaria 
abdicazione discendeva Teodosio III , riconoscendosi incapace di 
difenderlo in si pericoloso frangente. E Leone, da quel prode ca- 
pitano che era, corrispose degnamente alla pubblica fiducia. Im- 
perocché, venuti i Saraceni a stringere d'assedio la città imperia- 
le con immenso esercito dalla parte di terra e con una flotta di 
mille ottocento navi dalla parte del Bosforo , il nuovo Imperatore 
spiegò tanta virtù e maestria di guerra nella difesa c seppe ado- 
perar cosi bene il fuoco greco , lanciato dai sifoni sul nemico , 
che lo disfece per mare e per terra , riportandone segnalatissima 
vittoria. Con pari valore e fortuna trionfò dei nemici interni , le- 
vatisi a disputargli l'impero. La ribellione di Sicilia, dove il Du- 
ca Sergio avea gridato Imperatore un tal Basilio figliuolo di Ono- 
magulo, fu prontamente soffocata da Paolo , il quale mandato da 
Leone col (itolo di Patrizio e Duca della Sicilia s' impadroni di 
Basilio e ne mandò la testa a Costantinopoli. Indi a poco Anasta- 
sio, che d’ Imperatore erasi fatto monaco e poi, tornando ad am- 
bire l’ impero, s’ era mosso colf aiuto de’ Bulgari verso Costanti- 
nopoli , fu da Leone col favore dei cittadini riconoscenti alle sue 
fresche vittorie agevolmente respinto e tolto di mezzo. 

Ma questi splendidi e felici esordi del regno di Leone furono in 
breve oscurati. La mania di dogmatizzare , vecchia peste della 
corte bisantina, non tardò ad appiccarsi anche al rozzo guerriero 
dell' Isauria ; anzi in lui la militare rozzezza e tracotanza la fece 
degenerare in tal furore, che divenne capo di una delle più mo- 
struose eresie e autore di una delle persecuzioni più violente che 
mai tribolassero la Chiesa. Sedotto dalle ciurmerie di certi indo- 
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\ iui Ebrei, che diceansi avergli preiletlo il regno, e slimolalo da 
un tal Beser sire, cristiano rinnegato clic tra gli Arabi si era fat- 
to maomettano , l' Imperatore bandì la guerra alle sacre immagi- 
ni, condannandone come idolatrico il cullo, ed aggiungendo altri 
errori e bestemmie contro l' intercessione dei Santi e la venera- 
zione delle reliquie. L' empio editto, pubblicato da Leone sul co- 
minciare del decimo anno del suo regno , cioè nel 726 , destò 
orrore in Costantinopoli e in tutto l' Impero. E come si venne ad 
eseguirlo , i fedeli in più luoghi opposero gagliarda resistenza , 
difendendo coll' armi le sacre immagini dalle violenze degli uffi- 
ciali iconoclasti. 

Tale fu il caso della famosa immagine del Salvatore, chiamata 
Anti [oncia e posta sulla gran porta di bronzo del Calcopraziano, 
la quale pei molti miracoli era in grandissima venerazione del 
popolo Costantinopolitano. Essendo venuto Giovino Spalarocan- 
didato per abbatterla, una /olla di pie donne gli si strinse intorno, 
scongiurandolo di non fare. Ma egli, respintele e accostata la sca- 
la, vi salì ad eseguire l'orrido misfatto : c giù uvea percosso di tre 
colpi di scure il venerando Volto del Cristo , quando le donne , 
più non reggendo a tal vista , corsero a tirar la scala e, dato coi 
bastoni addosso al caduto Giovino, lo ammazzarono > . 1 satelliti 
imperiali non tardarono a piombare sull' imbelle schiera ed a 
vendicare colla morte di molle quella di Giovino; ma tutto il po- 
polo, commendando il loro fatto, le celebrò come martiri, e come 
martiri furono sempre venerate dalla Chiesa greca. 

I II tallo è narrato da una turba di storici, ma noi gabbiamo qui tra- 
dotto quasi a verbo dalla Lettera di Gregorio 11 all' Imperatore Leone, 
(Massi, Confi/. T. MI p. 959). Intorno alla quale sono importanti perla sto- 
ria e la cronologia di quel tempo te note e le Innervazioni di Carlo Troia 
. Codice biplum. Longob. u. CCCCLIX ). La morte di Giovino, secondo lui, 
impedì per allora die si abbattesse la sacra Immagine. Ma nel 730, dopo 
l'intrusione di Anastasio nella sede Costantinopolitana, si venne a un nuo- 
vo assalto, die partorì un nuovo e sanguinoso tumulto tra gli scherani 
imperiali e i difensori dell’ Immagine, come narrano Teofane il Cronogra- 
fo e Stefano l’Agiografo. La vittoria però rimase questa volta ai primi , e 
l' Immagine fu abbattuta. 
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Nè la resistenza si contenne solo nel difendere le immagini as- 
salite ; ma nella Grecia e nelle Cicladi ella proruppe in aperta 
sollevazione contro l’Isaurico. Fu gridato Imperatore un certo 
Cosma, fu armala una numerosa flotta di legni sottili, e con essa 
vennero i sollevati a dar l’assalto a Costantinopoli. Se non che il 
fuoeo greco distrusse facilmente i legni dei Greci, come avea di- 
strutti quelli dei Saraceni ; e l' infelice Cosma, caduto in mano di 
Leone, pagò della lesta il suo ardimento. Questi prosperi successi 
accrebbero l’orgoglio del tiranno e ne aguzzarono la ferocia, sic- 
ché , rotto ogni ritegno, si abbandonò più che mai alle violenze 
ed al sangue. Al santo Patriarca Germano, che con invitta fermez- 
za opponevasi alle sue novità , fece tal guerra che lo costrinse in 
età quasi centenaria a lasciar la Sede; ed in sua vece intru- 
se l’empio Anastasio , già sincello di Germano e troppo ambizio- 
so di succedergli. 11 clero, i monaci e quanti osassero difendere 
le immagini e condannare la sua empietà perseguitò colle carceri, 
coll' esilio, coi tormenti e colla morte, rinnovando le carnilicine 
dei Cesari pagani, ed empiendo di martiri le Chiese di Oriente. 

Col medesimo furore si volse all’ Occidente ed all' Italia , riso- 
luto di far trionfare nella stessa Roma la sua eresia, àia qui fu 
dove lo stolto orgoglio dell’ Augusto eresiarca si fiaccò le corna : 
perchè non solo non riuscì nello scellerato intento , ma dovette in 
gran parte a questo il perdere per sempre le più antiche e nobili 
province dell’ Impero. 

Sedeva allora sulla cattedra di S. Pietro il santo Pontefice Gre- 
gorio II , Romano di nascita come Gregorio il Magno , del quale 
col nome rinnovò in-sè le virtù e la grandezza. Essendo ancor dia- 
cono , aveva accompagnato il Papa Costantino a Costantinopoli , 
dove soddisfece dottamente, come narra Anastasio, a varie que- 
stioni propostegli da (ìiustiniano II , ed ebbe agio di conoscere 
da vicino le splendide bassezze di quella Corte e di quell’ Impero. 
Croato poi Pontefice nel 713 , applicossi con ardente zelo a ben 
adempiere tutte le parti del suo eccelso ministero. Ristorò ed ar- 
ricchì le basiliche di S. Paolo e di S. Lorenzo ed altre chiese di 
Roma ; aperse nuovi monasteri o ripopolò gli antichi di ferventi 
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monaci che dì e nolle cantassero le lodi di Dio ; mandò Vescovo 
in Germania il grande Apostolo S. Bonifacio a convertire a Cristo 
quelle genti ancor pagane ; provvide alla difesa di Roma, col ri- 
fabbricare le mura della città , e cominciando dalla porta S. Lo- 
renzo ne eseguì buon tratto , benché i turbamenti poscia seguiti 
l’ impedissero di compier l’opera ; soccorse al popolo e ingiunse 
solenni preghiere durante la terribile inondazione del Tevere 1 che 
nel 717 per sette giorni tenne invasa Roma; rivendicò con efficace 
vigore i diritti della S. Sede, ottenendo da Liutprando la restituzio- 
ne del patrimonio delle Alpi Cozie , già restituite da Ariperto II e 
poi da Liutprando riprese , e riconquistando per mezzo del Duca 
di Napoli il castello di Cuma invaso a tradimento dai Longobardi 
beneventani. E Iddio consolò di felici successi il primo decennio 
del suo pontificalo ; tra i quali dovette essere gratissimo al cuore 
di Gregorio il vedere dopo tante agitazioni ristabilita la quiete nel- 
la Chiesa orientale. La Sede di Costantinopoli, occupata dal san- 
to Patriarca Germano, professava sincera devozione a Roma non 
meno che la più pura ortodossia. All’ eretico Bardane era succe- 
duto nell’ Impero l'ortodosso Anastasio II , il cui primo pensiero 
nel pigliar possesso del trono fu di rialzare in Costantinopoli la ve- 
neranda immagine de’ sei concilii ecumenici che Filippico Barda- 
ne avea fatto togliere 2. Venuto poi al potere, dopo il breve regno 
di Teodosio, Leone I* Isaurico, nel primo decennio del suo Impe- 
ro camminò rettamente 3 : mandava ogni anno, secondo l’uso, le 

1 li fiume iu certi luoghi sorpassò te mura della città ; entrato per la 
Porta Flaminia, si versò nella città fin oltre la basilica di S. Marco, e nella 
regione della Via Lata si alzò fino a una statura e mezza. Così presso 
Anastasio. 

2 Nella vita di Gregorio II presso Anastasio, si attribuisce questo fat- 
to al successore Teodosio 111. Protinus ut ingressa est Tlteodosius regioni 
urbem , itnaginem Ulani veneranda//! , in qua sanctae eraul sex synodi de- 
cidile, et a Philippicn nec dicendo fuerat deposita, in pristino e r exit loco, 
ita ut huius I idei fervore omnis ab Ecclesia cessare l quaestio. Ma , come 
uolano il Bencini e il Pagi, è da prestarsi piuttosto fede ad Agatone Dia- 
cono, testimonio oculare, che lo attribuisce ad Anastasio. 

3 Decerti annos, Dei benigni tate, rkctb ambulasti. Lettera citata di Gre- 
gorio Il a Leone. 
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sue lettere di devozione al Papa , le quali diligentemente serba- 
vansi nella basilica Vaticana appiè della confessione di S. Pietro 
colle lettere cattoliche de' precedenti Imperatori ; e il Papa loda- 
vasi presso tutti i Re occidentali de’ suoi egregi portamenti, e Ia- 
cea che ne ricevessero con riverenza le immagini laureale , se- 
condo il costume allora corrente tra i Re amici 1. 

Ma questa bella armonia turbossi a un tratto coll’ improvviso 
prorompere che fece Leone alla guerra contro le immagini. Da 
principio egli nutrì la stolta speranza di trarre dalla sua il Ponte- 
fice, e di lare canonicamente approvare dalla Chiesa universale il 
suo dogma iconomaco; ed a questo fine scrisse a Gregorio di 
convocare un Concilio ecumenico. Ma il Papa, come era da aspet- 
tare , negò ricisamente, rispondendo che la cosa era al tutto inu- 
tile: cessasse egli dai perseguitare le immagini, desistesse dal be- 
stemmiarne come idolatrico il culto contro la dottrina c la costante 
pratica di tutta la Chiesa, degnasse di tacersi , e tutto il mondo 
tornerebbe in paco, c sarebbero finiti lutti gli scandali 2. Anzi 
Gregorio , ben lungi dal permettere che si radunassero Concili! a 
discutere ciò di che la Chiesa non avea mai dubitato, tenne in 


1 Utero» vestrae a Dea custoditile inumiti tu oc fralernitatis per Au- 
tpulalem Spalharocandiitalum missas accepimtu , imperante te indictione 
qnartadecima ; ipsius etiam li et 15 et 1 et 2 et 3 et 4 et 5 et 6 et 7 et 8 
et 9 indictionum accepta» epistola! tua» , in Sancta Ecclesia repositas in 
limine confessioni s sancii et gloriosi ac Principis S. Apostolorum Petri di- 
tigenter servamus, ubi et Christi amantium praedeemorum tuorum qui pie 
imperarunt, mnt iiterae.... Testi s est Deus quas cumque misisti ad nos epi- 
stola s auribus cordibusque Regimi Occidenti s obtulimus, pacem illuni m libi 
oc benevolentiam conciliante.!, teque laudante s ac mirifice efferente s, prout 
te antea conversanlem inluebamur. Idcirco etiam laurala tua recepentnl, ut 
Reges a Regibus honore affici ronvenit .... Ivi. 

2 Scripsisti ut Concilimi universale cogeretur, et nobis inutili s ea re s 
risa est. Tu pertequulor es imaginum, et hostis conlumeliosus et eversor: 
cessa et nobis hoc largire ut taceas , lum mundus pace perfrvetur et scan- 
dalo ressabunl.... Cui» Ecclesiae Dei alla pace fruerentur, tu pugnai el odia 
et scandalo suscitasti. Cessa et quiesce , lum Sgnodo minime opus eril. Ivi. 
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Roma stessa un Sinodo, nel quale condannò Y errore degli icono- 
clasti e confermò solennemente il cullo delle immagini l. 

Leone allora montò in sulle furie e , lasciate da banda le vie 
conciliari e canoniche, si volse a quelle che meglio confacevansi 
all’ indole sua soldatesca c impetuosa, alle violenze cioè ed alle 
armi. Nè mancarono a queste, come foriere, le bravate c le mi- 
nacce, colle quali forse sperò di spaventare il Papa. Io manderò a 
Roma, diss’ egli, i miei spalarii c soldati, c nella basilica stessa 
del Vaticano farò in pezzi la statua di S. Pietro ; e di Papa Gre- 
gorio farò quel governo che fece già V Imperatore Costante di Papa 
Martino, menandolo incatenato a (Costantinopoli 2. Ma Gregorio fu 
sì lungi dal pigliare spavento di questi ruggiti di Leone, che nella 
lettera scritta all’ Imperatore poco dopo queste minacce ne deride 
quasi l’ impotenza e lo minaccia egli stesso : badi a non stuzzicare 
gli Occidentali, perchè questi sono pronti non pure a difender sè, 
ma a vendicare anche Y Oriente dall’ empia sua tirannia. Tanto 
era già caduta in basso Y imperiale potenza in Italia, e tanto era 
sicuro il Papa della devozione de’ popoli! Ma odansi le parole 
stesse di Gregorio, che sono degnissime di ponderazione: « Quan- 

1 Di questo Sinodo Romano non sono rimasti che alcuni frammenti 
serbatici da Adriano 1 nella sua Epistola a Carlo Magno I)e Imaginibtu. 

2 At enim nos per terre faci*, aisque: Domain mittam et imaginemS. Petri 

con frinii am; et Gregoriani illinc Ponti feem rinctum adduci carabo, si- 

cul Martinum Constantinus (cioè Costante II, da alcuni Autori antichi 
chiamato Costantino) adduci ixmit. Cosi Gregorio 11 nella lettera già cita- 
ta. L’immagine di S. Pietro che Leone volea fare in pezzi, è quella mede- 
sima che si venera anche oggidì nella Basilica Vaticana, cioè la statua di 
bronzo posta iu capo della gran navata dal lato setteutrionale, il cui piede 
riceve tuttodì il bacio dei fedeli, e si vede logoro dai baci quotidiani ri- 
cevuti da ormai quattordici secoli. Infatti la sua antichità, a giudizio di 
autori gravissimi , risale lino al secolo V, e credesi che S. Leone Ma- 
gno, dopo avere liberato Roma da Aitila nel 452, facesse del metallo del- 
la statua di Giove Capitolino fondere questa statua in onore del S. Apo- 
stolo al cui patrocinio attribuiva quella liberazione. Dopo la nuova fab- 
brica del tempio Vaticano, Paolo 111 l’avea collocata nel pronao anteriore 
alla basilica; e di qui Paolo Y la trasportò nel luogo dove tuttora si vene- 
ra. Vedi le Annotazioni dell’ Aceti ad An\stasio in Gregorio II. 
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tu ai tuoi insolenti insulti (die’ egli) ed alle minacce che ci fai, noi 
non abbiamo bisogno di venire a lotta con te : il Papa Romano si 
ritirerà a 24 sladii da Roma nella regione della Campania 1 e al- 
lora vieni pur tu e fa battaglia coi venti. . . Piacesse a Dio che 
a noi toccasse la sorte di camminare per le vie di Papa Martino ! 
ma per V utilità della plebe noi vogliamo piuttosto vivere e so- 
pravvivere ; imperocché tutto l’ Occidente tiene volti gli sguardi 
alla nostra bassezza, e pongono gran fiducia in noi , benché non 
siamo da tanto , e in colui, la cui immagine tu minacci di volere 
abbattere , cioè in S. Pietro che da lutti i Regni dell’ Occidente è 
veneralo corno un Dio terrestre. Che se tu vuoi venire a farne qui 
sperimento, sappi che gli Occidentali sono prontissimi a vendicare 
anche gli Orientali da te ingiuriati. Ma noi ti scongiuriamo in no- 
me di Dio, lascia da banda queste tue giovanili, anzi puerili, im- 
prese. Tu ben sai, che il tuo impero non può fare niuna vendetta 
contro Roma, se non forse contro la sola città per la vicinanza del 
mare colle navi. Perchè, come già li abbiamo detto , se il Papa 
esce da Roma un 24 sladii, non ha più nessuna paura delle tue 
minacce. Una sola cosa ci affligge, che mentre gli altri di selvaggi 
e barbari si fanno mansueti, tu al contrario di mansueto ti fai sel- 
vaggio e feroce. Tutto V Occidente offre al santo Principe degli 
Apostoli frutti di fede. Che se tu manderai alcuni de’ tuoi ad ab- 
battere l’ immagine di S. Pietro, bada, noi ti protestiamo che 
siamo innocenti del sangue che sarà versato : esso ricadrà sui tuo 
capo 2. » 


1 Gregorio allude qui ai Longobardi del Ducato Beneventano , presso 
i quali avrebbe trovato pronto rifugio. Ma questo passo ha travagliato 
non poco gli eruditi, parendo difficile a credere che i contini del Ducato 
Beneventano giungessero fino a 24 sladii , cioè poco più di 3 miglia da 
Roma. Camillo Pellegrini (I)e (ini bus Ducatus lienee. ad Occidentem) pen- 
sò di sciogliere il nodo , computando le 3 miglia non dalle mura di Ro- 
ma, ma dal confine del Ducato Romano fino alla prima fortezza det Bene- 
ventano. Ma il Pratiìli suo annotatore non l’approva, e sta al primo sen- 
so del testo. Il Muratori lascia indecisa la questione [Ann. d'it. a. 729). 

2 Lettera di Greyorio LI a Leone, presso il Massi 1. cit. 
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Fin qui Gregorio ; e il successo ci proverà tosto quanta ragione 
egli avesse di dispregiare come impotenti le bravate di Leone. 
Questi infatU cominciò subito per mezzo de' suoi satelliti una fe- 
roce guerra contro il Papa, ma guerra da scherano piuttosto che 
da Principe, adoperando i tradimeuti e le soppiatte congiure, an- 
ziché le aperte violenze ; e in questa medesima guerra Leone, con 
tutta la potenza e ferocia sua, fu alla fine il perdente e dovette ce- 
dere il campo. La prima tràina contro la vita del Pontefice fu 
ordita in Roma, per mandato imperiale, dal Duca Basilio, dal 
cartulario Giordano e da Giovanni suddiacono, soprannominato 
Lurione, collo spalario imperiale Marino , che teneva in quei dì il 
Ducato Romano. Quali fossero le fila o l'orditura della trama non 
ci viene specificato, ma il certo si è che non ebbe niun effetto, 
perchè i congiurati (empia invenire non poluerunt , e Marino Dei 
iudicio dissolutus et conlraclns est et sic a Roma recessit 1 . I pri- 
mi tre congiurali nondimeno riappiccarono tosto la trama, quando 
giunse in Italia per nuovo Esarca il Palricio Paolo ; il che fu nel 
727 . Ma i Romani avendo scoperta la congiura, fecero di Giordano 
e del Lurione la meritata giustizia; il duca Basilio non scampò 
alla morte che facendosi monaco e rinchiudendosi in un monastero, 
dove fini in pace la vita. Andata a vuoto questa congiura, Paolo, 
pressato dai comandi imperiali, non cessava però di macchinare 
la morte del Papa, meditando di creare in luogo suo un altro Pon- 
tefice che fosse ligio ai voleri dell' Imperatore , e di spogliare le 
chiese non pure delle immagini, ma di tutte le ricchezze , come 
avea già fatto altrove. Con questi pensieri recossi a Ravenna, sede 
dell' Esarcato, mentre giungeva da Costantinopoli a Roma un nuo- 
vo Spalario con ordini di cacciare il Papa dalla sua Sede. Lo Spa- 
larlo non osò o non potè far nulla ; e 1' Esarca, se volle tir qual- 
che cosa, dovette risolversi a lasciar le vie coperte delle congiure 
ed a venire manifestamente ad un assalto militare. Perciò, raccolti 
da Ravenna e dai castelli dell' Esarcato quei che potè sedurre e 
arrotare alla scellerata impresa, c dato loro per capo un suo Conte, 

1 Anastas. in Gregorio II. 
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li spinse alia volta di Roma. Ma qui fu dove ap|»arve (ulta la sua 
debolesa. Imperocché all' udire il pericolo del Pontefice , si com- 
mossero altamente non solo i Romani , ma anche i Longobardi ed 
accorsero da ogni parie alla sua difesa. 1 Longobardi spoletani si 
attestarono al Ponte Salaro, e gli altri stendendosi di qua e di là 
cinsero d armi tutta la frontiera Romana, sicché le truppe del- 
l'Esarca dovettero dar volta e disperdersi. 

Questa fratellanza d armi tra i Longobardi e i Romani contro i 
Greci è la prima che incontrasi nella loro storia, e vuol essere 
notata come indizio significantissimo di quei tempi. Finora le due 
genti soleano guardarsi piuttosto cerne nemici accampali a fronte, 
che come vicini pacifici : il Longobardo battagliero e rapace facea 
di tratto in tratto scorrerie e depredazioni nel territorio romano, 
la cui conquista -allettava sempre l' ambizione dei Duchi e dei Re; 
ed il Romano dovea stare sempre in sulle difese a respingerne gli 
attacchi, o non potendo respingerli, soffrirli meditando vendetta e 
covando sempre più cupo l’odio contro l'invasore. Ma ora eccoli 
darsi la mano e fare ad un tratto alleanza, mossi dal comune amo- 
re che aveauo al Papa e dall’ odio comune della greca empietà. 

Vero è che quest’ alleanza durò solo quanto il pericolo del Ponte- • 

lìce : svanito il quale , tornarono alle inimicizie antiche. Ma ciò 
stesso dimostra quanto fosse gagliardo in entrambi quel sentimen- 
to che li unì e potè vincere gli odii profondi che dividevanli: odii 
inveterati da sì lungo tempo, e che non lardarono a divampar di 
nuovo più die mai furibondi. 

* A 

Ma tant’ è: tutta l'Italia, anzi tutto l’Occidente, si <jfa Jevalo 
come un uomo solo ad esecrare l’ empietà dell' Isaurieqjfcpntro le 
sacre immagini, c a pigliare contro di lui le parti del Pontefice, la 
cui causa era la causa comune del Cristianesimo. Fin dall'anno 
innanzi, quando l’ Imperatore proruppe in Costantinopoli alle prime 
violenze e tentò di fare abbattere, come dicemmo, la statua del 
Salvatore nel Calcopraziano, i forestieri che Irovavansi allora nella 
città regia, Italiani, Franchi, Vandali, Mauritam, Goti, e che fu- 
rono testimoni del fatto, tornati poi alle lor patrie, aveano empito 
l’Occidente di quell’orrendo misfatto e delle crudeltà che lo segui- 
te 
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rono. Allora i Re, che aveano prima ricevuto con onore le imma- 
gini laureale dell’ Isaurico, le gittarono via con orrore e le con- 
culcarono c pestarono di colpi la faccia imperiale 1, quasi per 
vendicare il Volto santo di Cristo del ricevuto oltraggio. In Italia 
poi il Re Liutprando si dichiarò quasi campione della fede cattolica 
contro l’ Imperatore *2, e giovandosi della egregia opportunità che 
il pretesto di religione e lo sdegno de’ popoli offerivagli ad ese- 
guire i suoi antichi disegni di conquista, mosse tosto coll* armi 
ad invadere le terre imperiali dell’ Esarcato. Strinse d’assedio Ra-, 

venna, e dopo alquanti dì, apertagli da un traditore , come narra 

* 

1 Trine proiecta laurata tua conculcarmi cl far lem inani concidcrunl : 
sono parole di Gregorio li a Leone nella Lettera già più volte citata. 

2 Quindi è che nel Prologo delle leggi date il 1 Marzo dell’ anno 72" , 
Liutprando inserì con insolita forma il seguente decreto: Primum omnium 
stalliere previdemus , prò thristianae el Catholicae leyis defensione, quali- 
nus nullus a fide C liristi aberrare presuma! , sed firniitcr in ea permanentes 
Deum possemus habere defensorem atque propi tìum (vedi I’Edictum Lhjt- 
prandi Reois ,'Volumen Pionvm, in Prologo, secondo l’ultima ed accuratissi- 
ma edizione del Cav. Carlo Baudi di Yesmk nei Monumenta Ilislonae Pa- 
trie re, Edicla Regum Langobardorum, Torino, 18Sì>; . Il Trova, pubblicandolo 
nel suo Codice diplom. Longob. ( Num. CCCCLX1Y), nota coll’usato suo 
acume: a Nuova del tutto e fuori di luogo si potrebbe credere questa 
parte del Prologo, nella quale il He si dichiara si tenero amico c di fondi- 
tore della fede cattolica. Le giuste ire suscitale in Italia per l’ dmpia c 
pazza guerra mossa dal Greco Imperatore alle Sacre Immagini si volsero 
a prò di Liutprando ; e niuuo ignora come nel corso di quelle tristi vi- 
cende molti fra i Romani dell’ Esarcato si dettero piuttosto in balìa del 

Longo7>ar(Jo Qui non si potea parlar del debito di aversi a difendere 

la Cristiana e la Cattolica legge senza pensare al contrario fatto di chi 
assalivaia ed oltraggiavala. Liutprando adunque accennò al Greco Icono- 
clasta, ed anzi lo additò chiaramente senza nominarlo, perchè non anco- 
ra ne! 1 Marzo 727 Roma s’era tolta dall' ubbidienza del Bizantino Impe- 
ratore ; e se Gregorio li era sollecito da un lato di far trionfare la fede 
cattolica, non amava dall’ altro che i Longobardi uscissero da' loro con- 
fini. Ecco perchè il Prologo di Liutprando si tenne in termini generalissi- 
mi, stretto com’egli era il Re tra discordanti forze. Bastògli perciò d'in- 
culcar l’osservanza della Cristiana Legge , lasciando intendere , che ben 
egli stava in atto di propagarla e difenderla coll’ armi. » 
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Agnello I, la porla del Vico Leproso, s'impadronl della città, fa- 
cendovi ricchissimo bottino. L' Esarca Scolastico si ricoverò a Ve- 
nezia 2 ; e Liutprando costituì governatori e magistrati longobardi 
in Ravenna o nelle altre terre che gli vennero conquistate , pro- 
mettendosi di far lo stesso in tutte le rimanenti città imperiali, non 
eccettuata la stessa Roma 3. 

Questa conquista nondimeno ebbe corta durala, c benché non 
sappiasi a punto quando Ravenna fosse ricuperata dai Greci, sem- 
bra tuttavia che ciò avvenisse prima del fine del 727. Oscuro 
parimente è il modo dell’impresa; ma è certo che di questa fu- 
rono strumento principalissimo i Veneti e motore il Pontefice, il 
quale, per quanto avesse ragione di dolersi di Leone e dei Greci, 
era però lontanissimo dal volere dilatalo in Italia il dominio lon- 
gobardo. Quindi, appena saputo della presa di Ravenna, scrisse 
ad Orso Participazio , Doge di Venezia , e ad Antonino od Anto- 
nio, Patriarca di Grado, pregandoli di aiutare il profugo Esarca 
a riconquistare la sua Capitale 4 ; e i Veneti infatti, che erano già 

1 Agnello Ravennate, in Vita fonimi s Episc. XXXIX. 

i Lei lem di Gregorio II ad Orso, Doge di Venezia, presso il Mansi, Coll. 
Conci!. T. XII. 

3 Longobardi et Sarmalae, ceteriqve qui ad Seplemlrionem habitant, mi- 
rerai» Decapolim incursionibus infestatimi, ipsamque metropolita flarennam 
occuparmi/, et eiectis magistrnlibus luis, proprios contattiere magistratus: 
et ricinas nobit sede t regias, ipsamque Romani tic traetare staluerunl, rum 
tu no s defendere minime, pottet. Lettera cit. ili Gregorio il a Leone Impe- 
ratore. Cf. Anastab. in Gregorio II, c Paolo Diacono L. VI, c. 49. 

4 Ecco il testo della Lettera al Doge : Gbegomis Episcopoì Servts 
Sebvoeijm Dei, Ukso, Deci Veneti \rlm. Quia peccalo furiente , Ravenna- 
tum rivi tot, quae caput extat omnium a nec dicendo gente Langnbardonim 
tapta est, et filiut noster elimini Dominai Exarchus optiti Venctias, ut co- 
gnorimus , mora tur; debeat nobilitai tua ri adliaerere , et min eo nostra 
vice pariter decer! are, ut ad prislinum statum Sanctae Reipublicae in im- 
periali serrilio dominorum filiorumqve nostrorum tennis et Constantini, 
magnomiii Imperatorum , ipta rctocetur Raeennaltun rivitas , ut zelo et 
amore Sanctae \ idei no strae in statu reipublicae et imperiali serrilio firmi 
persistere. Domino cooperante , vateamus. Deus te incolumem custodia! , 
dilettissime fili. Mansi, Concil. T XII. p. 244 ; Dandolo CItron. Venti. 
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potenti in armi ed , olire il tenersi come naturali allenii dei Ro- 
mani, professavano gran divozione al Papa, arcellarono l’impresa 
e felicemenle l’eseguirono. Cosi mentre l'Imperatore macchinava 
la morte del Papa, il Papa combatteva per lui e ricuperava all' Im- 
pero una nobilissima provincia che l’ Imperatore avea per le sue 
follie perduto e non avea saputo coll’armi sue difendere. 

Ma non per questo Leone l’ Lsaurico temperò punto i suoi furori 
contro il Papa e contro le sacre immagini ; anzi li accrebbe. Man- 
dò in Italia un fulminante editto, promulgato da Paolo Esarca, in 
cui vietava di tenere nelle chiese o dove che si fosse nessuna im- 
magine di qualsiasi Santo o Martire o Angelo, affermando essere 
tutte cosa maledetta ; ed aggiungeva che, se il Papa si confor- 
masse all'editto, riavrebbe la grazia dell’Imperatore, se no, per- 
derebbe la Selle. Gregorio allora, vedendo giunte a tali estremi le 
cose, si armò contro l’Imperatore di tutta l’ autorità che davagli 
il suo ministero, e rigettando altamente l’eresia di Leone, scris- 
se a tutte le Chiese condannandola ed ammonendo i cristiani a 
guardarsi da tanta empietà. Nè la sua voce suonò invano. Tutti i 
popoli della Pentapoli c della Venezia, non che i Romani, si di- 
chiararono contro l’editto imperiale, protestando che non solo 
non condiscenderebbero mai alla morte del Pontefice, ma che 
virilmente combatterebbero in sua difesa. Inoltre, considerando 
come scomunicali c l’Imperatore e l’Esarca Paolo e i loro com- 
plici nell' eresia, ricusarono loro ubbidienza, si elessero da per 
tutto propri Duchi, e stringendosi con salda lega intorno al Pon- 
tefice, provvidero di commune accordo alla sicurezza di lui e alla 
propria. Anzi non conienti di ciò, si avvisarono di eleggere un 
nuovo Imperatore e di condurlo armati a Costantinopoli, dove nu- 
trivano ferma speranza che gli Orientali, avversi non meno che 

presso il Muratori II. ]. S. T. XII. p. 135 ; Trota, Cod. dipi. Ismi/oh. n. 
CCCCXI1I. Del medesimo tenore è la Lettera al Patriarrca, la quale è ac- 
cennata dal Dandolo (1. cil.j, ma viene riferita interamente nel Chronicvn 
Ventimi et Gradente , attribuito a Giovanni Diacono che fiori in Venezia 
sul fine del secolo X.° e pubblicalo dal Periz nei Monumenta Germaniac 
historica, Scriptum T. VII., e dal Mionb, Patrologia Ialina T. CXXX1X. 
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gli Occidentali all’ empietà di Leone, avrebbero dato lor mano a 
sbalzarlo dal trono. Ma il Papa si oppose a tal consiglio, sjieran- 
do la conversione del Principo ; c il suo divieto bastò a contenere 
i popoli frementi 1. 

Tali furono i primordi della libertà italiana che nei secoli se- 
guenti ebbe poi sì florida vita nei Comuni. Ella nacque dalla li- 
bertà religiosa, di cui si posero a campioni i Papi ; e le prime ri- 
scosse contro la greca tirannia perciò appunto furono vittoriose, 
perchè appoggiavansi sopra due potentissime basi, la religione ed 
il Papato. Fin d' allora si potè dire finito in Italia l'Impero, e 
succeduto ad esso il governo de’ Papi, perchè, sebbene i Greci 
serbassero ancora per oltre venf anni qualche dominio, special- 
mente nell’ Esarcato, questo non fu quasi più cho un’ ombra c un 
nome : c anche di questo furono debitori alla longanimità dei Pa- 
pi, i quali sperando sempre la conversione degl’ Imperatori ico- 
noclasti , ad essi mantennero salvi gli antichi diritti e li eccita- 
rono più volle a ripigliarne l’intiero possesso, in fino a tanto 
che, tornato vano ogni mezzo di conciliazione, non videro esauri- 
ta ogni speranza. 

Intanto nuovi assalti minacciavano la vita del Pontefice. Esila- 
ralo, Duca imperiale di Napoli, deceplns diabolica mligatione. 
come dice Anastasio, ovvero, come ha con frase equivalente la 
Cronaca Napoletana 2, ad imtigationem Domini Imperatori * /.co- 
ni* , venne col figlio Adriano contro Roma, e invasa la Campania 


1 Igitur pennati omnes Pentapolesises atque Venclianimerercitvs conira 
Imperatorie iussionem rcstiterunt , dicenles nunquam se m eiusdem ponti li- 
evi enndescendere, nece , sed prò cius magie defensione ririliter drcerlarc. 
Ita ut analhemati l'autum exarchum , rei qui eum direnerai eiwque cou- 
mtaueos submittunt , spcrnentcs ordinalioncut cius , sibi orane* ubiqur in 
Italia ducei elegmmt , atquc sic de ponti/ice deque sua immunitatc cinteli 
studcbaxt. Cognita t ero imperatorie nequizia ora ni* Italia consiliim inìit 
ut sibi eligercnl imperalorem et Constantinopolim duceresti. Sed rumpc- 
scuit tale consilium ponlifex, sperane conccrsionein principis. Anastas. in 
Gregorio 11. 

ì Chronicon Ducuti i .\'eapol. apud Pkatilli, Distocia Principimi Lanqo- 
burdoruiu, Tom. Ili, pag. 30. 
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romana si diede a sommuovere i popoli, perchè ubbidissero al- 
rimperalorc c gli lenesscro mano ad uccidere il Papa. Ma i Ro- 
mani tulli uscitigli addosso attaccarono con lui battaglia, la quale 
durò dal primo mattino insino a terza. Esilaralo c i suoi , al dire 
del Cronista Napolitano, pugnarono a lungo con sommo valore, ma 
sopraffatti dal numero dei nemici rimasero vinti , e il Duca restò 
ucciso col figlio. Anche il Duca Pietro , che andava dicendo di 
avere scritto all’ Imperatore contro il Papa, fu dai Romani verso 
il medesimo tempo cacciato. 

Ma mentre in Roma erano tutti d' un cuor solo c di un’ anima 
sola pel Papa, non era lo stesso in Ravenna. Quivi l’Esarca Paolo 
avea saputo raccozzare intorno a sè mi gruppo di partigiani, ligi 
ali' Imperatore, devoti alla sua empietà c pronti a menar le mani. 
Questi |>erlanto vennero in breve a fiera lotta colla parte cattolica 
e fedele al Papa ; ma furono vinti , probabilmente perchè tropi» 
inferiori di numero ; c l' Esarca stesso restò nella mischia ucciso. 
Ai Longobardi frattanto, che stavano sempre all’ erta per avvan- 
taggiarsi di territorio, profittò non poco lo sconvolgimento in cui 
questi avvenimenti avean messo l’ Esarcato. Imperocché sia per 
dedizione spontanea, come significa Anastasio , sia per invasione 
violenta, come sembra intendere Paolo Diacono 1, vennero in si- 
gnoria di Liutprando parecchi castelli dell' Emilia, colla Penlapoli 
e le città di Osimo c Bologna. Verso il medesimo tempo, cioè nel 
corso dell' Indizione XI che dal 1 .' Settembre del 727 andava al 
1." Settembre del 728, i Longobardi spinsero 1* invasione fin nel 
Ducalo Romano, pigliando il castello di Sulri. Ma non lo tennero 
che 1 10 ( o, secondo un' altra lezione , 40 ) giorni : essendoché il 
Papa mandò a Liutprando tante lettere e ammonizioni e regali per 
ricuperarlo, che il Re, non senza av ere prima spogliato il castello 
di tutte le ricchezze, lo restituì e donò ai beatissimi Apostoli Pie- 
tro c Paolo 2. Questo è il primo esempio di quelle restituzioni c 

1 Lib. VI, c. 49. 

2 Pontifici» multi» continui» scripti s atipie commonilionibu» ad reijem mis- 
ti », (putitivi» multi» dati » muncribu» , saltili i omnibus sui» nudatum opibus , 
cast rum ( Sut ricuse ) donai ionem beatissimi» Apostoli» Vetro et Paulo ati- 
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donazioni falle a S. Pietro, die vedremo più lardi ricorrere soven- 
te. Ed è da notarsi che siccome il Papa fu il solo che si brigò di 
ricuperare il castello, cosi Liutprando al Papa , non all’ Imperio, 
ne fece la restituzione; prova manifesta che la S. Sede già era ri- 
guardala come Signora del Ducato Romano eziandio dai Principi 
esterni. 

Intanto al morto Paolo venne surrogato dall' Imperatore nel- 
l'Esarcato d' Italia l’eunuco Eutichio, stalo già Esarca prima di 
Scolastico. Egli portava ordini pressanti da Leone di mandare a 
termine l’ empio attentato, che Paolo e gli Spatarii e gli altri sa- 
telliti imperiali non aveano saputo eonsummare contro la vita del 
Pontefice. Quindi appena sbarcato a Napoli, mandò innanzi un suo 
ufficiale con Ietterò in cui prescriveasi di mettere a morte il Papa 
cogli ottimati di Roma. Anche questa volta però l' orribile mac- 
chinazione andò a vuoto. Imperocché i Romani, conosciuta la 
crudelissima insania l dell’ Esarca c gli altri suoi scellerati dise- 
gni di violar le chiese c di far man bassa sui beni e sulle vite di 
tutti i fedeli, si armarono alla difesa c furono per ammazzare l’uf- 
ficiale di Eutichio, se il Papa non l’ avesse vigorosamente impe- 
dito. Nondimeno anatematizzarono l’ Esarca , negando di ricono- 
scerlo; e lutti, nobili e plebei, si strinsero con giuramento solenne 
che non permetterebbero mai che il loro santo Pontefice, così ze- 
lante nel difendere la fede cattolica c le chiese , fosse offeso in 
nulla o rimosso dalla Sede, e sarebbero anzi tutti pronti a morire 
per sua difesa. Nobile tratto di virtù veramente romana! c tanto 
più degna d' imitazione c di lode a paragone dell’ eroismo antico , 
quanto ne era più santa la causa, giacche trai lavasi di salvare non 
pure la libertà c la patria, supremo bene dei Pagani., ma la Reli- 
gione c la coscienza minacciale di iniquissima tirannia. Così la 
Roma erisliana , la Repubblica Santa dei Romani , come allora 
rhiainavasi , degnamente iniziava sotto gli auspici! del Papa un' era 


lefalam emine in Langobardorvm re x resliluil alqne donarli. Anastas. in 
Gregorio II. 

1 Così Asastasio, "da cui togliamo a verbo tulio questo racconto. 
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novella d’indipendenza e d’imperio, i cui fasti doveano essere più 
sublimi c diuturni che non furono quelli dell’antica Repubblica dei 
Quiriti , dopo scosso il giogo dei He. 

Eutiehio intanto, accortosi alla prova clic il disfarsi del Pontc- 
letice era impresa più ardua che non avea forse da principio pen- 
salo, si avvisò di giungere al suo intento per altre vie , e cono- 
scendo il bisogno di cercare nelle forze stesse d’ Italia ( giacché da 
Costantinopoli non polca sperare nulla ) un fermo appoggio, pensò 
di trovarlo nei Longobardi , eterni nemici dei Romani e sempre 
agognanti a nuovi acquisti. Si volse pertanto a tentare l’animo dei 
loro Duchi c dello stesso Re Liutprando, c li sollecitò con amba- 
scerie e con larghissimi doni, accompagnali probabilmente da più 
larghe promesse, a staccarsi dalle parti del Pontefice. Ma per al- 
lora non gli venne lidio. Anzi, soggiunge Anastasio, rigettando le 
detestabili trame dell’ Esarca, i Longobardi e i Romani si strinsero 
come fratelli in un medesimo vincolo di fede, risoluti di non patire 
che fosse recala la menoma molestia al Papa, il quale combatteva 
con tanta fermezza per la vera fede e per la salute dei Cristiani, c 
desiderosi tutti d’ incontrare per la sua difesa una morte gloriosa. 
Dall’altra parte (ìregorio, cercando in cielo più efficaci presidii c in 
Dio fidando più che negli uomini, moltiplicava con fervore oltre il 
solito le limosino, le orazioni, i digiuni c faceva ogni dì celebrare 
pubbliche litanie e supplicazioni. Esortava continuamente il popolo 
a perseverare nella fede c a far profitto nelle opere buone, c men- 
tre a lutti rendeva grazie della lor devozione verso di lui, ammo- 
nivali al tempo stesso di serbar fede ed amore al Romano Impe- 
ro 1 . In tal guisa, conchiude Anastasio, il santo Ponleticc cuncto- 
rum corda mollicbal el dolor es continuos mitigabat. 

E il divino soccorso apparve manifesto nel nuovo e gravissimo 
pericolo a cui il Pontefice, co’ suoi fedeli Romani , indi a poco si 
vide esposto. Perchè all’Esarca era finalmente riuscito di trac dalla 

l (ìr alias lumen volimi ali populi referens pio mentis proposito, blando 
omnes sermone ut bonis in Deum proficercnt aelibus et in fide persistermi , 
roijabat , sed ne desistami ab umore rei fide Romani imperii admonebat. 
Anast. in Grey. 11 . 
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sua il Ile longobardo, nel quale alla rcligionc'c alla giustizia pre- 
valse questa volta la politica c l’ambizione. Quindi avcano stretto 
lega e congiunte le armi ; con patto che Eiilichio aiuterebbe Liul- 
prando a soggettare i Duchi ribelli o male obbedienti di Spoleto 
c di Benevento, c Liutprando aiuterebbe Euticliio a pigliar Roma e 
ad eseguire contro il Pontefice i mandali imperiali. E cosi fu fatto. 
Il Re coll’ Esarca venne a Spoleto, e domò facilmente i due Ducili, 
Trasamondo II spoletano e Romualdo II che dovea essere allora il 
beneventano, dai quali ivi stesso ricevè giuramento c ostaggi di 
fedeltà. Indi con esso tutto l’esercito si avanzò contro Roma, ed 
accampatosi tra Monte Mario c il Tevere nei prati clic chiamatisi 
di Nerone, cominciò a minacciare la città. Ora in sì terribile fran- 
gente Gregorio non usò altra difesa che quella usala già dal Ma- 
gno Leone contro Attila e Genserico, c con successo niente meno 
felice. Egli usci al campo nemico e , presentatosi al Re, gli parlò 
con tale efficacia che Liutprando, uom cattolico infine e religioso, 
non pure fu commosso a clemenza, ma prostratosi a’ piedi del Papa 
gli (immise clic non farebbe il menomo male ; indi, tutto compunto 
di cristiana pietà, venne col Papa in S. Pietro c qui sulla tomba 
dell'Apostolo deposo in segno di omaggio c dì pace il reai manto, 
i braccialetti, il cingolo, il pugnale, la spada dorata, la corona d’oro 
e la croce d’ argento. E dopo finita l'orazione, pregò il Pontefice 
che si degnasse di perdonare all' Esarca c di riceverlo nella sua 
grazia; ciò che Gregorio fece di buonissimo animo- Quindi il Re 
tornò in Lombardia, e 1’ Esarca ferinossi a Roma, trattalo come 
ospite ed amico da quel medesimo Gregorio, a cui egli era venuto 
come nemico c carnefice. 

Nè lardò Euticliio a sperimentare quanto fosse sincera la ricon- 
ciliazione del Papa c quale l’animo suo verso T Impero. Perchè 
soggiornando tuttavia l’Esarca in Roma, giunse avviso essersi 
levala nelle parli della Tuscia romana una ribellione, capitanala 
da un tal Tiberio per soprannome Petasio ; il quale, pensando di 
profittare dello sfascio in che andavano le cose imperiali in Italia, 
s’ era proposto niente meno che di usurpare per sè il Regno ro- 
mano, e già avea fatto gente e preso giuramento di fedeltà da quei 
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di Maturano, di Luni e di Blera 1. L’ Esarca a tal nuova si turbò 
e cadde d’animo. Ma il Papa confortatolo, mandò con esso lui a 
reprimere il ribelle i principali della città e dell’ esercito romano ; 
e questi giunti a Maturano presero il Pelasio, ed uccisolo, spensero 
con lui di un solo colpo la ribellione. La sua lesta recisa fu man- 
data a Costantinopoli all’ Imperatore, il quale, conchiude Anastasio, 
nemmeno dopo sì bel tratto s’ indusse a restituire pienamente la 
sua grazia ai Romani. 

Questo è l’ ultimo allo politico che leggiamo di Gregorio II : 
atto che da una parte mostra com’ egli di fatto esercitasse in Ro- 
ma autorità di vero Sovrano, e dall’ altra ci rivela quanto egli 
fosse lontano dal volere usurpare per sè questa sovranità, toglien- 
dola all’Impero. Il quale doppio carattere splende in tutta la con- 
dotta del Papa verso l’ Imperatore. Come Papa egli resistè con 
invitta costanza all’eresia di Leone, la fulminò dei meritati anate- 
mi, si adoperò con tutto lo zelo perchè ella non entrasse ad ap- 
pestare l’ Italia; e questo fu che gli attirò addosso le ire c le per- 
secuzioni omicide del furioso Isaurico. Ma come Principe, egli 
non pretese mai toglier nulla all’ Imperatore, e non assunse nè 
esercitò altro potere, che quello a cui fu dalla necessità delle cose 
e dal bisogno dei popoli obbligato : anzi quel medesimo potere 
che esercitò, tutto fu in nome e in prò dell’Impero. Se egli ri- 
staurò le mura di Roma, se mosse i Veneti a riconquistare Ra- 
venna dalle mani dei Longobardi, se placò Liutprando alle porte 
di Roma e lo trasmutò di assalitore in amico, se ottenne da lui 
la restituzione di Sutri , se represse con pronto vigore la ribel- 
lione di Petasio, chi dovette sapergli di tutte queste imprese mag- 

1 Luoghi del Ducato romano in quella che allora chiamavasi Tuscia, Ro- 
manot'wn. Maturano credesi il medesimo che l’odierno Barberano. Quan- 
to a Luni il Muratori dubitò che non dovesse leggersi Viano, castello che 
sta tra Barberano e Bleda ossia Blera. ( Annali a. 730) ; ma questo dubbio 
non ha luogo , giacché in quella parte della Tuscia esistè veramente una 
città o castello chiamato Luni, ed anche oggidì chiamasi Pian (li Luni il 
sito de’ suoi ruderi : intorno a che può vedersi la notizia che ne abbiamo 
altrove pubblicata ( Civiltà Cattolica, Serie IV. Voi. VI. pag. 470). 
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gìor grado, se non l’ Impenilore Leone? Che più? mentre i popoli 
oppressi dalla tirannia di Leone, inorriditi della sua eretica em- 
pietà , sdegnatissimi delle trame assassine , con cui insidiava tut- 
todì la vita del loro Santo Pontefice, insorgevano risoluti di scuo- 
terne il giogo, e anatematizzando lui co’ suoi Esarci» si vendica- 
vano in libertà c davansi al Papa , chi fu che contenne i loro 
impeti, che li impedì di condurre a Costantinopoli un nuovo 
Imperatore, che li esortò a difendere bensì la purità della cattoli- 
ca fede, ma insieme a serbare devozione all’ Impero; chi fu se 
non appunto lo stesso Papa, il quale, sperando sempre la conver- 
sione di Leone, si pose a custode de’ suoi diritti? In tal modo 
vendicavasi il santo Pastore degli orrendi attentati mossi da Leo- 
ne con sì fiera pertinacia alla sua vita. 

Questa verità, conchiuderemo qui col Muratori 1, attestata da 
xinastasio Bibliotecario e da Paolo Diacono, autori ben informali 
delle cose d' Italia, e comprovala dai fatti, ci fa chiaramente co- 
noscere che Teofane scritlor Greco, e chiunque gli tenne dietro, 
s' ingannò in iscrivendo che Papa Gregorio Secondo (da lui 
per altro sommamente lodato ) sottrasse dall ubbidienza dell Im- 
peratore Roma, l Italia e tutto l Occidente 2. Se il santo Pon- 

1 Annali (Citai, a. 728. 

2 Ecco il testo di Teofase, nella sua Cronografia all' anno 13.° di Leo- 
ne Isaurico: ’Ev tt rctcfÌDTÉpa Poip/n rprrjopto; h ravupo? àrrearoXixi; iv 7 >p x ai 

FltTfCU Twl xopvaiM) GwOfxvo; , Xvjw xai rpxì-ei SixXàfwrtov , o; à-iarr.at Pwar.v rt 
xai IiaXiav xaì ~*vtx 7 * «atipia tt* 71 TrcXt 7 txri; xat JxxXr.oiaarixf,; ùraxcf,; Atcv- 

T9« xxì rin; Gir’ àv75v fjaoiXtiaj. E poco sotto ripete che Gregorio , dopo ri- 
presa per lettere l’ empietà di Leone, rxv hwarrv cùv -xàar, rf, ’i7axi* tt; fk<n- 
Xtix; «ùtoO à.Tia-r.nz'i . Cedreno , Zonara e gli altri Greci non han fatto che 
seguire l’ autorità di Teofane. Intorno al quale due cose soli da notare. 
La prima è che egli, lungi dal fare al Papa una colpa dell’ aver sottratto , 
per causa delle immagini, dall’ ubbidienza di Leone V Italia, accompagna 
al contrario con termini di somma lode quest' «atto di Gregorio. L’altra si 
è che, scrivendo in Oriente, questi fatti d’Italia quasi un secolo dopo ch’e- 
rano avvenuti , potè facilmente pigliare abbaglio intorno alla vera loro 
causa ; e conoscendo dall’ una parte quanta fosse in Italia la potenza del 
Papa , dall' altra sapendo gl’ Italiani essersi sollevati contro l'Impero per 
una causa giustissima di religione, egli naturalmente s’indusse a credere. 
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leftce avesse voluto , era finita allora per gl' Imperatori Greci in 
Italia ; ma a lui bastò di difendere le ragioni della Chiesa e la 
sua propria vita, ed impedì che i popoli sollevali non passassero 
all’elezione d’un altro Imperatore. Aggiungasi che il medesimo 
conlegno fu lenuto ancora per oltre a vent’ anni dai Papi seguen- 
ti. eredi delle tradizioni e dello spirilo di S. Gregorio II. Anch' 
essi ebbero a lottare colla ostinata empietà degl’ Iconomachi (ri- 
sanimi; anch' essi esercitarono in Italia nell’ ordine politico una 
potenza sempre crescente e a cui di sovrana non mancava qua- 
si che il nome; e nondimeno furono anch’ essi tanto alieni da 
ogni ambizione usurpatrice, che non seppero indursi a rompere 
gli antichi vincoli di obbedienza all’Impero, se non quando, 
esauriti già lutti i termini della longanimità e della speranza, 
vi si videro costretti dalla necessità suprema della salute pubbli- 
ca. Del che appariranno manifeste le prove dal sèguito del co- 
minciato racconto. 

CAPO IV. 

S. GREGORIO in E CARLO MARTELLO. 

Agli 11 di Febbraio del 1.11 moriva in Roma Gregorio II, do- 
po sedici anni di glorioso Pontificato, nel quale egli, a giudizio 
del Baronio 1, ci comparirebbe niente minore di Gregorio Ma- 
gno, se ne fossero pervenuti fino a noi interi gli alti e i monu- 
menti. Egli difese fino all’ultimo con fermissimo vigore la fede 
cattolica , e poco prima di morire scrisse ancora a Leone Isauri- 
co, esortandolo a pentimento 2, nell’atto stesso che ad Anastasio, 

il Papa essere sialo principili motore della sollevazione. Laddove il vero 
si è che (Ire storio , sebbene fosse in parte occasione di quei moli , per 
la resistenza eh' egli dovette fare ali' eresia di Leone ed alle crudeli sue 
violenze contro la propria persona , lungi nondimeno dal favorirli od 
aizzarli, li contenne. 

t Annal. Hccles. a. 731, n. 1. 

2 Vedi Anastasio, sul fine della Vita di Gregorio II. 
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nuovo Patriarca intruso di Costantinopoli, scriveva, ricusando- 
gli la sua comunione , e minacciandolo di più gravi pene : imi- 
tatore in ciò dello zelo e della fortezza di tanti altri Papi suoi 
predecessori. Ma quel che nella serie de’ Pontefici lo distingue 
specialmente si è Y esser egli stato veramente il primo Papa Re, 
nei modi e per le cagioni che abbiamo sopra narrato. In lui ebbe 
principio quella Sovranità che i Papi da più di undici secoli 
posseggono sopra Roma e il suo Ducato ; c fra i caratteri singo- 
larissimi di questa Sovranità, non è il men singolare ed espressi- 
vo quello di avere a capo e fondatore un Santo, qual fu Grego- 
rio II. Le dinastie degli altri Regnanti ebbero per lo più origine 
da uomini insigni per doli guerriere e politiche, e spesso eziandio 
per l’eccesso vizioso di queste doti, anziché per morali e religio- 
se virtù. Il regno dei Papi al contrario non solo cominciò da un 
Santo, ma ebbe nella santità stessa le sue più lontane radici; 
giacché dall’ eccellenza appunto delle virtù, di cui Gregorio e 
prima di lui tanti altri Papi splendettero sulla cattedra di Pietro, 
deve in gran parte ripetersi quello spontaneo ossequio dei popoli 
che loro diede finalmente il regno. Ma ben era degno che, mentre 
gli altri Principi sogliono colla spada o coll’oro farsi strada al 
trono, il Vicario di Cristo non lo conquistasse altrimenti che colla 
virtù; e che nella lunga serie dei Papi Re non pure il primo, ma 
altri moltissimi dopo lui congiungessero sul loro capo alla corona 
di Re l’aureola di Santo. E Santi furono i due immediati succes- 
sori di Gregorio II, cioè Gregorio III c Zaccaria, ai quali procede 
ora la nostra narrazione. 

Le virtù di Gregorio III erano sì esimie e note a tutta Roma, 
che sebbene egli fosse di nazione Siro, a lui si volsero unanimi 
lutti i voli del clero e del popolo, e sul feretro stesso del Papa 
defunto, lui gridarono ad una voce per successore, costringendo- 
lo a viva forza ad occupare il seggio vacante 1. Ai 18 Marzo ri- 

1 Quem vili Romani, mi omnes populi, a magno usque ad parvurn, di- 
ma inspiratione pelinoti, subito eum, dum eius dee es. sor de hoc saeculo 
migrasset, dum ante ferelrum in obsequio sui antecessoris essel intenlus, vi 
<distollentes in pontificata ordinali elegenmt, Anastas. in Gregorio Hi. 


38 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

covò la solenne consecrazione 1 ; c preso quindi in mano il go- 
verno della Chiesa universale, diede tosto insigni prove del suo 
apostolico zelo. Le prime sue cure si volsero a Costantinopoli, ed 
alla difesa delle sacre immagini, alle quali l’ Imperatore Leone, 
dopo aver cacciato dalla Sede Patriarcale S. Germano, e intruso- 
vi Anastasio complice della sua empietà, continuava a far 'guerra 
più che mai accanita. Gregorio gl’ indirizzò da prima una lettera 
di paterna ammonizione, scongiurandolo a ravvedersi del suo 
errore; e la lettera consegnò a Giorgio o Gregorio prete, che in- 
viò alla città imperiale. Ma Giorgio come fu a Costantinopoli, spa- 
ventato della ferocia di Leone, non osò presentargli la lettera del 
Papa, c tornò a Roma, dove confessò umilmente a’ piedi del 
Pontefice la sua codardia. 11 Papa lo riprese altamente e fu per 
deporlo dalla dignità di prete della Chiesa romana, se il clero e 
gli ottimati della città non avessero per lui interceduto. Gl’ impo- 
se nondimeno una grave penitenza e Y obbligò a ritornare colle 
medesime lettere a. Costantinopoli. Giorgio tornò; ma giunto in 
Sicilia, ivi fu dai ministri Imperiali arrestalo, e coll’ esilio di un 
anno punito del suo ardimento 2. 

11 Papa allora adunò in Roma, nella basilica di S. Pietro, un 
Concilio dei Vescovi d’Italia, per confermare solennemente il 
culto delle immagini ed anatematizzarne i violatori. Intervennero 
al Concilio Antonio Patriarca di Grado e Giovanni Arcivescovo di 
Ravenna con altri 93 Vescovi , tutto il Clero romano, la nobiltà 
ed il popolo; nel cospetto dei quali Gregorio decretò che chiun- 
que d indi innanzi, disprezzando l’uso c la tradizione antica della 
Chiesa, osasse deporre o distruggere o profanare o bestemmiare 

1 Tra la morte di Gregorio II, a cui seguì immediatamente reiezione 
di Gregorio III , e la consecrazione di questo corse un intervallo di 33 
giorni ; perchè si dovette, secondo il consueto, mandare a Ravenna rav- 
viso e aspettare di là l’approvazione del nuovo Papa eletto. Ma questa fu 
l’ultima volta che i Papi soggiacquero a tal servitù ; e a cominciare da 
Zaccaria, l’elezione dei Papi rimase affatto indipendente dagl’ Imperatori 
d’Orienle e dai loro Ministri. 

2 Anastas. in Gregorio III. 
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le sacre immagini di Cristo, della Vergine SS. , degli Apostoli o 
altri Santi, fosse scomunicalo dal corpo e dal sangue di Gesù 
Cristo e dall’ unità c compagc di tutta la Chiesa. Il Decreto pon- 
tificio fu da tutti i Vescovi solennemente confermato e sottoscrit- 
to, e fatto quindi inserire tra le pontificie Costituzioni l. 

Conforme a questa sentenza conciliare, il Papa mandò per 
mezzo di Costantino Difensore nuove lettere agl’ Imperatori 2 , e- 
sortandoli a rialzare le immagini ; ma Costantino fu arrestato an- 
eli’ egli in Sicilia e tenuto per quasi un anno in strettissimo car- 
cere, e finalmente, dopo strappategli a forza le lettere, rimandato 
carico d’ ingiurie e di minacce. Indi a poco tutti i popoli della 
provincia imperiale d’Italia mandarono di unanime accordo, e 
per la medesima causa delle sacre immagini, lettere e suppliche 
agl’ Imperatori ; segno manifesto eh’ essi erano pronti a tornare e 
a mantenersi nell’ antica devozione all’ Impero, quando gl’ Impe- 
ratori cessassero di far guerra alla fede cattolica e al Papa. Ma 
queste suppliche ebbero la medesima sorte che le lettere pontifi- 
cie ; imperocché Sergio, Patrizio c Stratego di Sicilia, arrestati i 
por Udori, li tenne per quasi otto mesi prigioni e poi, tolte loro le 
lettere , rimandolli indietro con molle ingiurie 3. Il Papa non- 
dimeno indirizzò altre epistole esortatorie ed agli Imperatori Leo- 
ne e Costantino ed al Patriarca intruso Anastasio, mandandole 
per mezzo di Pietro Difensore, c vcrisimilmcnle per altra via 
che non quella di Sicilia, come avverte il Muratori 4. Se elle 
giungessero salve, il biografo di Gregorio presso Anastasio non 
ce lo dice, ma certo è che non ebbero il desiderato effetto ; giac- 

1 Ivi. 

2 Leone (satirico e Costantino Copronimo, associato dal padre all' Int- 
iero fin dall’ anno 720, due anni dopo la nascita. 

3 Cuncta generatila s istius provinciae Ilaliae simililer prò erigendis 

imag inibu s supplicai iomnn script a unanimiter ad eosdem prineipes dire- 
xertmt, guae et ipsa simililer ut anlcriora, ablatu sunt a Sergio putri- 
do, exlralico ipsius insulae Siciliae. Ac fere per odo menses detenti, re- 
nimi sunt simililer cum exprobrationis iniuria porlitores. Anastas. in Gre- 
gorio III. * 

4 Annali d' Italia . a. 732. 
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diè l' Isaurico non solo conlinuù iu Oriente a perseguitare le im- 
magini o i loro adoratori, ma tentò un nuovo e supremo sforzo 
per soggettare anche l’ Occidente alla sua empietà e vendicarsi a 
un tratto del Papa, del Sinodo llomano c di tulli gl' Italiani, più 
devoti al Papa ed alla fede cattolica che non al suo Impero. 

Leone ormai erasi accorto a pruova , che il Papa e l’ Italia non 
erano impresasi facile come egli s’era per avventura immagi- 
nato. A che gli avean giovato le ripetute congiure contro la vita 
di Gregorio li, gli assalii mossi a Roma dalle truppe dell'Esar- 
ca c del Duca di Napoli, e le armi stesse alleate del potentis- 
simo Liulprando? A che, se non a fare v iepiù trionfare la causa 
dei Cattolici, a stringere sempre più saldamente intorno al Papa 
gl’ Italiani ed a rendere a questi sempre più esecranda c sprege- 
vole la propria tirannia, esecranda per l'empietà, spregevole per 
l'impotenza? Egli adunque deliberò di ricorrere a mezzi più 
gagliardi e di piombare sull' Italia con tali forze, che gli venisse 
sicuramente riconquistata e doma, risoluto di schiacciar ivi la ri- 
bellione, come già l' avea schiacciata in Grecia e nelle Cicladi. 
Pertanto, benché i Saraceni, capitanali da Moavia, gli devastas- 
sero allora la Paflagonia e altre province dell' Asia minacciassero, 
allestì, come narra Teofane, una poderosa flotta e ne diede il co- 
mando a Mane, Generale dei Cibirrci 1 . Questi dovea probabil- 
mente assalir Ravenna e, sbarcate ivi le truppe, farsi con esse a 
soggiogare l'Esarcato e poi Roma. Ma l’impresa arrenò Rn dal 
principio ; imperocché la flotta fu battuta nell' Adriatico da tali 
tempeste, che la mandarono naufraga e disfalla e Leone, per- 
duta con essa l' ultima speranza di ricondurre sotto il suo giogo 
l' Italia, dovette divorare la sua rabbia e contentarsi, avendolo a 
gran mercè, di quell’ ombra qualsiasi d'ossequio che gl’italia- 
ni, per l'antica riverenza dell'Impero, pur degnavansi ancora di 
tributargli. 

1 'O Si fixtvXùi iiuxi't ito xxrx rvj tixtzx xxi tt,c xmorxouùi Pfóur 4 { x»t ‘ItoXio*, 

koI ax; prùs,v uii'av xttiortùx xofr' ocùtùy, .Wavrv tv* (nzxnrrriY twv Kt {'Soppalco - 

xi^oàt.v mtroxe u; afcwc. Tueopiixmes in Cln’onoyraphia. 

2 Ho/.j Si l aaTxtc; tw «t ikn sì; ri ’Aiptxnxòv — Ivi 


Digitized by Google 



PARIE I, CAPO IV. 


61 


Ma non potendo altro, fece nondimeno contro il Papa e gl’ Ita- 
liani tulle le vendette ebe erano in sua mano. Perciò, dice Teofane, 
confiscò alla S. Sede gli antichi patrimonii di' ella possedeva in 
Calabria e in Sicilia, c che le rendevano ogni anno tre talenti c 
mezzo d’ oro ; accrebbe d' un terzo il tributo della capitazione ai 
popoli delle medesime contrade, i soli pure, nota Cesare Balbo 1, 
che non si fossero sollevati contro di lui, ma abbastanza rei per- 
chè coloni dei patrimonii Papali ; c comandò che si ricercassero e 
registrassero lutti i bambini maschi, come Faraone avea già fatto 
cogli Ebrei: tirannia, aggiunge Teofane, non praticata neppure 
dai Maomettani, suoi maestri, contro i cristiani in Oriente 2. Inol- 
tre , sappiamo dalle lellcrc di Adriano I c di Nicolò I 3 , che 

1 Storia iT II alia sotto ai Barbari. Llb. Il, c. 23. 

2 T in s Omu.k/ 5; ìsi irXxfev ìxyxmi;, 'A^xptx/o n vxvtvix:; yoy.j; 

XKak T1J T^TTit fUftl KxXxfylO; Kit ZtXfXtX; 7VJ Ì.I’.J TX Al Xi*pUlTX 

txt;tj.t«,x t&iv x'jtctv xxt /.:py^x twv 'Kmaz «Xwv T«nr n tt, TTpiT^'jTSpx IV ÓXT, 7UXCJ- 
uivuv Tal; sxtJ.t.tÌx:; ixitxXxi tiXtvxevx '/yyy.'.j txXxvtx ttéx tiliifj t w Ar.uxmM 
tiXiìoOoci xxtxe'tx'i, , ìxwmyiw Tì xai xvgfpx^taSxi ri TtxTotxcva xiXiu <rx; 

fiTi'TT , Ó; ‘PxTXfj “71 TX TÈW 'EpjWUOS* iTTip 6Ù«" AUTTl ITITI ci AlAxtJXxX&l 

xyTwi ’ Apa.'Te; ìirxtnoxv ti; tgù; x.xtx ttt» «®xt jrfixriav&y;. Tuf.OIUIANES in Chro- 

nograpliia. t tre latenti e mezzo (l'oro, secondo il computo clic fa altrove 
i in Sicephoro ) il medesimo Teofane, erano 330 libbre d'oro, le (piali 
rispondono, (pianto al valore metallico, a circa 73,000 scudi d'oro roma- 
ni, somma per quei tempi ragguardevolissima. I patrimonii di Calabria e 
Sicilia non furono dai Greci mai più restituiti alla Chiesa romana, benché 
Adriano I e Nicolò I ne facessero a Costantino ed Irene ed a Michele Im- 
peratore gravissimi richiami. Ma cacciati i Greci c poi i Saraceni da quel- 
le contrade , la S. Sede riacquistò sotto i Normanni gli antichi diritti ; 
imperocché l'annuo censo imposto da Nicolò 11 nel 103!) a Roberto Gui- 
scardo, ammontava appunto al valore di circa 330 libbre d'oro. Vedi il 
lìuscmsi nelle note alla Vita di S. Silvestro , presso Anastasio, e I'Ale- 
manni, De Laleranensibns parietinis c. XV. 

3 Nella celebre Epistola a Carlo Magno De Imatjinilm , verso il line , 
narrando Adriano le istanze da lui fatte presso Costantino ed Irene per ri- 
cuperare i diritti antichi della S. Sede, dice: Dudum trippe, quando cos 
prò sacri s imaij inibite ercctionc udhorlati rumiti, simili modo et de Dioccesi 
lam Archiepiscopo; um ijuum et Episcopon m Sanclae Catholicae et Aposto- 
licae llomanae Ecclesiac , iptue lune cum pa/rimoniis noslris abrlnleninl , 
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al tempo stesso l' Imperatore di sua propria autorità staccò dal 
Patriarcato Romano le Diocesi non solo di Calabria e Sicilia , ma 
dell’ Epiro, dell’ Illiria , della Macedonia c di altre parti dell' Eu- 
ropa orientalo fino alla Tracia, per soggettarle al Patriarcato Co- 
stantinopolitano, occupato allora dall' empio Anastasio ; spianando 
in tal guisa la via allo scisma greco cominciato nel secolo se- 
guente. E forse al medesimo tempo o non molto dopo, come pare 
al Cenni 1, e senza forse, al medesimo scopo di vendetta dee 
riferirsi quel clic narra Ubaldo, l’ autore della Cronica Napoletana 
presso il Pratilli : l’essere cioè arrivato a .Napoli un tale Alfano, 
segretario dell’ Imperatore, in nome di cui comandò che non si 
ubbidisse al Papa c che non gli si trasmettessero le rendite dei 
palrimonii. dalla S. Sede ivi posseduti 2. Ma egli è ben da credere 
che a questi editti di Alfano, edilli iniqui ed inermi, niuno ponesse 
mente: tanto più che Napoli era a quei dì governala dal Duca 
Teodoro, il quale, ben lungi dall' imitare il suo antecessore Esi- 
larato, ci viene anzi descritto dal Cronista per cattolico piissimo 
ed ospilalore amorevole di quei molli Monaci greci che, fuggendo 
da Costantinopoli il furore degl’ iconoclasti, venivano a corcare in 
Italia un asilo sicuro per sè c pei corpi dei Santi da loro trafugali 


quando sacras imagines depasuertml, eie. E Nicolò I , lieti' Epistola a Mi- 
chele Imperatore , rinnovò simili istanze in questi termini : Odorici re- 
si rum Imperiale decus, quod in omnibus ecclesiaslicis utililalibus vigere au- 
dirimus, ni antiquum mo rem, quelli nostra Ecclesia Imbuii, restris tempo- 
ribus restaurare dignemlni, quatrnus vicem quam nostra Sedes per Episco- 
pos restris in partibus eonstitutos habuit , ridelicet Thessalonicensem , qui 
Romana» Sedis ricem per Epimm r elerem Epirumque nornm atque lllyri- 
cun i, Macedoniam, Thessaliam, Acbaiam, Daciam Ripensem , Daciamque 
Meditei ronconi, Moesiam, Dardaniam, Praecalim, lì. Retro Aposlolorum 
Principi contradicere n ullus praesumat ; eie. E più sotto : Inter ista et ru- 
perius dieta volumus , ut consce ratio Syracusano Archiepiscopo nostra a 
Sede impendatur, ut tradilio ab Aposlolis instituta nullatcnm n oslris tem- 
poribus viole tur. Cf. Pa«i in Baron. ad ami. 730, n. 11. 

1 Code* Cahol. In S. Gregorii III Epist. Admonitio, n. 19. 

2 Alphanus Secretarius Domini Imperatorie reni I IS'eapolim et praece- 
pil quod non obediatur Domino Papae, ncque transmittalur ei pecunia sui 
redditus. Prvtilli, /Ustoria Principimi iangnbard. Tom. Ili, pag. 31. 
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in gran numero, e distribuiti poi nelle varie Chiese d’ Italia, spe- 
cialmente a Napoli ed a Roma 1 . 

Oltre a queste rappresaglie c vendette, sembra nondimeno che 
l' Imperatore d’ Oriente tentasse contro Ravenna un altro assalto 
militare, che riuscì parimente a vuoto. Il fatto è narrato oscura- 
mente e senza data precisa di tempo da Agnello Ravennate ; ma 
al Muratori 2 parve potersi assegnare probabilmente al medesimo 
anno 733, in cui la flotta imperiale naufragò nell'Adriatico e Leo- 
ne confiscò i patrimonii del Papa. Narra dunquo l’Abate Agnello, 
come ai tempi dell’Arcivescovo Giovanni (quel medesimo Giovanni 
che abbiamo \ eduto intervenire al Concilio Romano, tenuto nel 732 
da Gregorio III), venne di nuovo ad assalire Ravenna un mini- 
stratego greco, e che i Ravennati uscirono a combatterlo nel cam- 
po del Coriandro. Essi da prima simularono una fuga , ma come 
furono giunti allo Stadio della Tavola, voltata faccia all' improv- 
'iso, cominciarono a menare fieramente le mani con grande strage 
dei Greci. Il clero intanto col Vescovo prostrati a terra, vestili di 
cilicio e sparsi di cenere il capo, facevano a Dio ferventi preghie- 
re, e i seniori della città coperti di sacco, incolti le chiome, squal- 
lidi e piangenti alzavano anch' essi grida al cielo. Parimente tutti 
i maschi restati in città e le donne imploravano l'aiuto dell’ Onni- 
potente; mentre gli armati al campo uccidevano senza posa i ne- 
mici. Allora (siegue Agnello), come abbiamo udito narrare, ap- 
parve fra i due eserciti come un gran toro , il qsalc scalpitando 
spargeva colle zampe la polvere contro i Greci, e poi s' intese una 
voce, non si sa di chi nè donde veputa, che gridava : Su via, 
Havennati, combattete da forti; la vittoria quest'oggi sarà vostra. 
I Greci intanto, vedendo già rotto un corno del loro esercito, co- 
minciarono a fuggire, sperando di salvarsi nelle lunghe e veloci 

1 Tempore i.slius Duci * ( Theoilori ) Seapolim reiterimi plures Monachi 
Ivjienla ile cirilale Conxtanlinopolù , qui nolebant obedire mandali e Do- 
mini Imperatorie Comlanlini, et exportarenint multa corpora Sanclorum, 
et fuer uni hilariler recepii el hospitali a Domino Duce; parliti! de illis ir c- 
rttnt ad Itominum Papaia, el parlim y capolini remante rutti. Ivi. 

- luna li d’Italia, a. 733. 
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barche, da essi chiamate dromoni. Ma i Ravennati, circondandoli 
colle lor caravelle, furono loro sopra c tutti li uccisero c ne gitta- 
rono i cadaveri nel Po (che allora scorreva tino a Ravenna), e fu- 
rono tanti che per sei anni non si mangiarono pesci del Paleremo 
(ramo del Po o della Padusa). Questa vittoria avvenne il dì 26 
di Giugno, festa dei SS. Giovanni e Paolo , la quale indi innanzi 
fu dai Ravennati solennizzata quasi come il di di Pasqua, ornando 
le piazze della città di addobbi, e andando in processione col canto 
delle litanie alla Chiesa, e benedicendo Iddio in saecula saeculo- 
rum. Amen. Così Agnello 1 : e benché (per tacere altre diflicoltà) 
al suo annotatore , il Bacchini, sembri appena credibile che sotto 
gli occhi dell' Esarca si celebrasse ogni anno la commemorazione 
di tal vittoria, giova nondimeno osservare col Muratori, chea 
quei dì s' era miniata di molto l’autorità degli E sarchi e questi 
navigavano come potevano 2; anzi, dopo la riconciliazione di Eu- 
lichio col Papa , sembra che l' Esarca tenesse in Italia le parti del 
Papa e dei Cattolici contro lo stesso Imperatore, da cui più non 
avea che una nominale dipendenza 3. 

Ad ogni modo, queste furono le ultime imprese di Leone Isau- 
rico contro l’ Italia, la quale per alcuni anni ebbe qualche pace 
dentro e fuori, per quanto almeno si può inferire dal silenzio degli 
scarsi ed oscuri monumenti di quell’ età. I) culto intanto delle im- 
magini e delle reliquie dei Santi, come av viene per le persecuzioni, 
crebbe allora fra noi ; e mentre in Oriente gl’ iconoclasti si affan- 
navano a romper le statue c disperder le ossa dei Santi, ed a can- 
cellar dalle chiese ogni immagine e pittura, imbiancandone a calce 
le pareti , in Occidente i Cattolici raddoppiarono di zelo a ornare 
i templi di sacre immagini , ed a raccogliere con venerazione le 
reliquie. In ciò precedeva a lutti coll’esempio il Pontefice Grego- 
rio. Avendo avuto in dono dall Esarca Eulichio i sei colonne torse 

t Libcr Pontificali», Pars II. Vita loamiis ! quinti J, Cap. II. 

2 Loc. cit. 

3 Balbo, Storia d'Italia sotto ai Pai bari. L. II, c. 23. 

i Questo dono destinalo al cullo dei Santi mostra che l’Esarca era in 
buona armonia col Papa, e che, sia per politica, sia per conversione siu- 
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»nichine, le collocò in S. Pielro avanli la Confessione, Ire a destra 
e tre a sinistra, e imposta loro una trabeazione vestila di argento 
purissimo, vi eresse dall’ una parte le immagini del Salvatore e 
degli Apostoli, dall’ altra quelle della Vergine SS. e di altre. Sante 
Vergini, con ornamenti di gigli e di lampade d’ argento. Dedicò 
inoltre nella medesima basilica un nobilissimo oratorio o cappella, 
in cui raccolse gran numero di reliquie insigni di Santi, ed ordinò 
che ivi se ne celebrassero solennemente le feste nei di anniver- 
sarii, aggiungendo espressamente nel canone della Messa le pa- 
role : Quorum solemnitas hodie in conspectu lune maiestalis cele- 
bralur, Domine Deus nosler, in loto orbe (errarmi t. Con simile 
cura ornò di nuove immagini e di statue ed arricchì di preziosi 
doni altre chiese di Roma, aperse e dotò nuovi monasteri pel loro 
servigio, e provvide ampiamente allo splendore del culto, imitato 
in ciò con nobile gara dai ricchi fedeli di Roma, come può vedersi 
presso Anastasio, registratore diligente di tali munificenze. 

A queste sollecitudini di Pontefice congiunse Gregorio quelle di 
Principe. Ristorò per la massima parte le mura di Roma , com- 
prando la calce e nutrendo gli ojierai a spese proprie, fece pari- 
mente rifabbricare quasi dalle fondamenta con solidissima costru- 
zione le rovinale mura di Cenlocelle *, una delle più importanti 


•era, egli, abbandonata l’empietà di Leone, professava l’ortodossia, di 
cui lutti i popoli d’Italia erano sì gelosi. Nè i falli seguenti di Eutichio 
bau nulla che contraddica a questo giudizio. 

1 Anastas. in Gregorio III. 

2 In Cenlumcellensium ch'itale inuros diruto» pene a fundamenth forti»- 
rime contimi fedi. Anast. Nell’antica sala del Comune di Civitavecchia 
leggevasi l’iscrizione, riferita da Monsignor Annovazzi {Storia di Citila- 
recchia, Roma 1853, pag. 1%; : s. orkgoriiìs hi syri s ck.ntimcru.arum 
CRB lS MOENlA PENITI* OH VETC8TATKM COLLAPSA RESTITUII ANNO DCCXXXIIII. 
L'anno qui segnato non piace all’ Annovazzi, il quale pone la riedificazio- 
ne delle mura sei o sette anni più tardi, cioè dopo la guerra di Liulpran- 
do che or ora narreremo, ed alla quale egli attribuisce la distruzione del- 
le mura. Anche il Guoliklmotti ( Stona della Marina pontificia Lib. I. 
r -ap. IV .) reca quel fatto all'anno 740. Ma il vero è che Anastasio ne la- 
ncia incerto il tempo, e non sappiamo ila (piai altro autore o monumento 


liti ORIGINI DELL* SOVRANITÀ TEMPORALE DEI P*PI 

città del Ducalo Romano per la sua postura a mare ; e forse a lai 
opera fu sollecitato Gregorio dal timore non tanto dei Longobardi 
quanto dei pirati (ìreci, e da quello dei Saraceni, i quali già infe- 
stavano dalla Sicilia e dall'Africa le costiere della bassa Italia in- 
aino a Napoli l , e nel secolo seguente disertarono con Genlocelle 
tutto l'agro romano. Inoltre ricuperò daTrasamondo Duca di Spo- 
leto il castello ili Gallese (l'antica Fescennia), il quale, trovandosi 
presso ai confini del Ducato spoletano, era stalo invaso dai Longo- 
bardi ed era divenuto, tra i Longobardi e i Romani della frontiera, 
materia continua di liti e di guerre : a queste pose line il Ponte- 
lice, ricomprando con grosse somme dal Duca il castello, che nuo- 
vamente incorporò al Ducato romano o, per usare la frase di Ana- 
stasio. in compaye sanctae reipttblicae atipie in corpore Christo 
diledi ejrercilm Romani annedi praeeepil. Ma cure assai più gravi 
vennero tosto ad occupare Gregorio. 

La pace, in cui gl'imperatori d’Oriente lasciarono l'Italia ro- 
mana dopo il 733, fu in breve turbata da altri nemici più vicini e 
polenti, vogliam dire dai Longobardi, le cui ostilità, interrotte solo 
da tregue o paci mal lide , travagliarono ancora per quasi qua- 
ranf anni le province di Roma c di Ravenna. G qui comincia la 
seconda e più lunga fase di quei moli che agitarono l’ Italia nel- 
l'ottavo secolo , e dei quali Iddio si valse a stabilire il trono tem- 
porale dei Papi. L’empietà e la tirannia dei Greci Augusti diede 
nel 726 il primo impulso a sollevare l’ Italia romana: gli assalti 
dei Re Longobardi che vulcano conquistarla per sè, riuscirono per 
ultimo a farla intieramente liberare c dagli uni e dagli altri, for- 
mandone un nuovo Stato al Pa|>a, il quale contro gli uni e gli altri 
era stalo l’unico a difenderla. Dopo la prima lolla, il Papa si trovò 

antico esso possa dedursi con certezza. Lo stesso dicasi quanto alla data 
della ristorazione delle mura di Roma, e del riscatto di Gallese. 

1 La Cronaca dei Duchi Napoletani presso il Pratilli (T. Ili, pag. 31 ) 
fra le gesle del Duca Teodoro racconta: Saraceni, qui a Calabria et Cici- 
lia de continuo veniebanl ad infettando loca circum circa Scapoli* a Do- 
mino Duce Tkeoioro temper fuerunt ridi, f tu/a ti et debellali. Questo Duca 
governò dall’ anno 728 al 759. 
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Signore di Roma e del Ducalo romano, ma quasi Vicario dell' Im- 
pero a cui tuttora professava devozione ; dopo la seconda , ebbe 
anche l’ Esarcato e la Penlapoli ; e cessata ornai ogni dipendenza 
(la Bisanzio, cominciò a regnare qual vero Sovrano sopra tulle le 
terre che erano già dell’ Impero, dal Po fino al Uri. 

Questa guerra longobarda fu cominciata da Uutprando negli 
ultimi anni di Gregorio 111, cioè nel 738, e giunse lino ai tempi 
di Adriano I, quando Desiderio venne disfallo da Carlomagno. 
Vero è che Uutprando, come abbiamo narrato, fin dal 726 assalì 
e prese Ravenna con altre terre dell' Esarcato, e verso il 729 
venne con Eulichio ad assediare la stessa Roma. Ma egli allora 
sembrava combattere più per altri che per sè , c mascherando la 
sua ambizione sotto speciosi pretesti , comparve nel primo caso, 
quasi campione della parte cattolica contro i Greci iconoclasti ; 
nel secondo, come allealo dei Greci e dell’ Esarca contro i Romani 
ribelli. Laddove, quando di lì a dicci anni tornò in campo, si pre- 
sentò all’assalto in nome proprio, e coll'aperto o mal velato inten- 
dimento di fare l’ intiera annessione, come oggi direbbesi, di que- 
ste belle province, dove già possedeva non poche terre, al suo 
Regno di Lombardia, che dalle radici delle Alpi già slendevasi 
dall' un lato fino alle foci del Po, c dall' altro fin dentro il cuore 
della Toscana. E questa politica delt annessione piacque tanto an- 
che ai suoi successori, che ella fu lo sco|io continuo e quasi unico 
del loro regno; ma qual esito ella avesse, lo vedremo a suo 
tempo. 

Adunque nel 738 Liutprando, insieme col nipote Ildebrando as- 
sociato da tre anni al trono, ricominciò a fare scorrerie e depre- 
dazioni nelle parti di Ravenna : e forse a quest’anno appartengono 
alcuni di quei molti fatti d’arme che Paolo Diacono confusamente 
e senza data di tempi accenna al capo 54 del Libro VI !. Nel tem- 

1 Multa, (tic - egli , idem regnalor (l.iut piantiti») conira Nomano » bello 
}<*«(, in quibus semper vietar eslilil, praelcr quoti »emel in Armino , co 
ubicele, eius esercii u» cuculi est, et alia vice cum tipud vicina Pillcum, re- 
se in l'enlapoli demorantc, magna mnltiludo bornia qui regi munuicuta rei 
tenia, rei tingularttm Eccleiinrtim dona deferebanl, a Romani < irruenlibus 
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po stesso sollecitò i due Duchi di Spoleto e di Benevento, che 
erano Trasamondo e Golesealco, a piombare dalle parli loro sul- 
Ducato romano. Ma essi rigettarono francamente l' iniqua propo- 
sta. dicendo : Noi non moviamo tnippe contro la C.hiesa Santa di 
Dio e il suo popolo peculiare, perchè abbiamo fatto con essi patto 
d’amicizia e abbiamo dalla Chiesa stessa ricevuta la fede 1. Da 
questa risposta, di cui ci fa indubitata testimonianza la prima let- 
tera di Gregorio III a Carlo Martello, impariamo che il Papa ed i 
Romani aveano già fallo qualche tempo innanzi coi due Duchi con- 
finanti una speciale alleanza : e certo il comune interesse dovette 
facilmente persuadere le Ire parli a collegarsi, per far equilibrio 
alla preponderante potenza di Liutprando nell’ alla Italia, e resi- 
stere alle ambiziose mire di conquista, da cui lo sapevano agitato. 
Il pericolo fattosi più manifesto dovette ora stringere viepiù i no- 
di di quest'alleanza; mentre Liutprando, che dovea patirla di ma- 
lissima voglia, ne colse bel pretesto per trattare da ribelli i Duchi 
e scendere coll’ esercito sopra Roma. 

Pertanto nel seguente anno 739 2 ricominciò le devastazioni nel 
Ravennate, mettendo a ferro e a fuoco specialmente i patrimonii 


coesa rei copia est. liuti soggiunge il fatto d'arnie di Ravenna, incili Ilde- 
brando nipote del Re fu preso prigioniero da' Veneti, c Peredeo Duca di 
Vicenza mori combattendo ; fatto che appartiene probabilmente all' an- 
no "iti o 727 : e l'altro avvenuto parecchi anni dopo, dell’assalto dato a 
Bologna dai Romani capitanali da Agatone duca di Perugia e vittori osa- 
meli le respinto dai capitani Longobardi, Vairari , Peredeo e Rotori , che 
tenevano allora il campo a Bologna 

I Cantra Ecclesiam Sondata Dei eiusque populum peculiarem non exer- 
cUamus : qumiam el padvm rum eis li ala min, et ex ipsa Ecclesia / idem ac- 
ccpinius. Lettera di S. Gregorio III a Carlo Martello, la 1.* del Codice Ca- 
rolino, ediz. del Cenni. 

i La cronologia di questi fatti , oscura negli antichi monumenti e vie- 
più oscurata dalle ipotesi e dai sistemi di alcuni moderni, ha ultimamen- 
te ricevuto gran luce da tre diplomi Farfensi pubblicati dal Troya, il qua- 
le colla scorta delle loro date ha potuto ritessere una ben orrinata serie 
di quegli eventi. Veggasi specialmente il numero DXXI del suo Codice 
Diplomatico iMnyobariIo. Alla cronologìa del Troya. da noi qui seguita , 
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i\i posseduti dalla S. Sede, in guisa che dei beni, destinati al sus- 
sidio e nutrimento dei poveri e al sacro cullo, H poco che era 
scamato alle prede dell’anno innanzi andò ora interamente per- 
duto. Poi, movendo verso Roma , mandò innanzi nelle terre del 
Ducato romano più bande armate, le quali col medesimo furore 
distrussero tutte le case o ville dei coloni sparsi nelle vaste j)os- 
sessioni della Chiesa Romana, e predarono via i bestiami I. In- 
tanto il Re col nerbo dell’ esercito venne a Spoleto ; e il Duca Tra- 
samondo, non sentendosi in forze da far lesta, fuggì e ricoverassi 
in salvo dentro Roma. Da un diploma Farfense , pubblicato dal 
Fatteselo 2 e dal Troya 3, sappiamo che ai 16 di Giugno Liul- 
prando risiedeva a Spoleto, dove a Lucerio, terzo Abate di Farfa, 
confermò tutte le precedenti donazioni fatte dai Duchi a quel ce- 
lebre monastero 4. Indi a pochi giorni si avanzò all’assedio di 
Roma. 

Fin dal primo romoreggiare di sì fiera tempesta, il Papa avea 
pensato a farle riparo. Ma, per quanto volgesse gli occhi attorno, 
non trovava in Italia chi potesse o ardisse resistere al bellicoso 

s accostano meglio di tutti il Baronio e il Cenni ; più di lutti se ne allon- 
tanano il Pagi e il Muratori , la cui narrazione intorno ai fatti di questi 
tempi desidera non poche correzioni. 

1 Coartati dolore in gemitu et luctu consistimi s, dum cemimus id quod 
modi mm remanserat praeterilo anno , prò sub, lidio et alimento pauperwn 
Ckristi seu luminariorum conciunatione, in partibus Ravennatum, nunc gla- 
dio et igni cuncta consumi a Lxulhprando et Uilprando Regibus Langobar- 
dorum : sed in istis partibus Romanis mittens plura exercila , similia no bis 
fecerunt et f aduni , et omnes Salas sancii Retri destrmerunt et peculio , 
quae remanserunl, abstulerunt. Lettera 1.* di Gregorio 111 a Carlo Martello. 

2 Memorie dei Duchi di Spoleto, pag. 250. 

3 Codice diplom. Longob. n.* DXXI. 

i A questo diploma allude il Chronicon Farfense presso il Muratori 
,'Rerum /tal. Scriptores T. II , Pars 11 , pag. 339), dicendo : llem ÌAul- 
prandus Rene con firmami Monastero huic omnia quaecumque singuli Duces 
Spole! ani, seu et reli qui ludices, nel propria eiusdem Ducatus huic conlulc- 
nini Monaslerio, ubicumque posila sunl, faciens optimae praeceplum liber- 
talis, in quo etìam post excessum Domni Sancii Lucerii , huic sanclae Con- 
gregai ioni Abbatem eligendi licenliam tribuit. 
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Liulprando: troppo deboli i Duelli alleati, debolissimo 1' Esarca e 
appena bastante a sostener sè stesso in Ravenna, nè dall’ Impera- 
tore era da sperare niun aiuto. Allora fu che Gregorio III si ri- 
volse alla Francia e fece a Carlo Martello il primo 1 e celebre ri- 
corso, dal quale, comincia, per dir così, una nuova èra nella sto- 
ria italiana e nella franca. Nè certo v’ era allora uomo in Europa, 
a cui |M>lessc il Papa nelle sue angustie ricorrere con maggior 
fiducia. Già da oltre veni’ anni Carlo regnava sui Franchi, la- 
sciando agli ultimi Merovingi il nome di Re, ma lenendone egli 
solo in pugno tutta la potenza, da lui accresciuta coll’ unire sotto 
di sè l’Austrasia c la Neustria, col domare i ribelli e coH’opprime- 
re i nemici. Valorosissimo in guerra, egli avea testé acquistalo 
fama di sommo guerriero, salvando non pure la Francia , ma con 
essa tutta l' Europa dall' invasione de’ Saracini; i quali dalla Spa- 
gna versatisi al di qua dei Pirenei, avrano occupala la Setlima- 
nia, l'Aquitania, la Rorgogna e già minacciavano il cuor della 
Francia, ma, sconfitti da Carlo nelle pianure di Poitiers e altrove, 
dovettero infine ritirarsi. A questi meriti aggiungevasi una pietà 
e religione , degna di chi da Dio era stalo dello per martello de- 
gl' infedeli e liberatore della Cristianità : sicché v’era tutto a spe- 
rare eh' ci dovesse prestarsi volonteroso alle domande e ai biso- 
gni del Supremo Pastore dei fedeli. 

Con tali speranze il Papa mandò una solenne legazione in 
Francia. Prese dalla Confessione di S. Pietro le sacre chiavi del 
venerando sepolcro con parte dei vincoli del medesimo Apostolo e 
aggiuntiv i altri doni di gran pregio, consegnolli ad Anastasio Ve- 
scovo ed a Sergio prete, e |>er la via di mare li inviò a Carlo, 
perchè lo pregassero a nome suo e dei Romani, che li liberasse 
dall' oppressione dei Longobardi e pigliasse sotto la sua prole- 

I lln passo iti Anastasio nella Vita di Stefano II , e f autorità di 
ipialche Greco han fallo credere che anche Gregorio II avesse già fallo 
un simile ricorso al Duca dei Franchi. Ma la cosa è mollo oscura ed in- 
certa, nè mancano Autori gravissimi , come il Cenni, che ricisamenle la 
negano : e ad ogni modo , se ricorso vi fu , non ebbe niuna solennità e 
niun eflello. 


Digilized by Google 



PAKTK I, CAPO IV. 


71 


rione armala la città (li Roma 1. Quest’ ambascerìa papale, cosa 
in Francia non mai più vista nè udita 2, fu ricevuta dal popolo e 
dal Principe cou sommo onore. Carlo, alla cui autorità nel cospetto 
dei Franchi, anzi di tutta Europa, essa aggiungeva tanto splen- 
dore, trattò con regia magnificenza i messi pontifico, li colmò di 
regali, c tosto destinò a Roma un’altra ambasceria, condotta da 
Grimone Abate di Corbia e Sigeberto monaco di S. Dionigi , i 
quali portassero al Papa le sue risposte con magnifici doni alle 
basiliche di S. Pietro c S. Paolo 3. 

Quando essi giungessero a Roma e quali cose ivi operassero in 
prò del Papa, da niun monumento di quell’ età ci vien chiarito. 
Il certo si è che Carlo non fece ninna mossa d” armi nè uscì di 
Francia, e che la sua interposizione qualunque si fosse, tra i Lon- 
gobardi e i Romani, non fu ne sì pronta ne sì efficace quale il 
Papa desiderava. Non sappiam bene le ragioni di questa tiepi- 
dezza del Principe franco ; ma tra esse fu certamente una gravis- 
sima la stretta amicizia che correva tra Carlo Martello e Liut- 
prando. Carlo infatti, secondo che narra Paolo Diacono 4, avea 
poco innanzi mandato ai Re longobardo il suo secondogenito Pi- 
pino, pregandolo che l’adottasse per figlio; e Liulprando, vo- 
lentieri accettandone l’onore, avea, secondo il rito di que’ tem- 
pi, recise al giovane Principe le prime chiome, e quindi carico 
di regii doni l’ avea rinviato al padre. In quest’anno medesimo 
poi vedremo Carlo chiamar l’aiuto del Re contro i Saraceni in 
Provenza, e il Re prontamente accorrere, come buon alleato, col 
suo esercito. Sicché non è da fare maraviglia che Carlo , non vo- 
lendo alienare da sè un sì potente ed utile amico , si mostrasse 


1 Anastas. in arenario III, secondo la giunta che trovasi nel Codice 
Mazarino e nei due Codici Tuani ; Codice Carolino , Lettera 1 ; il Conti- 
nuatore della Cronaca di Fredegario Scolastico , Parte 3.* ; Annales Me- 
lme * presso il Duchesse, Cotteci. Hisl. Frane. 

2 Quod antea nullis anditi a ani visi s temporibus fuit , dice il Continua- 
tore di Fredegario. 

3 Continuatore di Fredegario, I. rii. 

I De Geslts hmf/ob. !.. VI, c. 53. 
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verso il Papa men generoso e si contentasse di mandare amlia- 
seerie e consigli, cercando in lai guisa di servire al Pontefice 
senza inimicarsi il Re. 

Pertanto verso la line di Maggio (secondo i computi del Trova, 
Gregorio III scrisse a Carlo la famosa lettera, che è la prima del 
Codice Carolino, sollecitandolo ad accorrere prontamente in dife- 
sa della S. Chiesa. Dopo narrale le devastazioni dei Longobardi : 
« Noi, soggiunge il Papa, non abbiamo ancora ricevuto niun frut- 
to del ricorso che abbiam fatto a te, eccellentissimo tiglio; e 
mentre tu hai permesso ai Re (Liutprando e Ildebrando) di far 
queste mosse, credendo più alle loro false persuasioni clic alla 
nostra verità, ciò che temiamo non ti sia imputato a peccato, es- 
si Re ci insultano dalla lor sede, dicendo : Or venga Carlo a cui 
ricorreste, e gli eserciti dei Franchi, e vi aiutino, se possono, e 
vi salvino dalle nostre mani ». Indi smentisce i filisi pretesti di 
guerra addotti da Liutprando, che accusava di ribellione i Duchi 
di Spolelo e di Benevento, ed assicura unica loro colpa essere 
stala il non avere voluto romper fede e guerra alla Chiesa Santa 
c al popolo di lei particolare : perciò volerli il Re spodestare e 
porre in lor vece Duchi malvagi , affili di potere più facilmente 
espugnare da ogni parte la Chiesa di Dio, dissipare le possessio- 
ni di S. Pietro e ridurre in cattività il suo popolo particolare. 
Prega inoltre Carlo a mandare a Roma un suo messo fedelissimo, 
il quale non si lasci corrompere da premii o, vedendo cogli occhi 
proprii la desolazione della Chiesa e le lagrime dei pellegrini, 
possa chiarir lui della verità; e in line lo scongiura pel Dio vivo 
c vero e per le sacratissime chiavi della Confessione di S. Pietro, 
già mandategli in segno di preghiera 1, a non anteporre l'amici- 

1 Cuniuio le in Uni vietila el veruni , el ipsai mcralixsimax dovei i Con- 
fessionis D. Vetri, quas rii bis ad rogiti» direximus, eie. Il Muratori eit al- 
tri, seguendo la guasta lezione del Teguagelio, ad regnimi, vi fabbricaro- 
no sopra il loro sistema del regno di Roma conferito dal Papa a Carlo 
Martello. Il Lambecio avea Ietto ad rogam ; ma la vera lezione, come mo- 
strano il Cenni ( Cud. Caro l. ) e il Troya ( Coi. dipi. long. n. DXXtl ), è 
«(nella che diede il (ienlilotti, cioè ad rogum; voce frequentissima nei di- 
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zia dei He Longobardi all' amore del Principe degli Apostoli, ed 
a recare prontissimo soccorso a Roma, facendo tornare indietro 
gli assalitori. 

Questa lettera fu dal Papa consegnala ad un Ancardo, fedele di 
Carlo c testimonio oculare dei fatti , con ingiunzione di spiegare 
meglio ogni cosa a viva voce. Ma intanto il pericolo si facca più 
stringente. Liutprando, partilo da Spoleto dopo il mezzo di Giu- 
gno. venne a Roma dove s’era rifuggilo Trasamoudo, c si attendò 
sotto la basilica di S. Pietro in quei medesimi prati di Nerone, 
dove dieci anni innanzi era venuto ad accamparsi coll’ Esarca Eu- 
lichio. Chiese tosto di aver nelle mani il profugo Duca; ma e il 
Papa e il Patrizio e Duca Stefano, principili magistrato della città, 
e tutto l’esercito romano negarono di commettere tanta viltà e tra- 


plomi e monumenti di quell’ eli», per significare preghiera, o dimanda. 
Quanto poi al costume rii mandare le chiavi dalla Confessione cioè dal se- 
polcro di S. Pietro con parli delle sue catene ai Principi e ad altri perso- 
naggi illustri, egli era antico ne’ Pontefici Romani, e ne abbiamo sopralutto 
insigni esempi in S. Gregorio Magno. Fra i quali citeremo specialmente la 
sua Epistola a Childeberto Re dei Franchi (L. VI, ep. 6), ove dice : Clavei 
S. Pelli, in quibus de vinculis calmami» eius incitimi» est, excellentiae ve- 
nirne direxiitms, quae collo cestro suspensae a malie coi omnibus tueantur ; 
e l’altra a Recearedo Re dei Visigoti ( L. IX , ep. 122 ) , in cui si legge : 
Transmisi mas darei» aliai» a sacralissimo beali Vetri \postoli co ipore , 
qt me cui a digno honore reposita quaeque opini ros incenerii beiieilìcendo 
mulliplieet. Donde è manifesto che questi doni delle chiavi e dei vincoli 
di S. Pietro mandavansi anche ai Re per reliquie e come pegni della prote- 
zione del S. Apostolo, non già per simbolo di potestà o di regno. Veggansi 
inoltre le Epistole 26.*, SO.*, 31.* del Libro I ; la 18.* del L. Ili ; le 26.* e 
28.* del L. VII ; la 33.* del L. Vili ; la 52.* del L. IX ; la 14.* del L. XI ; e 
lai.* del L. XII. In questuinola lettera, indirizzata a Savinelln, Colomba 
ed Agneila, il Santo Pontefice dà eziandio la ragione per cui solessero i Papi 
mandar questi doni sotto forma di chiavi , scrivendo che egli invia loro 
clavìm a sacratissimo corpore beati Vetri apostolomm principis, in qua de 
ra/cntt quoque ipsius benedirti!) contine III)' ; quae colla cestro suspeiisa, hoc 
ione no /.vrgacEBzr.vrs, astri» ttsaumoyts fiat , ouoo itti ruir causa vaa- 
rrm. 


— 4 ~ 
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dire un alleato, non per altra cagione perseguitato dal He die per 
la sua fedeltà alla Chiesa romana. 

Liulprando allora strinse l’assedio; diede il sacco alla Basilica 
di S. Pietro, posta allora fuor delle mura, rubandone i luminari e 
i doni offerti pur testé dallo stesso Carlo Martello; stese inoltre le 
depredazioni nella Campania, fece prigioni molti nobili Romani, 
cui tosò e vestì alla longobarda, ed empiè ogni cosa intorno di de- 
solazione. Gregorio in tali estremi scrisse a Carlo Martello una 
seconda lettera, dove brevemente narra i danni patiti e fa nuove 
istanze di pronto aiuto : il portatore di essa che era un fedele di 
Carlo, dovea supplirne a voce la brevità, giacché a lui, dice Gre- 
gorio, abbinm posto in bocca più minutamente tutti i nostri dolori 
affinchè li confidi alle orecchie della tua eccellenza 1 . 

Queste ripetute istanzo del Papa non furono vane; e benché 
niun monumento ne faccia espressa testimonianza, sembra nondi- 
meno che ai buoni uffici di Carlo e de’ suoi legati debba princi- 
palmente attribuirsi lo scioglier che fece Liulprando l’ assedio di 
Roma. Forse, oltre il rispetto del Papa, Carlo gli fece intendere le 
nuove minacce dei Saraceni in Provenza, c gli mostrò in essi un 
nemico più terribile all’ Italia stessa e più degno delle sue armi, 
che non i Duchi di Spoleto e di Benevento coi Romani. Comunque 
sia , certo è che Liulprando nel mese di Agosto se ne ritornò col- 
l’ esercito a Pavia, ritenendo però in suo potere quattro città del 
Ducalo romano da lui poco prima occupate, cioè Blera, Bomarzo, 
Orla ed Amelia 2, quasi in vendetta o in compenso del non aver 
voluto i Romani consegnargli il Duca Trasamondo; c in luogo di 
questo lasciò a Spoleto per nuovo Duca llderico. Da Pavia |x>i, 
nel medesimo autunno del 739, volò in soccorso di Carlo Martello 
contro i Saraceni 3, diedi nuovo invadevano la Provenza, ed aui- 


1 Codice Carolino , Lettera 2.* ( ediz. del Cenni ) ; Anastasio in Grego- 
rio III , secondo i due Codici Tuani e il Cod. Mazarino. 

2 Anastas. in Zacharia. 

3 Paolo Diacono, De gesti* Langob. L. VI, c. 54. 
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lane, come ci attesta il suo epitaffio 1 , pronta vittoria, purgò in 
parte con essa la macchia onde le sue armi s’ erano contaminale 
nell’ iniqua guerra d’Italia. 

Così ebbero fine quest’ anno le ostilità di Liulprando contro 
Koma, salvata anche questa volta pel suo Pontefice dal cader pre- 
da dei Longobardi. Trasamondo intanto, bramoso di riconquistare 
il suo Ducato, strinse nuova lega col Papa e coi Romani ; e le 
condizioni principali furono che i Romani con tutte le loro armi 
aiuterebbero lui a ripigliare le sue terre, ed egli loro a riconqui- 
stale le quattro città che per cagion sua aveano perdute. Quindi 
senza indugio l’ esercito alleato invase da due parti il Ducato 
spoletano : Trasamondo vi entrò per la via degli Abruzzi ed ebbe 
in breve assoggettati i popoli della Marsica, e gli abitanti di For- 
eonio *2, di Valva e di Penna; gli altri, penetrando per la fron- 
tiera Sabina, giunsero a Rieti, i cui cittadini subito si arresero 
all’antico signore. Dopo ciò, Trasamondo entrò nel Dccembrc del 
medesimo anno 739 in Spoleto, ed uccisovi llderico 3, ripigliò a 
dispetto di Re Liulprando la signoria di tutto il Ducalo. Di ciò 
tanno fede, oltre Anastasio 4 e Paolo Diacono 5, due diplomi del 
gran Registro di Farla *>, 1’ uno del Dicembre 739 , temporibus 


1 Quest’ epitaffio, posto a Liulprando nella basilica di S. Pietro in Ciel 
(1 oro a Pavia, dice fra gli altri elogi : 

[toma suas vires iampridem milite multo 
Obsessa espavit : deinceps trejnuerc feroccs 
llsque Saraceni, quos disputi! impiger, ipso, 

Cum premermi Gallos, Carolo posccnte iuvuri. 

Sigonio , De Degno I Ialine L. 3 ; Troya , Cod. diplom. l.ongob. li. DLXIV. 

2 Anastas. in Zacharia. La città episcopale di Furconiwn, oggi rovina- 
ta, sorgeva poco lungi dalla moderna Aquila , nel paese dei Vestini. Vedi 
la Dissertazione corografica De Italia medii aevi, presso il Muratori, R. I. 
S. T. X, pag. CCLXIV. 

3 Paolo Diacono, L. VI, c. ini. 

I In Zacharia. 

.‘i Luogo testé citato. 

6 Trova, Codice dipi, longob. n. DXXV e DXXV1. 
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domini Hilderici gloriosi et stimmi Duci s genlis Langobardorum, 
l'altro ilei Gennaio 740, in cui Trasamondo gloriosus et summus 
bus fa al monastero di Farla una donazione l prò mercede et 
ubsolutione (minute nostrae. 

Ma, come egli si vide nel sicuro possesso del suo Ducalo, ai 
Romani che a e l’aveano colle armi loro rimesso, non si curò punto 
di rendere la pariglia e attenere la parola data , aiutandoli a ri- 
conquistare le quattro città per amor suo perdute , c osservando 
gli altri capitoli della lega Laonde il Rapa, per riaverle, do- 
vette pensare a qualche altro spedienlc, e il più acconcio gli parve 
di farne richiesta a Liutprando stesso, confidando nella giustizia 
della propria causa e nel divino favore. A questo fine destinò suoi 
legali presso il Re, Anastasio prete c Adeodato suddiacono regio- 
nario, e nel tempo stesso scrisse una lettera enciclica ai Vescovi 
della Tuscia longobarda, per la quale dovean passare i legati re- 
candosi a Pavia, richiedendoli che . memori del chirografo e del 
giuramento che nell' ordinarsi aveano fatto a S. Pietro 3, di aiuta- 
re cioè con ogni studio nei casi emergenti la Chiesa romana, si 
congiungossero ora ai predetti legali e con asso loro si recassero 
presso Liutprando a domandargli di restituire ai SS. Pietro e Paolo 
le quattro città. Che se , conchiudeva il Papa , voi indugierete a 
intraprendere per amore di Dio questo viaggio, io, benché per le 
mie infermità debolissimo, mi metterò al faticoso cammino e ve- 


t Della medesima fa pur menzione il Chronicon Farfente nel luogo po- 
co innanzi citato. 

8 Anastas. in Zachana. 

3 La forinola del giuramento , a cui qui allude il Papa, leggesi nel L i- 
ber Diursuu Romanonm Pontifìcum , pubblicalo dal P. Garuier a Parigi 
nel ISSO. Ivi infatti, sotto il titolo : Indieulum Episcopi rie ìxayobardia, si 
trova anche il seguente articolo : Promitto pariter frslinare conni anni™ , 
ut scraper pax, guani Desi» diliyit, inter lìempublicam (Romanam, aggiunge 
un Codice citato dal Troya) et no*, hoc est gentem Langobardorum, cosutr- 
retur, et nullo modo contro ayere rei facere yuiripinm ndtersum, ymlcnut 
fidem lucani in omnibus sinccrmimain txhibeant. 
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drò che la vostra negligenza non vi torni, pel giuramento fatto , 
a grave carico 1 . 

Questa lettera fu scritta da Gregorio ai 15 di Ottobre del 740; 
e il titolo di figli nostri, il quale in essa egli dà ai due Re Liut- 
prando e Ildebrando, c l’atto stesso del mandar loro un’ambasce- 
ria a richiedere pacificamente le tolte città , mostra che gli animi 
già s’erano dall’ima parte e dall’altra addolciti e ravvicinati. 
Quale poi fosse l’esito della legazione, non si sa ; ma è probabile 
che Liutprando desse ai legati di Gregorio, come poi fece a quelli 
di Zaccaria , non altro che buone parole e promesse vaghe, con 
animo forse di mai non adempirle, ed assodare frattanto col dirit- 
to del fatto compililo il possesso delle contrastate città. Intanto le 
cose nel seguente anno 741 sembrarono di nuovo turbarsi tra il 
Re dall’ una parte e il Duca di Spoleto coi Romani dall’altra. Forse 
Trasamondo, dopo avere ripreso il Ducato, mirò a farsi del tutto 
indipendente, e trattava Liutprando piuttosto da nemico che da 
Sovrano. Quindi nel fiero Re nuove fiamme si aggiunsero agli an- 
tichi sdegni e questi divamparono tosto in nuova guerra , nella 
quale egli si promise non solo di schiacciare il Duca e punire i 
suoi alleati Romani, ma forse ancora di condurre a termine sopra 
questi i suoi antichi e sempre cari disegni. Il certo si è che Liut- 
prando in sul fine del 741 già movevasi contro Spoleto e prepara- 
vasi, come abbiamo da Anastasio *2, ad una nuova spedizione con- 
tro il Ducato Romano. 

In su questi moti, Gregorio III morì il dì 28 Novembre. Roma 
perdeva in lui un santo Pontefice e un ottimo Principe, che nei 
dieci anni del suo governo l’avea guidala in salvo tra le procel- 
lose minacce, ora degli Imperatori d’ Oriente, ora dei Re longo- 
bardi ; e lo perdeva nel tempo appunto che le si addensava sul 
capo una nuova tempesta, ove faceale più che mai mestieri di uno 

1 II Fontanini pubblicò il primo, nel suo libro De Antiguitatibus Dor- 
ine, questa lettera che egli disse d’aver tratta dal Codice Vaticano 3833. 
Ivi infatti la riscontrò nuovamente il Trova , al foglio 39 , ed inserilla nel 
suo Codice dipi. Longob. al n. DXXXU. 

i In Zacharìn. 
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spcrto piloto. Circa un mese innanzi era morto a Quiersy in 
Francia Carlo Martello, dopo 2Ì> anni di glorioso regno, lascian- 
do divisa l’eredità tra i due figli Carlomanno e Pipino 1. E la 
sua morte aggravava il pericolo di Roma, perchè toglieva a Liut- 
prando quel benché debole freno, di cui gli era stata linqui l'au- 
torità di Carlo, a non opprimere la Chiesa romana. Dalla parte 
d'Orienle, la morte di Leone Isaurico, avvenuta ai 1 8 di Giugno 
del medesimo annoiti non avea punto migliorato le sorti del- 
l’Impero e della Chiesa; giacché a Leone era succeduto Co- 
stantino Copronimo, catulus patre crudelior, come lo chiama 
Zonara 2 ; ma buon per l’ Italia , ch’egli nel lungo suo impero 
non potè o, come uom dappoco, non si curò gran fatto d’ in- 
quietarla. 

Tali erano in sullo scorcio del lil le condizioni di Roma e del- 
l’ Italia , torbide e minacciose, a guisa di un cielo che si oscura 
per vicina procella ; e tutti gli animi stavano con trepida espila- 
zione sospesi ed incerti , quando apparve aH’improvviso sull’oriz- 
zonte un astro di pace, che dissipate quasi per incanto le nu- 
bi , ricondusse ad un tratto il sereno. Quest'astro di pace fu il 
santo pontefice Zaccaria , Pontefice meraviglioso per la potenza 
della mansuetudine, con cui in tempi procellosissimi egli bastò 
amantenere per dieci anni tranquilla l'Italia, placando tutti gli 
sdegni e reprimendo tutti i moti di guerra che si levarono a mi- 
nacciarla. 


CAPO V. 

I.’ ITALIA Al TEMPI DI S. ZACCARIA PAPA. 

Dopo la morte di S. Gregorio 111 , la Sede Romana vacò non 
più di quattro giorni ; perchè, appena scorsi i tre dì riserbati alle 
solenni esequie del Papa defunto, radunatisi nel quarto, eh’ era il 


I II Continuatore di Frcdegarin, Parte 3.‘ 
i Anna!. T. III. 


Digitized by Google 



PARTE I, CAPO \. 


79 

idi Dccembre, gli elettori nel Patriarchio Laleranese, i loro voli 
immantinente s’accordarono con mirabile consenso in Zaccaria : e 
in quel dì stesso , clic in quell’ anno 741 cadeva in Domenica , fu 
conseerato Pontefice l . La rapidità straordinaria di questa crea- 
zione e ordinazione deve attribuirsi dall’ima parte all’ insigne me- 
rito del nuovo eletto, dall’altra alla urgenza della cosa pubblica, la 
quale volea quanto prima un Capo che la governasse in quei duri 
frangenti, in cui allora trovavasi Roma c la sua provincia, minac- 
ciata dalle armi di Re Liutprando. E a quest’ urgenza probabil- 
mente si deve il non avere più gli elettori Romani nè richiesto , 
nè aspettato da Ravenna il consueto assenso dell’ Esarca ; ciò che 
avrebbe recato pericolosi indugi , ed era per altro un vincolo di 
servitù che ornai poteva rompersi senza niun rischio. 

11 nuovo Pontefice , benché (/reco di nazione , come lo chiama 
Anastasio, era di patria italiano, essendo nato a Siberena 2, os- 
sia S. Severina, città della Calabria sulle rive del Noto , compre- 
sa in quella che chiamavasi già Magna Grecia, ed allora suddita 
al Greco Impero. Le sue virtù 1’ avean reso carissimo a tutta Ro- 
ma, perchè fra esse splendeva specialmente la carità e la mansue- 
tudine. Egli era, dice Anastasio , uomo mitissimo e soave e pieno 
di ogni bontà , amatore del clero e di tutto il popolo Romano , 
(ardo all ira e pronto alla pietà , non rendea nude per male nè 
mdicavasi , ma pio e misericordioso verso tulli fin dal tempo 
della sua ordinazione , rese bene per male anche a quelli eh’ era- 
no stati prima suoi persecutori , promovendoli ad onori ed a ric- 
chezze 3. Queste virtù brillarono in lui più splendide dall’alto del 

t Cbnni, Notae Chronologicae ad Anastasium, in Zacharia. 

2 Zacharias Siberenae urbe Calabnae nalus, dice il Breviario dei Cano- 
nici Lateraneusi, seguendo la più comune tradizione. 

3 Vir milimmus alque suavis omnique bonilate ornala* , amai or cleri 
et oronw populi Romani, tardus ad irascendum et velox ad miserandum, 
nulli malwn prò malo reddens, neque vindictam secundvm meritum tri- 
bune , sed pius ac misericors a tempore ordinationis suae omnibus far 
clus, et ioni et bis qui ante sui fuerant persecnlores bona prò malie red- 
'Udit , eosque h onori bus promovens sìmili et facilitate ditavit. Anastas. 
in Zacharia. 
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Irono pontificio e col dolce loro fascino operarono portenti , giac- 
ché elle furono, dome vedremo, le sole armi con cui Zaccaria trion- 
fò dei nemici di Roma , ed accrebbe in tutta Italia la temporale 
potenza del Papato. 

Il primo avversario da lui conquistato fu lo stesso Re Liutpran- 
do. Questi, come abbiamo veduto, già si movea coll’esercito con- 
tro Spoleto e il Ducato romano, pieno di mal talento e risoluto for- 
se di consummar questa volta sopra Roma i suoi disegni di con- 
quista, mentre non avea più niun rispetto a serbare verso Carlo 
Martello, ed era più che mai sicuro dalla parte di Oriente , dove 
al vecchio Isaurico era succeduto il giovane Copronimo, Impera- 
tore nuovo e troppo mal fermo sul trono contrastatogli coll' armi 
dal cognato Artabasdo. A stornare adunque il gravissimo perico- 
lo, il Papa mandò tosto suoi legati aLiutprando. che trattassero di 
pace. Quali argomenti essi adoperassero a persuadere il Re , non 
sappiamo ; ma le loro trattative furono sì efficaci che il Re promi- 
se non solo di astenersi da ogni ostilità, ma eziandio di restituire 
le quattro città, Blora, Bomarzo , Amcria cd Orla, da lui tolte al 
Ducato romano nella guerra del 739. Forse quel che maggior- 
mente valse a placare l’animo del Re, fu che il Pontefice separò 
la causa dei Romani da quella di Trasamondo , Duca di Spoleto. 
Questi dopo avere coll’ aiuto dei Romani riconquistato due anni 
innanzi lo Stalo, non s' era più curato di osservare i capitoli del- 
I' alleanza fatta con essi ed uveali abbandonati a sé medesimi. 
Laonde, sciolto il Papa da ogni obbligo di promessa verso il Du- 
ca. anzi da lui tradito, si accostò intieramente al Re: e quando 
questi si mosse, contro Trasamondo, l'esercito romano per l'esor- 
tazione del santo Pontefice uscì in aiuto di Liutprando , il quale 
potè così venire subito a capo dell’ impresa. Il Duca infatti , ve- 
dendosi solo ed incapace di resistere , uscì da Spoleto e andò in 
persona a consegnarsi nelle mani di Liutprando, il quale, spoglia- 
tolo del Ducato , lo fece chierico e. in luogo suo collocò il proprio 
nipote Agibrando t o Ansprando. Con pari facilità riuscì al Re di 

I Paolo Diacono. L. VI, c. HI. 
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riordinare a sua voglia il Ducato di Benevento. Imperocché il Duca 
(ìotescalco , appena inteso l' avvicinarsi di Liutprando, pensò alia 
fuga : e già aveva posto in salvo sopra una nave che doveva ve- 
leggiare a Costantinopoli la moglie Anna c tutti i suoi tesori , ed 
egli r ultimo stava per salire a bordo , quando, sopraggiunto al- 
l’ improvviso da una frotta di Beneventani, fu ammazzato in sulla 
spiaggia, mentre la nave , salpando tosto in alto mare, portò via 
in salvo l’ infelice Duchessa. Giunto poi Liutprando a Benevento, 
pose nel seggio Ducale il giovano Gisolfo, suo nipote e figlio del 
Duca Romualdo, ch’egli, morto il padre, avea con gran cura edu- 
cato nella propria reggia e poi congiunto in matrimonio colla no- 
bile e pia Cuniberga 1. 

Composte in tal guisa le cose dei Ducati , ed affidatone il go- 
verno a due parenti a lui del tutto ligi , la potenza di Liutprando 
trovossi più che mai assodata in Italia e giunta al colmo. Restava 
ora che egli mantenesse al Papa la parola data , restituendogli le 
quattro città. Ma Liutprando andava sempre procrastinando ; ehè 
troppo male gli sapea di lasciarsi sfuggire sì bella preda e sperava 
forse di assicurarsene col tempo il possesso , come avea fatto di 
Narni e di altre terre della Sabina e della Pentapoli, appartenenti 
alla S. Sede, e da lui già più anni innanzi, non si sa con qual ti- 
tolo, occupate. Pertanto il Pontefice, risoluto di rivendicare intie- 
ri i diritti della Chiesa e del popolo romano , determinò di recarsi 
in persona presso il Re, che di quei giorni trovavasi a Terni , in 
sulla frontiera del Ducato spoletano 2, reduce dalla impresa di Be- 
nevento e in cammino verso la regia Pavia. Partì dunque animo- 
samente 3 da Roma con nobile corteggio di sacerdoti e di chicri- 

t Idem, L. VI, c. 57, 58, 55. 

2 II corso della Nera segnava per non picciol tratto il confine dei due 
Ducati, Spoletano e Romano. Terni, |M>sta sulla destra del fiume, appar- 
teneva al Ducalo di Spoleto ; Narni , posta sulla sinistra , era del Ducato 
Romano, ma i Longobardi l’aveano occupata sotto Gregorio 11, e la rite- 
nevano tuttavia. 

3 Ponti fex , ut vere pati or popoli sibi a De o crediti , spem ponens in 
fteuin, egressus e.r hoc Romana nrìtatc rum tacer dot ibus et clero, per- 

6 
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ri. <iiunto ad Orla, ivi hi incontralo da (ìrimoaldo. mandalo da 
Liutprando a fargli onore e condurlo fino a Nami. Poi il Re inviò 
i suoi Duchi e Capitani con molta parie dell'esercito per riceverlo 
circa otto miglia da Nami e condurlo a Terni, dove il Papa entrò 
in giorno di Venerdì e recossi alla basilica del S. Vescovo e Mar- 
tire Valentino. Qui , davanti alle porle della Basilica , aspettavate 
il Re col rimanente della Corte e dell'esercito, e fattegli con gran 
riverenza le prime accoglienze , entrarono insieme in chiesa ad 
orare. Usciti poi di chiesa, il Re per ossequio accompagnò quasi 
per mezzo miglio il Papa ; indi si ritirarono l’ uno e T altro nelle 
proprie tende. 

Il di seguente il Papa ebbe con Liutprando un lungo abbocca- 
mento, nel quale gli parlò con tal grazia insieme e tal forza, esor- 
tandolo ad amar sempre la pace e la giustizia, che il Re del tulio 
vinlo alla pia eloquenza del Pontefice c maravigliato della sua co- 
stanza e virtù, si offerse a compiacerlo di ogni sua dimanda. Quin- 
di non solo gli restituì immantinente le quattro città con tutti i lo- 
ro abitanti, ma nel tempo stesso rendè al Papa il patrimonio della 
Sabina , che da treni' anni innanzi gli avea tolto 1 , con quei di 
Marni, di Osimo, di Ancona e di Umana e la Valle chiamata Val 
Grande nel territorio di Sutri, segnandone l atto solenne di dona- 
zione e di restituzione a S. Pietro ; e fermò la pace col Ducato ro- 
mano per altri venti anni. Inoltre donò al Pontefice tutti i prigio- 

rexil fitiucialiler et audacter ad ambulandum in loevm Interampen-dum 
urbi », ubi in /inibii* Spnletinis ipse tenidebal Rrj. Anast. in Zacharia. 

1 11 Troya ( Cod. dipi, longnb. n. CCCC.VXIX ) inchina a credere che i 
patrimoni') della Sabina, occupati senza guerra da Liutprando fin dal pri- 
mo anno del suo regno cioè dal 712, fossero da lui tenuti non come con- 
quista, ma quasi a titolo di deposito , fino a che non si chiarissero alcu- 
ne controversie di confini tra il Ducato di Roma e il Ducato longobardo 
di Spoleto, nel quale ampiamente stendeva»!, tra Farla c Rieti, gran parte 
di quei patrimonii. E certo egli è probabile che cosi fosse da principio : 
ma poi si fa difficile lo scolpare Liutprando da ogni taccia d'iniqua usur- 
pazione. Le controversie de 1 confini avean potuto chiarirsi in assai meno 
di treni' anni, sicché il deposito avrebbe dovuto essere restituito ai Papi 
lungo tempo innanzi che Zaccaria ne facesse la domanda. 
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«ieri da sè falli nelle varie province romane , fra i quali erano 
quadro consoli di Ravenna, Leone, Sergio, Viltore ed Agnello ; e 
mandò ledere nella Toscana e olire Po , dov’ erano ritenuti , per 
farne eseguire la pronta liberazione. 

Nella Domenica seguente, avendo il Re chiesto al Papa di ordi- 
nare un nuovo Vescovo di Terni in luogo del defunto Consignense 
o Costantino , il Papa ne celebrò nella Basilica di S. Valentino la 
solenne consecrazione alla presenza del Re e della sua Corte ; ed 
era tanta la devozione e l’aria di santità che in quell’ atto spirava 
dal volto e dalle parole del Pontefice , che molti Longobardi non 
poterono contemplandolo frenare le lagrime 1 . Dopo la Messa so- 
lenne il Papa invitò il Re a pranzar seco ed a gradire i regali 
apostolici: e il convito fu sì giocondo ed ilare, che Liutprando 
con ingenuità da barbaro disse di non ricordarsi di avere mai in 
sua vita mangiato tanto 2. Venuto il lunedì, il Papa si accinse al- 
la partenza , e il Re , folti gli ultimi saluti, diedegli per onore il 
suo nipote Agiprando o Aldcprando duca di Chiusi, idue Gastaldi 
Taciperto e Ramingo , e Grimoaldo 1 2 , i quali e l’ accompagnassero 
per corteggio c gli rendessero il possesso delle quadro città. E 
così fu fatto. Zaccaria, nel tornare a Roma, lennc la via di Amena 
Orla , Bomarzo e Blera , ed in ciascuna i regii messi eseguiro- 
no Tallo della consegna. In tal guisa coronalo di pacifici allori il 
santo Pontefice rientrò, quasi trionfante, in Roma, fra le acclama- 
zioni di tutto il popolo, cui egli esortò a render grazie a Dio , or- 
dinando a tal fine una litania o processione solenne dalla chiesa 
di S. Maria ad Martyrcs alla basilica di S. Pietro. 

1 In cuius (Antistiti* ) consecrationc, dum adcsset ipse rex cum suis iu - 
dicibili, compunctione inspiralionis divinae tanlae orationis dulcedine ab en 
mt prolata, ut cum sanctum virimi conspicerent fundere preces, plures ex 
t'udem Longobardi ad lacrtjmas sunt pmnoti. Anastas. in Xacharia. 

2 Eodem vero die Dominico, post peracla Missarum solemnia, ad prati- 
dim eiundem lieyem ad aposlolicam bencdiclionem suscipiendam ipse bea- 
tissimus Pontifex invitami. Ubi cum tanta > maritate esum sumpsit , et bila- 
biate cordi s, ut diccret ipse rex tantum se nunquam meminisse comessa- 
tum. Ivi. 
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Questa insigne vittoria fu ottenuta da Zaccaria nel 742 ; ma più 
insigne, perchè più difficile, fu l’altra che egli conquistò sopra il 
medesimo Liutprando l’anno seguente. Il Re, lasciato in pace per 
riverenza del Pontefice il Ducato romano, aveva rivolto contro 
I’ Esarcato tutto l’ardore bellicoso della sua ambizione, sperando 
che qui non troverebbe niun intoppo, soprattutto mentre l’Oriente 
era tutto in fiamme per le guerre civili. Cominciò pertanto le 
solite scorrerie e devastazioni nella provincia, s’impadronì di 
Cesena, e poi s’ accinse a muover l' esercito per stringere d’ asse- 
dio la capitale Ravenna. In sì grave pericolo, l’ eccellentissimo 
patricio ed esarca Eutichio non trovò altra miglior difesa che 
quella d’invocare la protezione del S. Padre. Egli pertanto e con 
lui l’ Arcivescovo Giovanni c lutto il popolo di Ravenna e delle 
altre città dell’Emilia e della Penlapoli, mandarono al Papa una 
supplica , pregandolo di accorrere a liberarli. E il generoso Pon- 
tefice accettò senza indugio l’ arduo incarico. Da prima inviò al 
Re un’ambasciata condoni, per mezzo del Vescovo Renedetto e 
di Ambrogio primicerio, chiedendogli di cessare dalle ostilità e 
di restituire ai Ravennati Cesena : ma il Re non si piegò punto. 

« Vedendo allora la sua durezza (così segue narrando Anastasioì 
il santissimo uomo, armatosi di fede e lasciata Roma in governo al 
Duca e patrizio Stefano, come vero pastore e non mercenario, la- 
sciato l’ovile, corse a redimere le pecorelle che stavano per peri- 
re. Lungo il viaggio, mentre egli co’ suoi sacerdoti, col clero e 
col resto della comitiva, raccomandavasi con orazioni al beato 
Pietro Principe degli Apostoli, una nuvola, per volere dell’onni- 
potente Iddio, li proteggeva di giorno dagli ardori del sole, fino 
al luogo dove fermavano le tende. A sera la nuvola spariva, e 
tornava il giorno dopo a proteggerli divinamente. L’eccellentissi- 
mo Esarca venne incontro al Papa fino alla basilica del beato Cri- 
stoforo, posta nel luogo che dicesi all’Aquila, quasi a cinquanta 
miglia da Ravenna. E la nuvola li protesse e accompagnò fino 
alla basilica di sant’ Apollinare nella città di Ravenna. (Dappoi 
apparve un altro portento, che recandosi il santo Pontefice a Pa- 
via, lo precedevano sulle nubi eserciti di fuoco). Intanto usciti da 
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Ravenna uomini e donne degni classe ed età, ringraziando l' on- 
nipotente Iddio e con profuse lagrime, ricevettero il santo Ponle- 
lice, gridando c dicendo : Sia il ben venuto il nostro Pastore ebe 
ba lasciate le sue pecorelle, ed è venuto a liberare noi ebe sta- 
vamo per perire. 

« Da Rav enna il Papi» mandò al Re il prete Stefano e il primice- 
rio Ambrogio per annunziargli la sua venuta. Ma giunti ai contini 
dei Longobardi nella città d' Imola, conobbero die ivi tentavasi 
d’impedire il passo al Papa, e ne lo fecero avvisato per lettera 
speditagli nel silenzio della notte. Saputo ciò il Pontefice, in sul- 
f albeggiare del sabbato, non paventando la morte, ma fidato in 
Cristo uscì animosamente da Ravenna, ed entrò nei confini dei 
Longobardi, seguendo la via de’ suoi messi. Questi, precedutolo, 
giunsero a Pavia, ma il Re corrucciato non li volle ricevere. In- 
tanto il Sommo pontefice nel dì 28 di Giugno arrivò al Po, dove 
il Re mandò i suoi ottimati ad accoglierlo; coi quali venendo a Pa- 
via dove risedeva il Re, costeggiando di fuori le mura della città, 
si recò verso l’ ora nona alla basilica di S. Pietro, delta in Ciel 
d oro, a celebrarvi la Messa solenne per la vigilia del B. Prin- 
cipe degli Apostoli , Unita la quale , entrò in città c vi prese 
dimora. 

• 11 dì seguente , invitalo dal Re a festeggiare nella predella 
basilica il natale del Principe degli Apostoli, celebrò la Messa so- 
lenne. E qui salutatisi l’ uu f altro, presero cibo insieme e poi 
entrarono in città, il Re nel giorno dopo invitò per mezzo de’ suoi 
ottimati il sanf uomo al suo palazzo, e lo accolse con grande ono- 
rificenza. Il Papa allora gli indirizzò salutari avvisi, pregandolo 
di non più opprimere coll' armi la provincia di Ravenna, ma piut- 
tosto restituire le tolte città dei Ravennati, col castello di Cesena. 
11 Re dopo molta durezza, si piegò finalmente a rilasciare il ter- 
ritorio di Ravenna nei confini di prima : quanto a quello di Cese- 
na ne restituì due terzi alla Repubblica, ritenendo come in pegno 
I altro terzo, con patto di restituire anche questo c lutto il castel- 
lo eesenate, alle calende del prossimo giugno, quando fossero tor- 
nati i mossi che inviava a Costantinopoli. Dopo ciò, il Re usceu- 
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do accompagnò il Santo Padre di luogo in luogo tino al Po. Qui 
prese da lui congedo, e lo fec e accompagnare nel ritorno da’suoi 
capitani e primati e da altri personaggi, i quali facessero la re- 
stituzione dei lerritorii ravennati e del castello di Cesena: e 
così fu fatto. » Fin qui l’antico biografo di Zaccaria presso 
Anastasio. 

In tal guisa il santo Pontefice disarmò per la seconda volta il 
potentissimo Re de’ Longobardi e salvò l’Esarcato all’Impero. 
Da quel dì Liulprando visse in pace coi Romani e coi Ravenna- 
ti. (ìli ambasciatori da lui mandati a Costantinopoli, benché non 
sappiamo che messaggi portassero, apparisce nondimeno che do- 
veano esporre all’ imperatore i capitoli c le condizioni della pace 
data dal Re all* Esarcato, e da lui ottenerne la ratificazione, dopo 
la quale egli avrebbe restituito anche V ultima parte del territorio 
di Cesena che teneva in pegno. Del resto Liulprando poco soprav- 
visse a questi fatti; nè potè vedere il ritorno de suoi messi, che 
aspettava per le colende di Giugno del 744, perchè la morte lo 
estinse prima del fin di Marzo del medesimo anno 1 . Il lungo suo 
regno di trentadue anni fu certamente il più memorabile della do- 
minazione longobarda; e tra le lodi di Liulprando non fu l’ultima 
la sua religione e pietà, di cui lasciò molti c nobilissimi monu- 
menti. Vero è che i fatti che di lui abbiam dovuto narrare sem- 
brano provare il contrario: l’empia alleanza da lui stretta con 
Eutichio nel 729, la guerra mossa a Roma c al Papa nel 739, e 
il ritenersi che fece per tanti anni i patrimonii della S. Sede nella 
Sabina e nel Piceno, sono senza dubbio gra\i macchie al suo no- 
me ed a quel titolo di difensore della Cristiana e Cattolica legge 

I tl dì della sua morte uon si sa, ma dovette cadere nella seconda 
metà del Marzo. Infatti ai 31 di questo mese abbiamo già un Atto del Re 
Ildebrando che conferma una donazione del fu Re Liulprando alla chiesa 
di S. Antonio di Piacenza ; mentre ai 22 del medesimo mese, Liulprando 
apparisce ancor vivo e regnante , nella data del Concilio allora tenutosi 
in Roma, o se egli era già morto, la notizia della sua morte non era ancor 
giunta a Roma. Vedi intorno a ciò c intorno al predetto Concilio le Os- 
servazioni del Trova, al numero DLXtIL del suo Codice diplom. lontjub. 
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che egli ambiva. Ma dall’ altra parie, oltreché le condizioni di 
quei tempi e forse alcune circostanze di quei fatti a noi ignote 
possono attenuare queste colpe; chi consideri la riverenza e do- 
cilità ch’egli mostrò verso Gregorio II sotto le mura di Roma, e 
verso Zaccaria negli abboccamenti di Terni e di Pavia, e com'e- 
gli alla sola voce del Vicario di Cristo più d una volta fermassi 
in mezzo al corso delle sue vittorie, e sacrificò le più care spe- 
ranze della sua ambizione; dovrà confessare potentissima nel cuo- 
re di Liutprando essere stata la religione. Questa in lui combattè 
la iniqua cupidigia di regno ; e l' incostante Longobardo più volte 
vacillò tra l una c l’altra. Ma prevalse in fine la religione, la 
quale potè vincere in lui la più gagliarda e diffìcile passione che 
forse sia in un Re guerriero c polente, quella cioè delle conqui- 
ste. Ora ciò gli deve essere ascritto a indubitata lode; e non 
sappiamo se oggidì il suo esempio troverebbe facilmente imitato- 
ri. Non mancano certamente i Liutprandi più di lui rapaci che 
ghermiscano altrui e al Papa stesso le più belle province, in onta 
de' più sacrosanti e manifesti diritti ; ma chi osa promettersi che 
la religione possa un giorno operare in essi il miracolo che operò 
undici secoli fa nel barbaro Re dei barbari Longobardi? 

Mentre l'Italia sotto la tutela di Zaccaria godeva pace, l'Orien- 
te era lutto sconvolto per la guerra già da tre anni accesa fra Co- 
stantino Copronimo e il suo cognato Artabasdo. Questi, giovan- 
dosi dell’odio in cui il Copronimo per la sua empietà iconoclasta e 
pei nefandissimi vi/.ii era caduto fin dai primordi del suo impero 
presso i popoli, era riuscito ad occupare per qualche tempo il tro- 
no di Costantinopoli, ed avea nella regia città rialzato con uni- 
versale applauso il culto cattolico delle sacre immagini. Ma la 
fortuna dell’armi gli si mostrò finalmente avversa, e nel Novem- 
bre del 744 caduto nelle mani del vincitore, fu co’ suoi tigli ac- 
cecalo c poi ne’ giuochi equestri, con cui Costantino celebrò la 
vittoria, menato in trionfo, carico di catene, per T Ippodromo. 
Con Artabasdo cadde anche Anastasio, il Patriarca intruso di 
Costantinopoli, il quale mutando opinioni ed amicizie secondo la 
fortuna, d' iconoclasta devotissimo al Copronimo s era tatto caldo 
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partigiano di Artabasdo. Il Copronimo, dopo averlo accecato, <» 
come è più vcrisimile, flagellalo pubblicamente 1 , lo espose a so- 
lenne ludibrio nell’ Ippodromo, facendolo girare attorno a bardos- 
so di un asino colla l'accia rivolta verso la coda. Dopo di che, pa- 
rendo all’ Imjieralore d’ averlo abbastanza punito e corretto , e 
stimandolo a sé troppo utile per la sua empietà, lo ripose nel seg- 
gio patriarcale. 

Ora il Papa Zaccaria, poco dopo la sua esaltazione, avea, se- 
condo lo stile consueto dei Pontelici, mandato alla Chiesa Costan- 
tinopolitana una epistola Sinodica, e nel tempo stesso indirizzalo 
una lettera a Costantino Imperatore. Ma i suoi legati, giunti alla 
regia città, trovarono ogni cosa sossopra per la ribellione di Ar- 
tabasdo. Quindi si tennero in disparte , finché )a vittoria non 
avesse deciso per l’uno dei due contendenti. Costantino, il quale 
avea saputo del loro arrivo, appena si fu riassettalo sul trono, fé 
cercare dei messi pontifici!, li accolse con amorevolezza, gradi le 
lettere del Papa, e fece immantinente al S. Padre, secondo la sua 
richiesta, una donazione in iscritto delle due nume , chiamate 
Ninfa e Norma, appartenenti al fisco, concedendole in perpetuo 
alla Ciiiesa Romana 2. Del culto cattolico delle immagini, che do- 
veva essere il tema principale delle lettere pontificie 3, o non ri- 


1 Jjiumìo;, dice Teofane nella Cronografia, secondo la re- 

censione del Classen (stampata a Bonn, nel 1839) ; ma Anastasio nella 
Muoriti Ecclesiastica, ove traduce quasi atta lettera Teotane, av endo for- 
se letto pili correttamente Julius , tradusse perduro publice , e 

ad Anastasio lien fedelmente dietro il suo copiatore nella Visiona Mise ci- 
ta, al Liti. 29. Infatti è troppo improbabile che il Patriarca, dopo essere 
accecato, fosse riposto dall’Imperatore nella sua sede. 

8 Iurta quod bcalissimus Ponti fece postularerat , donationem in scriplit 
de duabus massis quae Npupluu et Anemia* appellantur , turi* crisi cn tei 
publici, etdem sanctissiino ac beatissimo Papae «ancia* Htmtanac Ecclesiae 
iure perpetuo direxit possitlenda*. Anastas. in Zacharia. Le due terre di 
Ninfa e di Norma trovansi non lungi da Vellelri, a piè dei monti che pro- 
spettano le paludi Pontine. 

3 Che Zaccaria Papa e in questa e in altre lettere esortasse caldamen- 
te f Imperatore a ravvedersi dalla sua empietà ed eresia, non può, atteso 
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spose Dulia o diede vaghe promesse che mai non tenne. Ma sic- 
come premevagli in quei prìncipi! di bene assodarsi sul trono, 
così volle amicarsi il Papa c con esso gP Italiani e perciò ebbe 
gran cura di rimandare a Roma onorati e contenti i suoi Legati. 
Forse anche fu mosso in ciò da gratitudine (se pure così bel sen- 
timento potè albergare in quell’ anima corrottissima del Coproni- 
mo) pel segnalatissimo servigio che il Papa avca reso testò all’Im- 
pero, salvando 1’ Esarcato; giacché a Zaccaria doveasi, so Liut- 
prando non avea fatto fin d’ ora quel che indi a pochi anni fece 
Astolfo, incorjiorare cioè, o annettere come oggi dicono, al suo 
reguo longobardo la provincia di Ravenna e cacciare per sempre 
gli E sarchi. 

Intanto in Italia a Liutprando era succeduto Ildebrando suo ni- 
pote ; il quale già da nove anni eragli socio nel trono, benché più 
di nome che di fatto. Quando i Longobardi nel 73*>, temendo che 
Liutprando, gravemente infermatosi, morisse, gridarono Re Ilde- 
brando, narra Paolo Diacono 1 che nel porgergli, secondo il rito 
di lor nazione, in mano il conto ossia l’asta, un gufo svolazzando 
venne a posarsi in cima di essa, c che alcuni lor savi interpreta- 
rono tal portento, pronosticando che il suo principato sarebbe va- 
uo. Checché sia del portento, il pronostico fu verissimo : imperoc- 
ché vivo Liutprando (il quale riavutosi del male ratificò 1' eleva- 
zione del nipote, quantunque iu sul principio la patisse di mal ani- 
mo) Ildebrando non fu che un’ombra di re; e lui morto, il nipote 
non durò sul trono neppur sette mesi, venendone cacciato verso 
il Settembre del medesimo anno 744, c coronato in suo luogo Ra- 
chis, figlio di Pcmmonc, Duca del Friuli. Le cagioni e le parlino- 
li nolo carattere di quei Pontefice, recarsi in dubbio ; quand’ auche nou 
ce ne facesse sicura ed esplicita testimonianza Adriano 1 nella sua episto- 
la a Costantino ed Irene, dicendo : El postmodum domlws Zacb arias, et 
Slephanus, atquc Paulus , el item Slephanus , praedecesson » nostri sancii 
pontifica , saepius avurn et yenilorem vestrac serenissimae tranquilli! atti 
prò statnendis ipsis imayinibus sacris deprecati sunt et c. Migm, Patroi. taf. 
T. XCVI, pag. 1221. 

1 Lib. VI, c. 55. 
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larilà di questa rivoluzione rimangono oscure : ma da alcuni indi- 
zi apparisce, che fra i Duchi Longobardi v’ era una parie potente, 
nemica di Liutprando, forse perchè troppo assoluto e despotico per 
vassalli non ancor dimentichi dell’ antica libertà ed eguaglianza 
militare; e che questa fazione sotto il debole Ildebrando proruppe 

in aperta ribellione, ed elevando al trono una nuova famiglia si ven- 

* 

dico dell’ odiala stirpe liulprandea. A questo infatti alludono le 
frasi di Anastasio, dove, narrala la morie di Liutprando , sogghi- 
gno: Faclumque est gaudiwn non solum Romanie et Ravennati bus, 
sed eliam genti Long obardor um, quoniam et Aldeprandum nepo- 
tem suiim , quem ipse reliquerat regem, malivolum ( o come leg- 
gono altri codici, malivoli) proiccerunl de regno et Rachisum , qui 
fuerat dux } sibi Longobardi clegerunl in regem 1. E F avere al- 
zato al regno una famiglia , della quale Liutprando crasi mostralo 
aspro nemico, quella cioè di Pemmone Duca del Friuli , accresce 
non lieve peso a questo sospetto. Anche Agibrando, Duca di Spo- 
• leto c nipote di Liutprando, sembra avere risentito il colpo dcl- 
F odio in che era venuta la sua stirpe e della rivoluzione che la 
sbandì dal trono. Imperocché da una carta farfense pubblicata 
dal Troya *2 apprendiamo che nell’ Aprile del 744 regnava di nuovo 
a Spoleto il Duca Trasamondo, stalo già deposlo da Liutprando 
nel 742. Sembra adunque, che morto il He, Trasamondo alzasse 
di nuovo il capo e, cacciato Agibrando, si ripigliasse il Ducato 3. 
Ma lo tenne assai poco, perchè Agibrando si rifece Duca ed ebbe 
tosto (sul fine del 745) per successore Lupo, ossia Impone; nè 

1 In Zacharia. Il Muratori negli Annali dice che la morte di Liutpran- 
do recò una somma allegrezza ai Romani e Ravennati , e per lo contrario 
grande afflizione ai longobardi , che in lui perdevano un ottimo Principe. 
Ma non sappiamo su quale autorità si fondi , per contraddire si aperta- 
mente ad Anastasio. Paolo Diacono, gran lodatore per altro di Liutpran- 
do, non ha pure una parola che attesti quell’ afflizione. 

2 Codice diplom. lonyob. n. DLXVI1. La carta comincia: Temporibus 
l>ni Trans mundi gloriosi et sommi [faci* genlis Longobardorum etc. 

3 Così conchiudono dalla citata carta il ('attoschi e il Troya. Vedile 
annotazioni di questo al numero testé citato, e al DLXXY del Codice 
diplomatico. 
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altro più si sa degli ultimi giorni sia di Trasamondo sia di Àgi- 
brando, come restano del pari oscuri i grandi rivolgimenti che 
nel corso di quell' anno 744 c in parte del seguente agitarono tutte 
le province longobarde. Anche le romane sentirono l’urlo di que- 
ste agitazioni ; cu'è rimasta una memoria c traccia in alcune bre- 
vi, ma gagliarde parole di Papa Zaccaria nella lettera 1 da lui 
scritta, ai 7 Marzo del 745, ad Austrobcrto Arcivescovo di Vienna 
sul Rodano, (^indolendosi con lui dei mali recati alla provincia 
viennese a concussione gentium, cioè dalle irruzioni dei Saracini, 
soggiunge: Nani et Longobardi, quorum saecilia ubique credi, 
ila nostros fines devastant, sicut de Rege tìabiloniae propheta 
dici!: Erossaverunl nos. Queste frasi del mitissimo Pontefice sono 
segno manifesto che la guerra di Spoleto tra i due Duchi rivali 
Trasamondo ed Agibrando-avea portato i suoi furori eziandio nel 
Ducalo romano, e che i guerrieri longobardi anche a’ suoi dì man- 
tenevano intera quella fama di ferocia c di barbarie, che fin dal 
primo loro ingresso in Italia s' erano acquistata sopra tutti i pre- 
cedenti barbari. 

Questi sconvolgimenti nondimeno furono in breve attutati ; e to- 
sto che Kaclds si fu bene assodato sul trono, il suo regno corse 
abbastanza tranquillo per l' Italia, la quale sotto lui potè godere 
alcuni anni di riposo, quasi per pigliar nuova lena alle guerro ed 
alle turbolenze, da cui, sotto Astolfo e Desiderio, dovea essere 
lungamente e lieramenle travagliala. Nel nuovo Re era grande il 
valore militare e ne avea date prove illustri, sia nelle guerre del 
Friuli, dal Duca Penimene suo padre c poscia da lui medesimo 
condotte contro gli Sciavi, sia nella guerra di Spoleto in cui venne 
col fratello Astolfo in aiuto di Re Liulprando Ma non era in lui 
meno insigne la pietà e la dolcezza d’animo 3 : ben diverso in ciò 

1 Onesta tenera, recala dal Itaronio all’anno '42, sembrò al Pagi sup- 
positizia: ma Monsignor Mansi e. dopo lui il Trova ( Cod. dipi. n. DLXXV ) 
ne hanno egregiamente vendicata la sincerità, collocandola però alia vera 
sua data, cioè al 7 Marzo dell' anno 745. 

i Paolo Diacono, Liti. VI, c. 45, 52, 56. 

3 Ivi, c. 51, 56. 
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da Astolfo, nel quale la ferocia guerresca non era punto mitigata 
da virtù gentili. Quindi al Santo Pontefice Zaccaria, sollecito delia 
pace d' Italia, non fu malagevole lo stringere con Rachis, appena 
raffermalo nel regno, buone relazioni di amicizia ; e mandatagli 
una Legazione, ottenne, in riverenza del Principe degli Apostoli, 
per Roma e per l’ Esarcato una pace di vent anni, in virtù della 
quale, dice Anastasio, universus / Ialine quievil populus l . 

Le paci perpetue e i trattati eterni die oggi si usano nella di- 
plomazia europea (salvo sempre il diritto di romperli al primo 
mutare (lei tempi, cioè degl'interessi), al tempo di Rachis non 
erano in costume; e forse a quel buon Re parve fare assai, con- 
cedendo un respiro di veni’ anni da ogni ostilità. Infatti, come 
abbiamo già altra volta notalo , tra i Longobardi e i Romani re- 
gnava anche nel secolo Vili una profonda nimistà, meno feroce 
ebe ai tempi della prima invasione sotto Alboino e Cieli , ma del 
pari irreconciliabile , aspirando sempre i primi a farsi padroni 
dell' Italia intera, e ripugnando i secondi a cader sotto il giogo di 
sì barbara gente. Laonde tra loro non poteva essere pace ferma e 
duratura come tra due popoli amici, ma soltanto tregua c respiro 
più o meno lungo dalla guerra, siccome tra nemici accampati a 
fronte e risoluti di combattere fino agli estremi. Nè qui vogliam 
tacere un altro indizio singolare di questo atteggiamento de’ due 
popoli, ostile e sospettoso anche nel cuore della pace; indizio che 
troviamo in più d' un luogo nelle leggi promulgate da Rachis il 1 
Marzo del 746. Fra queste la 6.*, secondo il Codice Cavense pub- 
blicalo dal Trova 4, minaccia morte e conlisca dei beni al giudice 
o uomo qualsiasi, che. senza permissione del Re, osasse spedire 
un messo a Roma, a Ravenna, a Spoleto, a Benevento, in Francia, 


1 In /.aebaria. 

2 Si quii index , a ut quiscumque homo missurn munì dirigere presum- 
pscril, Romani, Rabenmm, Spolatim, Bneienlum , Francia , Baioariam , 
Alemanniam, Reriam, and Avariam, sine regie iussionem. animae suor in- 
aierai periculum , el ree eius in/ùeen/ur. Trota , Cod. diplom. longob. n. 
DXC. Cf. Vesme, Edicla Reyum Longobardo* uni, pag. 159, nei Monumenta 
bitloriae palriae di Torino. 
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in Baviera, in Allemagna, nella Rezia c nel paese degli Avari : ri- 
gore incredibile, se questi paesi non si fossero rignardati piuttosto 
come nemici, che solamente stranieri. Nè faccia meraviglia il tro- 
vare tra questi anche i Ducati longobardi di Spoleto e di Bene- 
vento ; giacché essi da gran tempo, coll’aspirare all’ indipendenza, 
eolie alleanze romane, e colla stessa loro grandezza e lontananza, 
ispiravano sospetto e timore ai Re longobardi 1. L’editto jjoi De 
Harris ordinandi s et vigilandis 2 prescrive che si custodiscano 

1 Sembra nondimeno che il nuovo Duca di Spoteto , Lupo , si accor- 
dasse presto col Re Rachis. Nell'Ottobre del 746 il Duca fece una dona- 
tone a Farfa , anche prò mercede Domni notil i Ratchisi regii : « insolito 
(atto ( dice il Troya ) di un Duca di Spoleto, che chiama Siijnor tuo il Re 
Rachis , e fa donazioni per rendergli propizio il cielo » ( Cod. dipi. Ion- 
ici. n. DXCVI ). Poco appresso troviamo 1 messi del Re esercitar la giu- 
stizia nel Ducato , unitamente con quei del Duca ( Ivi n. DC1I ) , e il Du- 
ra far nuovi doni al Monastero di Farfa ex iutsione precellenlit et a Deo 
contentali domni notici Ratchi si regi» etc. (Ivi, n. DCV1I ). 

2 Giova recare per intiero nella sua barbarissima originalità questo cu- 
rioso Editto , secondo l’ edizione del cav, Vesmb ( Edicta Regum Ixmgob. 
pag. 161), da cui pochissimo si differenzia quella del T»oia (Cod. diplom. 
longob. n. DXC. Hoc mi lem tlaluere preridimus, dice il Re, ut marcai no- 
•tras Cnnisro cut lodimi e sic debeai fieri ordinai ai el rigilatas , ut inimici 
•miri tei genlit nostre non polsini per eoi scalcai ( scalca , 1. e. guardia . 
dice il Glotsarium Carente ; qui sembra significare piuttosto spia ) millere 
o ni fugace t exienles tuteipere , ted nullus homo per eoi inlroire posti I line 
tigno aul epistola regis. Proplerea muiqms'jue index per marcato sibi com- 
niuam tale studio et tigilantia pon ere debeai, et per se el per locopositos 
tei datario! suoi ut nullus homo sine signo aul epistola regis exire posti! . 
Bt iam ad ingreiiendum cenerini peregrini ad clamai notlras, qui ad Ret- 
urn ambulare dispvnunl, diligenter debeai eoi interrogare un de lini , el ti 
cognomini qvod simpliciler feniani , faciat iudex aul clusariut tocropos , 
corruzione di cbirographum, secondo il Perù, approvalo dal Blume e 
dal Vesme ) et millat in cera , el panai sibi tigillum sutim , ni i pii postea 
mlendanl ipsum signum mistii nostri , quos noi ordaenaverimus : tignum 
poli hoc mùtui nostri furiant eù epistola ad Romani ambulandi : el con 
tenermi da Ramo accipiant .tigno de anelo regis. Si vero cognotcrenl 
quod fraudolentrr veniant, per suoi missos eoi ad noi diriga , el inno- 
luca! nohii causa ipta; nani qui illr iudex boc focene distullerit, el, quod 
die, forte per ipsiut nnlitia aliquit rxierit. sanguini s .tuo ineurral perirti- 





ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 


con gran rigore tutte le frontiere, sicché « nemici nostri e dello 
gente nostra non possano per esse mandare spie o ricevere fug- 
gitivi, e nessun uomo possa entrare o uscire senza licenza e pa- 
tente del Re. I pellegrini che si presentano alle Chiuse per andare 
a Roma, s’ interroghino diligentemente donde sono, e se si trova 
che vengono con semplicità, il giudice o guardiano delle Chiuse 
dia loro il passo mediante un chirografo sigillato, da presentare 
poi ai messi del Re ; i quali nel riceverlo rilasceranno al pellegri- 
no in iscritto la facoltà di andare a Roma, c tornalo da Roma gliela 
muniranno di un nuovo segno coll'anello regio. Ma se si scopre 
che il pellegrino viene con frode , il giudice lo mandi al Re, noti- 
ficandone la causa : se noi fa e lascia sfuggire qualcuno , sia pu- 
nito di morte e di confisca, ovvero se osa giurare di non avere in 
ciò avuto colpa, paghi nondimeno al palazzo, cioè al regio fisco, 
il suo guidrigildo. Inoltre ogni giudice , nelle parti della Tuscia 
(questa confinava col Ducato romano c collo spoletano) ponga 
cura che nissun uomo passi la frontiera senza licenza e sigillo del 
Re: se manca a tal dovere, componga il suo guidrigildo 1. 

In tal disposizione di spiriti non è meraviglia che la pace , fer- 
mala da Rachis per vent anni, non durasse neppure cinque. Qua- 

tum , et rei etiti infiscenlur. Et si praesumpserit turare quoti sine cius per- 
mitsum factum fuisset, sed salutiti a culpa ; prò uileetum tamen, lit se ad- 
uniareril ( aduniat e, o edoniare significa absolrere, secondo il Glostarium ’ 
Mattile me, e liberare, defendere, firmare, secondo il Carente ) compo- 
nat in palatio uidricild suum. Et hoc addimmi, ut umisquitque index panai 
toltici ludinem per iudicaria sua in partibus Tussciae, ut nullus homo possi t 
sine roluntale regis rei sigillum aliquid transire ; et ri inventimi fueril quod 
sine {turione transititi, ut sigillum aliquid transire non edoniareril . conpo- 
n al midrigitd suum. 

I 11 guidrigildo . ossia prezzo della vita, era propriamente la lassa, 
con cui nella legislazione longobarda scoti lavasi 1' omicidio , e variava 
secondo la qualità dell' ucciso : ma la medesima tassa serviva a scon- 
tare anche altri delitti. Net nostro caso, il reo dovea pagare il suo gui- 
drigildo, cioè il valore della propria vita, ossia una somma di danari 
uguale a quella, in cui si sarebbe dovuto apprezzare la vita di lui, se uc- 
ciso. Vedi il Taovv , Cod. dipi, lonqob. nelle Osservazioni al num. LXV , 
artic. VII e XV. 
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le ne fosse la cagione e di chi la colpa , non si sa : ma il fallo è 
che nel 749 il cenilo d'Italia ardeva già di nuova guerra, e il Re 
ilei Longobardi mossosi con grand’ ira e con gagliardo esercito 
era venuto a por l'assedio a Perugia c fortemente la stringeva , 
risoluto di pigliar la città e dopo di essa le castella della Penta- 
poli 1 . Se non che a spegner quest’ incendio, che poteva riuscire 
funestissimo, accorse tosto il santo Pontefice Zaccaria. Usando le 
sue armi consueto, egli prese con sè alquanti del suo clero e de- 
gli ottimati di Roma, e si recò al più presto al campo di Perugia ; 
e qui presso il Re tanto seppe fare con doni e preghiere , che lo 
indusse a toglier l' assedio dalla città e a tornare in pace alla sua 
reggia. Anzi le sante esortazioni del Papa mutarono talmente l’a- 
nimo del Re , che egli venne indi a pochi giorni ad una risolu- 
zione , la quale dovclle miche in quel secolo fare altamente stu- 
pire tutta l’ Italia. Imperocché, abdicando spontaneamente la re- 
gia dignità, egli colla regina Tassia - e la figlia Ratruda se ne 
venne divotamente quasi umile pellegrino , a Roma , a venerare 
la tomba di S. Pietro , ed a chiedere al Papa di essere ammesso 
al chiericato. Il S. Padre, recisagli la lunga o regai chioma, gli 
diede colle sue mani la tonsura clericale e lo vesti dell'abito mo- 
nastico di S. Benedetto, colla moglie e la figlia. Indi per sugge- 
rimento del medesimo Pontefice 3 , Rachis si ritirò nella solilu- 


1 Anastas. in Zacharia ; Anonimo Salernitano nel Cap. I del suo 
Chronicon ; Leone Marsicano, Cardinale Ostiense , nel Chronieon Cari- 
arne, Lib. I, n. 8. 

2 Da Benedetto di S. Andrea impariamo che Tassia era romana , di- 
cendoci egli nel suo Clironicon (n. 16, ediz. del Pertz) : Accepil ttacliiri 
vcorem de hurbem Iloma , nomine Tauri a : e infatti il nome di lei porta 
«embianze latine o greche, anziché longobarde. 

3 II Papa S. Zaccaria ebbe in grande amore il Monastero di Monte Cas- 
sino ; lo arricchì di libri e doni , e lo esentò da ogni giurisdizione epi- 
scopale , facendolo immediatamente soggetto alla S. Sede. Vedi il Chro- 
"ieon Carinewc di Leone Marsicano, Lib. I, n. 4 ; e la Bolla di Zaccaria 
del 21 Febbraio 748 contenuta nella Bolla di Gregorio IX del 10 Aprile 
1231 in favore di Monlecassino , dal Trova pubblicata e difesa nel nnm. 
DXCYI (tei sno Codice diplom. lonijob. 
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dine di Monte Cassino, sotto la disciplina del santo Abbate Petro- 
nace ; il quale circa treni’ anni innanzi avea rialzato quel celebre 
Monastero dalle rovine , in cui, per le devastazioni dei Longobar- 
di di Zoltone, era giaciuto dal fine del secolo sesto, t vi avea fatto 
rifiorire lo spirito dei primi tempi di S. Benedetto. La Regina 
Tassia e la figlia Ratruda si rifilarono al tempo stesso, sotto l’au- 
torità del medesimo Abbate, a Piombarola o Piumarola, non lun- 

i 

gi da Cassino , in un Monastero di Vergini che a proprie spese 
riedificarono 1 ed arricchirono : ed ivi dopo un’ osservantissima 
vita chiusero santamente i loro giorni 2. 

Quando Rachis entrò in Monte Cassino , c i monaci gli venne- 
ro incontro a dargli l’amplesso fraterno, egli dovette cercar collo 
sguardo uno infra tutti , venuto poco innanzi e dal cui esempio il 
Re longobardo era stato mosso forse in gran parte a sì santa ri- 
soluzione. Questi era Carlomanno di Francia , primogenito di 
Carlo Martello , il quale , dopo avere per cinque anni governata 

l’Ostria, la Svevia e la Turingia , c valorosamente combattuto in 

« 

quasi continue guerre i Sassoni, i Bavaresi, gli Aquitani, stanco 
del mondo, avea rinunziato al fratello Pipino ogni cosa, e venuto 
a Roma nel 747, dal Papa Zaccaria s’era fatto rader la chioma e 
ordinar chierico , indi erasi ritirato sul Monte Soratle 3 nel mo- 
nastero di S. Silvestro da lui eretto ; ma ivi importunato dalle 
frequenti visite dei nobili Franchi , pellegrinanti a Roma , s’ era 
finalmente chiuso nella più remota e tranquilla solitudine di Mon- 
te Cassino 4. Grande doveva essere il conforto che i due Principi 

1 L’ antico Monastero di Piombarola , mentovato nella Bolla di Zacca- 
ria, giaceva tuttora minato nel 748 , quando fu data la Bolla : due anni 
dopo, la Regina Tassia e Ratruda nc costruirono un nuovo e più splendi- 
do sulle rovine del primo. 

2 Ibi sub magna cautela et distnetione regalavi vitam agentes, ultimavi 
diem clauserunt. Leone Marsicano, Chron. Casin. L. 1, n. 8. 

3 Eoinardo negli Annali all’ anno 746 , e nella Vita di Carlo Magno 
cap. 2. 

4 Leone Marsicano nella sua Cronaca Cassinese ( L. 1, n. 7 ), parlando 
del fervore e dell’ umiltà del monaco Carlomanno, racconta fra gli al- 
tri tratti il seguente. L’ Abbate , a provarne lo spirito , aveagli ingiunta 
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davansi l’un Tallro nella nuova vita da loro abbracciata , e gran- 
dissimo il fervore ispirato dal loro esempio negli altri monaci : 
mentre il mondo stupito di tante virtù imparava ad ammirare 
sempre più ed amare quella religione che sola poteva ispirare un 
sì eroico disprezzo delle umane grandezze. Per altro simili esem- 
pi non furono rari nel secolo ottavo : e la sola Inghilterra , chia- 
mata allora giustamente l’ isola dei Santi , nello spazio di circa 
cinquant’ anni offerse lo spettacolo di cinque Re, cioè Ceolvull'o 
ed Eadberto Re del Norlhumberland, Etclredo e Coinredo re dei 
Merci, ed Ina Re del Wessex colla Regina Edelburga, che disce- 
si volontariamente dal trono cambiarono il diadema nella cocolla 
monacale. E ad essi deve aggiungersi Offa , il figlio di Sighero 
IlediEssex, iuvenis amantissima^ aelaiis , et venuslatis , come 
dice Beda , totaeque suae genti ad lenendo servandaque regna 
mptatissimus 1 , che rinunziando nel fior dell’ età a tutte le spe- 
ranze mondane , venne col Re Coinredo a Roma a vivere e mo- 
rire da umile monaco presso la tomba degir Apostoli. Al secolo 
nostro, quanto è più lontano dall’ imitare questi esempi, tanto più 
è necessario il ricordar li. Del resto esso già vide rinnovati quegli 


la cura di alquante pecore che dovea ogni dì condurre al pascolo. E Car- 
lomanno adempiva con grande esattezza l’umile ufficio. Ora un dì avven- 
ne , che avendo condotte le sue pecore a pascolare un po’ più lungi del 
solilo, alcuni ladri, piombatigli addosso all’ improvviso, gliele vollero ru- 
bare. Carlomanno le difese gagliardamente, dicendo ai ladri : Di me fate 
pure quel che Dio vi permetterà, lo soffrirò con pazienza ; ma quanto al- 
le pecore affidate alla mia custodia, non consentirò in niun modo che mi 
!*iano tolte. Allora quei tristi spogliarono lui delle sue vesti, e lasciatolo 
del tutto ignudo, se ne andarono. Carlomanno però, non reggendo alla 
vergogna di tal nudità, avventatosi addosso ai ladri, ritolse loro non 
altro che i suoi femorali, lasciando che si portassero via il resto. Così 
seminudo tornò colle pecore al monastero, dove interrogato dall’ Abbate 
* dai monaci , narrò ogni cosa. L’ Abbate allora , a sperimentarne la pa- 
zienza, cominciò a sgridarlo aspramente ed a rimproverarlo di villa e si- 
mulazione. Ma Carlomanno altro mai non rispose, se non che confessando 
di aver peccato. 

1 Itisi. Feci. L. V, c. 1». 
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esempi in un piissimo Re dell’ augusta Casa ili Savoia, Carlo Ein- 
manuele IV, il quale , dopo avere avuta per consorte la Venera- 
bile Maria Clotilde ili Francia, ritiratosi a Roma, visse gli ultimi 
anni in S. Andrea di Monte Cavallo , e morì esemplarissimo Re- 
ligioso della Compagnia di Gesù. Che se anche oggidì qualche 
Re di Europa si ritirasse a piangere nella solitudine di un chio- 
stro gli errori commessi sul trono, è certo che egli provvedereb- 
be non solo egregiamente ai casi suoi , ma farebbe anche gran 
servigio all’ Italia ed all’ Europa. 

Intanto per gli avvenimenti sopra narrati il prestigio della po- 
tenza Papale in Italia era giunto al sommo. Le due vittorie ripor- 
tate da Zaccaria sopra Liutprando , c 1’ ultima non meno insigne 
sopra Raehis ; la virtù maravigliosa con cui il santo PonteGce 
avea saputo disarmare ad un tratto le ire o le ambizioni bellicose 
di quei due Re potentissimi ; il supremo arbitralo che egli per 
consenso e preghiera universale esercitava nelle cose pubbliche . 
e la pace e sicurezza che mercè di lui godevano gl’ Italiani, avea- 
no più che mai accresciuta ne’ popoli la riverenza e l'amore anti- 
co verso la S. Sede. Anche il Re Astolfo , succeduto al fratello 
Raehis nel Giugno del 749 1 , sembra che si contenesse da prin- 
cipio per rispetto di Zaccaria, e benché cominciasse di buon’ ora 
a molestare Ravenna, non osò assalire Roma se non dopo la mor- 
te del Papa. Quindi ai Romani soprattutto dovette rimaner cara 
la memoria di sì benemerito Pontefice , ed Anastasio ce ne ha 
serbato il più bel monumento nell’ elogio con cui sul fine della 
sua vita, dopo narrale le sue limosine e la carità che usava con 

t Benedetto di S. Andrea, monaco del Monte Soratte, nella sua anti- 
ca e barbarissima Cronaca ( pubblicata dal Pertz nei Monumenta Gema- 
Mae historica, SS. Tom. IH, e poi dal Migne nella Patrologia latina , T. 
CXXXIX ) , ci ha serbata questa notizia, dicendo : Coronalm est hisdem 
istulphus in Mediolana hurbem , infra Ecclesiam Sancii Atnbrosii Epi- 
scopi, et electus est rex in mense Iunius indictione X (errore del codi- 
ce invece di II ). Dove nota il Pertz : ita epocham Aistulphì determinatavi 
habemu ». 
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(ulti 1 , omnes nipote poter et bonus paslor ampleclens et utitiler 
fovens , et penitus gneinpiiim minime tributari pennittens , con- 
rhiude : Huius ilaque temporibus in magmi securitate et laelilia 
populus a Deo itti vommissus ite gens vixil. Così quei vincoli di 
spontanea sudditanza con cui i Romani, sotto i due Gregorii , Il e 
ili, s’ erano legali alla cattedra di Pietro, si strinsero viepiù du- 
rante il pontificato di Zaccaria. I pontificati seguenti di Stefano il, 
di Paolo I, di Stefano HI e di Adriano 1, continuarono poi e con- 
simimarono l'opera cominciala nei tre passati. E le guerre stesse 
onde Roma e le antiche terre dell’Esarcato furono continuamente 
travagliate dalla spada di Astolfo e di Desiderio non servirono 
che a confermare maggiormente nei popoli la devozione ai Papi 
lor difensori , e ad accelerare , per mezzo delle armi di Pipino e 
di Carlomagno, l'ultimo stabilimento del regno temporale dei Pa- 
pi. gii da si lunga mano preparalo. 


I tra i traiti «tetta carità di '/.accaria , merita d’ esser notato il se- 
guente. Molti mercatanti di Venezia, la «piale già fioriva per commer- 
cio, essendo venuti a Roma ad aprire loro (radichi, si erano dati a fa- 
re iucetta anche di schiavi, e già nc aveano comperato un gran nume- 
ro , tra maschi e femmine , per mandarli in Africa e venderli colà ai 
Saraceni. Ma il Papa, appena seppe di quest' orribile mercato, lo proi- 
lii severamente , e sborsando ai mercanti Veneziani tutto il prezzo che 
provarono avere speso nella compera di quegli schiavi, tutti li riscat- 
tò e li rimandò liberi. Le leggi di Re Liolprando (L. V^grt. 19 e 40) 
mostrano che il rubare e vendere uomini liberi era delitto pur troppo 
usato a quei tempi. Più infame ancora fu il commercio praticato pili tar- 
di «lai mercanti di Verdun, i quali, come narra Liulprando Vescovo di 
Cremona ( Antapodosms Lib. VI, n. 6) , compravano giovanetti, e mutila- 
•ili . conducevanli in Ispagna dove a carissimi prezzi li vendevano ai Sa- 
raceni che se ne servivano di eunuchi pe'lor serragli. 
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CAPO VI. 

I PRIMI FATTI Di ASTOLFO E DI STEFANO II. 

L’ordine della storia ci ha ornai condotti presso ad uno dei più 
importanti atti del gran dramma, di cui l’ Italia fu teatro nel se- 
colo Vili. Quando Astolfo cominciò a regnare, cioè sul mezzo ap- 
punto di questo secolo, erano già corsi venticinque anni dai primi 
moti degl’italiani contro l’Impero d’ Oriente: e in questo periodo 
di tempo tutte le vicende, avverse o prospere, aveano mirabilmen- 
te cospiralo a quello scopo , cui la divina Provvidenza guidavaie : 
a fondare cioè il Regno civile dei Papi per assicurare la dignità e 
l’indipendenza del loro supremo Apostolato. Dall’una parte gl’im- 
peratori Greci aveano messo il colmo all’ odio e al disprezzo che 
meritavansi dall’Italia ; perche, sebbene Costantino Copronimo non 
rinnovasse fra noi, come fece in Oriente, le crudeltà del fiero suo 
padre Leone Isaurico e le vessazioni tiranniche di altri suoi pre- 
decessori, ebbe nondimeno due colpe gravissime : V una di avere 
abbandonalo anche nei più urgenti bisogni ogni difesa e ogni cu- 
ra delle province italiane, l’altra di essersi ostinalo nell' empietà 
ed eresia paterna contro le sante immagini, alle quali in Oriente 
faceva asprissima guerra: sicché gl’ Italiani aveano ogni diritto 
non pure di ripudiarlo come Principe inetto, ma di esecrarlo co- 
me irreconciliabile nemico della cattolica Religione. Dall’ altra 
parte i Longobardi, invece di affratellarsi con relazioni amichevoli 
gl’italiani, aveano inaspriti gli odi antichi; c l’ invincibile avver- 
sione che i Romani, erodi della civiltà latina, ebbero sempre alla 
barbarie longobarda, s’ era tanto più accresciuta dopo le ultime 
guerre di Liutprando, quanto vedeano più imminente il pericolo 
d’essere ingoiati anch’essi dalla conquista longobarda. Fra questi 
nemici l’ unica ed efficace difesa degl’ Italiani erano stati i Papi. 
Essi aveano con invitta costanza sostenuto i diritti e gl’ interessi 
non solo della religione e della Chiesa, ma anche dell’Italia : chia- 
mati e pregati dai |x>poli, erano accorsi a pigliarne la tutela ed il 


Digitized by Google 


PARTE 1, CAPO VI. 


lOt 

governo, abbandonato dagli antichi signori : aveano rintuzzate ie 
armi de’Ke longobardi e piegatili a pensieri di pace; sicché ad 
essi soli Roma e Ravenna andavano debitrici di non essere schia- 
ve de’ Barbari, e di godere colla antica dignità qualche quiete. 
Onesti recenti benefizi, aggiunti agli antichi, onde i Papi s’ erano 
resi tanto benemeriti dell’ Italia, aveano portato al sommo la de- 
vozione de’popoli verso di loro. In Roma gli ottimati, le milizie e 
latto il popolo col clero erano unitissimi col Papa, cui obbediva- 
no come Principe ed amavano come padre. Gli abitanti dell’Esar- 
cato e della Pentapoli, più lontani e governati ancora da un’ombra 
(l'Esarca, non erano legati così intimamente col Pontefice; ma 
nei grandi pericoli, nei casi estremi il Pontefice era !’ unico loro 
rifugio, e, come vedemmo ai tempi di Zaccaria, l’Esarca e f Ar- 
civescovo con tutto il popolo della città e della provincia il Papa 
invocavano con un sol grido, e lo benedicevano come liberatore. 
Gli animi erano dunque più che mai disposti e i tempi maturi 
aoompiere quel rivolgimento, che da si lungo tratto la Provvi- 
denza avea preparato e condotto innanzi con quella soave effica- 
cia, con cui dispone ogni cosa. Ed a compierlo ella si valse ap- 
punto del più feroce nemico che avesse a quei dì la Santa Sede, 
cioè del Re Astolfo; imperocché l'avventata ferocia de’ suoi assalti 
fu quella che provocò le armi di Pipino Re dei Franchi, a cui Dio 
riserbava la gloria di porre coll’ invitta sua spada il suggello alla 
grand’opera. Ma ripigliamo per ordine il filo degli avvenimenti. 

Nel Giugno del 749, Astolfo avea cinto in Milano nella chiesa 
di S. Ambrogio la corona di Re dei Longobardi f . Tutti gli antichi 
cronisti si accordano a dipingerci questo Re per uomo feroce insie- 
me ed astuto, pieno di crudeltà c di frodi, impetuoso ed avventa- 
lo, violatore impudente dei diritti altrui non meno che delle pro- 
prie promesse, quale del resto i fatti troppo bene lo dimostrarono, 
l'ir per omnia astutissima s et ferox, vien chiamato dall’Anonimo 
Salernitano 2 : futi audax et ferox , anzi ferocissima Longobardo- 

1 Benedetto di S. Andrea, Chronican, n. 17. 

i f’hì onicon, cap. 2. 
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rum , secondo il cronista Erchemperto che pur era longobardo I : 
e con lui concorda il Chronicon Yullurnense, chiamando Astol- 
fo admodum cmdelior omnibus Regi bus Longobardorum 2 ; e 
l’Annalista Laurissense 3 che lo intitola rexnefandus; sicché non 
è da fare maraviglia se il biografo dei Papi presso Anastasio lo 
chiami protervus, impius , nequissimus , atrocissimus e con altri 
simili titoli. Benedetto poi di S. Andrea fa del suo regno questo 
bell’ elogio: Tanta denique nequitia exarsit suis temporibus , quan- 
ta nunquam suis antcvessoribus repertum non est 4. Anzi, se 
dobbiamo credere al monaco Benedetto, Astolfo non giunse al re- 
gno che con arti c briglie poco onorevoli. Imperocché, essendo i 
Duchi longobardi in collera con Rachis per certe pie e forse trop- 
pi larghe donazioni da lui fatte, essi promisero al fratello Astolfo 
ili eleggerlo per successore 5 nel regno, se egli giurasse di annul- 
lare solennemente quegli atti di Rachis 6 ; od Astolfo giurò: e fatto 

1 In excerptis ex [astore I Ustoria, apnd Muratori, Herum hai. Script . 
T. V, pag. 31 . 

*2 Herum Itat. Script. T. 1, P. 2, pag. 401. 

3 Annate s Lauri** enses ad a. 756, presso il Pertz , Monum. Cerni, hisl. 

4 Loc. cit. 

5 It lettore ben sa che presso i Longobardi , come presso 1 Franchi e 
altri barbari di quell’ età, il regno era elettivo, e benché l’elezione ca- 
desse per lo più uè’ tigli o parenti più stretti del He antecessore, special- 
mente se da questo designali, il sangue tuttavia non dava per sé niun di- 
ritto rigoroso alla successione. Quindi Astolfo, fratello minore di Rachis, 
non dovea sperare il regno che dal libero voto degli elettori, voto ch’egli 
comprò colla promessa accennata nel lesto. 

fi Ecco il testo di Benedetto di S. Andrea : ÌAimjobardi furore accensi, 
sirnti consuetudo genti* eonim , fronite unoque animo Astulpho petierunl , 
ut frangerent donationcs cartule que Harhisi Re.r fecerat vii I Jingob ardo- 
no n deinccps non esse!. Et peiirntnt Longobardi Astulpho, ut conveniente 
min episcopi s, abbatibus , prepositis synodochiomm, e! cum custodibus ec- 
clesiarum , in edictis le gibus aflìgerentvr. (ine iureiurans spopondit Astul- 
phus, rssct facturum, si Longobardi regnum cis concedere. Chron. n. 16. Da 
questo racconto potrebbe nascere il sospetlo che l’abdicazione di Rachis 
non fosse volontaria ma forzata: nondimeno gli storici di quel tempo son 
unanimi nel dire che Rachis discese spontaneamente dal trono, e lo stesso 
Benedetto non parla di nessuna violenza. 
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Re manleime il giuramento , giacché la prima delle leggi da lui 
promulgate nel 1 Marzo del 750 fu appunto la monizione di quel- 
le donazioni I. Quest' opposizione al fratello, ch’egli mostrò tiri 
dai principio del suo regno, spiccò maggiormente in tutti gli atti 
seguenti : nemico di pace e battagliero, nei sette anni che regnò, 
fu quasi sempre colle armi in mano: bramoso di conquiste, quan- 
to forse niun altro de’ predecessori, egli non solo ripigliò gii am- 
biziosi disegni di Liutprando, ma vi aggiunse maggior impelo e 
pertinacia nell’ attuarli. 

Ed eccolo infatti, lin dal primo anno del suo regno, invadere 
la provincia di Ravenna e soggettare al suo dominio una parte del- 
le terre suddite all’Impero. Questo primo moto d’armi, di cui 
tacciono gli storici, ci viene indicato da Astolfo stesso nel Prologo 
delle sue leggi del 1 Marzo 750 2, dalle cui parole, per quanto 

I Questa legge fu pubblicata la prima volta nel 1839 dal Perù (nella 
nota (46) ai Cltronicon di Benedetto), il quale la trovò ne.l Codice parigino 
delle leggi longobarde, segnato col n. 4613 : poi con qualche leggiera va- 
riazione dal cav. Vesmc negli Edicla Regum l.angub. e dal Troya nel Co- 
dice dipi om. longob. num. DCLXXX. Ecco il testo della legge dato dal 
PerU: Primo omnium statue/ uni de dottaliones illae quae farle suri a 
bachit rege et T ossia coniuge ipsius, ut omnes Mas prcceptas quas po- 
lita farle sunl poslquam a liachis Aislolf faelus est rete, slare nullale- 
sta debeanl itisi ab Ahislolfus regem ei dinuo cui dalum est fuerit con- 
tasum. 

ì Questo Prologo, che colle nove leggi del medesimo anno si trova in 
due soli Codici, cioè nel Parigino 4613 e in quello di Madrid, e leggereb- 
besi pur nel Cavense, se non uo fosse stato lacero il foglio, fu pubblicato 
in questi anni nell’ Archivio della Società Storica (iermauica e nella Rac- 
colta del Walter, indi dal cav. Yesme negli Edicla Regum Langob. a To- 
rino, e dal Troya nel Codice diplom. longob. Eccoue T intiero lesto : In 
ycneralione et leinpora antiquorum ÌMngobardonim permiserunt et antiquo- 
rum suorum di sposi liones ( corrigerc et adaugerc, quod et decessores no- 
stri ) usque nunc servare, uni. Sed modo , auxiliante Domino nostro lhe.su 
diritto, Aislolfus, in ipsius nomine re. r genti t Langobardontm , tradilum 
nobis a Domino populum Romanorum, anno regni nostri primo, indictione 
tenia , residente intra Ticinum in palatio nostro una rum runctis iudici bus 
et Longobardi unirersarum provinciarum nostrarum: previdimus enim, ut 
eum Edictus Langobardorum anliquorum regum prccessorum nostrorum 
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siano buie e sgrammaticale, « sorge nondimeno, dice il Trova, 
luridissima la notizia, che il Re lino dai primi giorni dopo la gita 
di suo fratello Rachis in Monlecassino si sospinse di Bologna, cit- 
tà posseduta dal Re Uutprando, nelle rimanenti regioni dell' Esar- 
cato », e vi conquistò quello che egli ivi chiama modo traditum 
nohis a Domino populum Romanorum. E sono «piasi tutte d’in- 
dole guerriera le leggi che seguitano al Prologo 1 : segno manife- 
sto eh' egli dettavaie quando tuttavia ferrea ed incalzava la guer- 
ra, cominciata i mesi innanzi nell’Esarcato. Le fortune e le vicen- 
de di questa guerra ri sono al tutto ignote per l’alto silenzio dei 
monumenti : ma il certo è che Astolfo nella prima metà del se- 
guente anno 751 era già riuscito ad impadronirsi di Ravenna, 
giacché ai 4 di Luglio segnò in Ravenna l’ Alto in cui conferma 
al Monastero di Farfa le donazioni di Lupo, Duca di Spoleto *. 

La presa di Ravenna, anteceduta o seguita in breve da quella 
di tutte le terre dell’ Esarcato , pose fine per sempre al dominio 

/aerai instilulus , panno in eius rolumine adaugni in capiluiarem affigere 
die Kalendarum Martiamm. 

1 Delle nove, ch'ette sono, la 2.‘ e la 3.* comandano a ciascuno di prov- 
vedersi di armatura, cioè di cavallo, scudo, corazza e lancia chi può, e gli 
alni di coccora, ossia turcasso con arco e saette ; la 4.* vieta sotto gravi 
pene di fare, senza licenza del Re, negozi con uomini Romani: l'arimanno 
che li facesse, umiliai ree suas el rodai decaivatus clamando, sic pacialur 
qui conira rulunlale Domini sui regie cum Domano homines negoliaciu fece- 
ro, quando lites habemus, cioè mentre siamo in guerra viva ; la 5.* vuole 
che si restaurino le Chiuse delle Alpi, cioè i propugnacoli che ne difende- 
vano il passo, e si faccia loro più severa guardia, sicché nessiuio entri od 
esca senza volontà del Re ; la 6.* vieta ogni commercio, per acqua o per 
terra, che si facesse di fuori senza patente regia; la 7.* punisce il giudice 
o scaldaselo che liberasse o licenziasse dal servigio militare gli uomini 
polenti, cioè validi alla guerra. 

2 Quest' Atto , pubblicato dal Fatteselo nelle Memorie dei Duchi di 
Spulcio, e dal Troya nel Codice diplom. n. DCXLV, comincia con «pieste 
parole: Flavius llaislulfm rex excell. Alonaslerio dei genilrieis Mariae si- 
lo in finii. Cidi. noslrae Deal, in loco qui nuncupatur Acnlianus territorio 
Sai in. el V. V. Fulcoaldo Abb., e termina colle seguenti: Dalum iussiunù 
Ravrnnac in l'alalio IV. die mene. Inlii anno felicissimi regni nostri III per 
Indici. IV. Felirilrr. 


iiijffd eyGopgle 



PAHTE 1, CAPO VI. 105 

imperiale nell’ alla Italia. Eutichio, rullimo degli Esarchi, si 
diede in mano al vincitore , ovvero, secondo altri, se ne fuggì 
a Costantinopoli 1 ; nè si trova più di lui altra menzione. In lui 
ebbe fine dopo 184 anni (dal 568 al 751) l’Esarcato d’Italia; 
e questa fine fu oscura e codarda, senza neppure un ultimo 
lampo di gloria che ne rischiarasse !’ agonia c ne commendasse 
ai posteri la ricordanza, come senza gloria ne era stata l’intera 
durata, anzi, non pure seuza gloria, ma piena di bassezze e 
di crudeltà , le quali resero quel governo in ogni tempo odioso e 
contennendo agl’italiani. Niuno certamente ne pianse la caduta o 
ne desiderò il ritorno; e forse men d’ogni altro i Ravennati, per 
quanto avessero già in orrore la barbara signoria de’ Longobardi. 
Ma il più strano si è che neppure a Costantinopoli par che si fa- 
cesse niun caso della perdita di una sì nobile e importante pro- 
vincia. Il Copremmo, lutto inteso a guerreggiare le immagini dei 
Santi e ucciderne i difensori, non ebbe animo di sguainar la spa- 
da, anzi nemmeno alzare una minaccia, contro il Re Astolfo che gli 
rapiva coll’ armi uno Stalo: c solo il vedremo, indi a due anni, 
inandare un inviato con una lettera al fiero Longobardo per chie- 
dergliene la restituzione. Tanto è vero che gl’ Imperatori d’ Orien- 
te aveano ormai fatto abbandono dell’ Italia. 

Dopo sì bella e felice conquista, i pensieri di Astolfo si volsero 
tosto alla gran Roma, oggetto supremo delle ambizioni longobar- 
de. Impadronirsi dell’antica sede dell’ Impero romano, dove niun 
barbaro finora avea potuto stabilmente signoreggiare; sottentrare 
in Italia a tutta l’antica potenza dei Greci Augusti, c col possesso 
di Roma avverare finalmente il superbo titolo di liex lotius Ita- 
line 2, che Agilulfo cencinquant’ anni prima avea fatto scrivere sul- 

1 Eutychius, Romanumm Palricius se Ayslulfo tradidil, dice l’ Anoni- 
mo Salernitano ( Chronicon cap. 2). Girolamo Rossi nella Storia di Raven- 
na scrive che fuggì a Costantinopoli ; ma non si sa, dice il Pratilli, sopra 
quai documenti o testimoni si fondi. 

2 L’intiera iscrizione dice : agilulf . grat . di . vir . glor . rbx . to- 

TIUS . ITAL . OFFERET . SCO . IOHANNI . B.APTISTAE . IN . ECIA . MODICIA. Vedi 

il Muratori, Annali a. 603, e il I Tomo dei Renan hai. Script, pag. 460. 
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la sua corona d'oro , e compiere così il disegno di tulli i Re suoi 
antecessori : questi doveau essere i bei sogni di Astolfo nella fer- 
vida ebbrezza dei suoi primi trionfi. E di queste sue brame ambi- 
ziose, il chiarissimo Trova, T acuto espositore del Codice longo- 
bardo, notò più d'un segno nelle carte appartenenti a questo 
tempo. Imperocché non solo ivi appariscono nuovi nomi e titoli, 
comedi Reipublice procwrator, di prolhonoUtrius , di nolarius sa- 
cri palalii I, inusitati presso i Longobardi e tolti dalia cancellerìa 
imperiale ; ma il palazzo regio vicn chiamato il Palazzo (i Ba- 
lia 2, c il Re nomina il Regno nostro Italico vel Romano 3, c che 
più? gli vien dato il titolo espresso d ’ Imperator Augusta s 4, di 
Magnus Imperator Augustus 3; giacché a lui ed ai suoi adulatori 
doveva parere ormai troppo poco il titolo consueto di «ir excellen- 
tissimus rex, e il prenome di Flavius, usato già fin dai tempi di 
Autari. INc agl'interni stimoli dell'ambizione mancarono esterni 
inviti, se è vero quel che accenna Benedetto di S. Andrea, aver 


1 Troia, Codice diplom. n. DCLXX1, DCLXXIli, ecc. 

2 Ivi, n. DCI.XXI. L'Alto di Astolfo porta in fine questa data : Itala in 
po/olio Olalii Italiae), die mensis Februarìi mi. felicissimi Regni nostri... 
per Ind. VII. feliciter anno boni. Imam. OCC . 1111. Aduni l’opia in diri- 
tti nomine feliciter. 

3 Ivi, n. cit. 

1 Ivi li. DCLXXIli. Questa carta, che è del Marzo "53 , comincia : In 
Christi nomine Agistulfus dei ni ito imperator acuestis, anno impero eius 
////. eie. 

5 Ivi, n. DCLXVI. Astolfo comincia l'Atto di una donazione ch'egli fa 
a Nonautola il 18 Settembre 752 con queste parole : In nomine bei eterni 
Regnante bomino nostro Atstvlpho rii o eccellentissimo magno Imperato- 
re Augusto anno Regni eius tertio die mensis oclaro decimo de die mense 
Seplembris per Indici, sedani, ideoque ego snpradidus b. Aastulphcs fi. 
gu. Pemmonf. bure et Gisei.trijda iugales «fannia, tradimus, offerimus eie. 
Non ignoriamo le obbiezioni del Tiraboschi, c quelle più recenti del VViis- 
lenfeld ( Archino St or. bai. Nuova Serie, T. X. p. 81) contro la sincerità 
di questo diploma Nonanloiano ; ma nou crediamo che elle bastino a di- 
struggere le ragioni recate in sua difesa dal Troja. 
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cioè alcuni scellerati Romani stimolato Astolfo a farsi padrone di 
tutte le province del Romano Imperio fi. 

Nondimeno Astolfo indugiò a cominciare le ostilità contro Roma, 
lin dopo la morte del Pontefice Zaccaria, avvenuta indi a non mol- 
to, cioè ai 15 di Marzo del 752. (ili ultimi giorni del santo Papa 
dovettero essere grandemente amareggiali dalla presa dell’Esar- 
cato e dal certo presentimento della tempesta, che non tarderebbe 
a scoppiare anche sopra la diletta sua Roma. Ma in quei giorni 
medesimi egli preparava a Roma ed all’ Italia un liberatore po- 
tente, e degnamente coronava la gloriosa carriera del suo Pontifi- 
cato col grand’ atto dell’ innalzare Pipino a Re dei Franchi. A noi 
non appartiene il narrare minutamente quel celebre fatto , c meno 
ancora il fermarci a difenderlo dalle accuse , con cui da certi sto- 
rici, male informati delle costituzioni e dei monumenti di quell’età, 
fu denigrato ; giacché non vi è più oggidì alcun uomo di senno, 
che creda a tali accuse e non riconosca la legittimità pienissima 
ili quell’ atto. Bensì vogliamo avvertire la stretta relazione che 
quell’atto ebbe colla temporale sovranità dei Papi , c le intime at- 
tenenze, onde piacque a Dio di legare la culla della stirpe Caro- 
lingia colle nascenti grandezze della S. Sede. 

La civile condizione dei Papi in Italia e dei Maggiordomi in 
Francia ebbe nel secolo Vili fortune somigliantissime. Come i di- 
scendenti di Pipino d’ Eristallo raccolsero in sè tutta la potenza re- 
gia, abbandonata di fatto dagli ultimi Merovingi, a cui la storia ha 
dato il nome di Rois fainéants , così i Papi assunsero il governo 
di Roma e dell’ Italia , abbandonato dagl’ Imperatori greci : con 
questa differenza nondimeno, che laddove Carlo Martello e i due 
Pipini non sono del tutto immuni dall’ accusa di avere, per brama 
d’ ingrandirsi, fomentata l’ inerzia e il vitupero dei Re fanulla, i 
Papi al contrario non tralasciarono fino all’ultimo di stimolare 
I indolenza dei Greci Augusti a difendere e governare le province 


1 Tutte sucrexerunt viri Romani sederati, el intimuverunl Asini fu regi , 
ut tenirent et passiderunt Tuscic finibus et Iìomanum Imperium usnrparent. 
f-hronicon, n. 17. 
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italiane, e protessero i diritti dell’ autorità imperiale assai più a 
lungo che non meritassero. 1 primi Carolingi salvarono la Francia 
dai Saraceni e con braccio forte la difesero da tutti i nemici, fa- 
cendola potente e grande: e i Papi, benché inermi, furono i soli 
e intrepidi difensori dell’ Italia romana contro la greca tirannide 
c contro gli assalti de' Longobardi. La gratitudine della nazione 
Franca offerse al figlio di Carlo Martello lo scettro , e col diritto 
antico ond' era investita trasferì il regno dalla vecchia e tralignata 
stirpe dei Merovingi alla nuova dei Carolingi, fiorente di robustis- 
sima giovinezza : e la riconoscenza parimente dei popoli italiani e 
soprattutto di Roma salutò nei Papi i loro Re , anteponendoli con 
felicissimo cambio agli antichi ed ormai dimentichi Signori. Quin- 
di la famosa risposta che diede il Papa Zaccaria ai messi Franchi, 
esser giusto cioè che fosse Re. non chi di Re portava solo il nome, 
ma chi ne adempieva di fatto tutte le parti ; questa risposta, dicia- 
mo, se ottimamente conveniva al caso di Pipino, conveniva ancor 
meglio alla condizione dei Papi, sopra i quali già da sì lungo tem- 
po pesavano tutte le cure di Sovrano, senza che ne portassero il 
nome e gli onori. Ma Pipino non volle accettare la corona, se pri- 
ma il Sommo Pontefice non confermasse colla sua autorità il suf- 
fragio dei Franchi : c Iddio disponeva che il medesimo Pipino do- 
vesse coll’ invitto suo braccio consolidare per sempre la temporale 
sovranità dei Papi, e nel solenne Trattato di Pavia segnarne colla 
sua spada al cospetto del mondo il primo ed inviolabile diploma. 
Così la Provvidenza legava col dolce vincolo di mutui benefìcii 
la nuova dinastia di Francia colla dinastia parimente nuova dei 
Papi Re in Italia. Gran beneficio fu certamente quel di Pipino ver- 
so la S. Sede, quando egli venne, come or ora vedremo, a difen- 
derla contro Astolfo ed a confermarle la celebre donazione; ma 
non fu punto minore, anzi a giudizio del eh. Scipione Maffei, fu 
benefìcio assai maggiore 1 quel che tre anni innanzi avea confe- 
rito a lui e a tutti i suoi discendenti il Pontefice Zaccaria , dando 
il suffragio per la sua elevazione al regno : sicché può dirsi che il 

1 Verona illustrata , lib. XI. 
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nuovo Bc (lei Franchi, consecrando «dia S. Sede le primizie della 
sua novella potenza, non tanto compiesse un atto di filiale pietà, 
quanto adempiesse un obbligo di gratitudine. E forse il santo Papa 
Zaccaria previde in ispirilo gli splendidi destini della nuova di- 
nastia, da Dio suscitata per essere la spada della Chiesa, e morì 
consolato nel pensiero che a lui fosse stato riserbato il confe- 
rirle, per dir così, col nome regio il sacro battesimo, e l’iniziarla 
all' illustre missione a cui Dio la chiamava. Ma ripigliamo il filo 
degli avvenimenti. ' 

Dopo la morte del Papa S. Zaccaria, accaduta, come dicemmo, 
ai 15 di Marzo del 752, il clero e il popolo Romano elesse un sa- 
cerdote Stefano c l’ introdusse in (alterano nel vasto palazzo dei 
Papi, dello il Patriarchio, a prendere |xtssesso della nuova digni- 
tà, aspettando il giorno della consecrazione. Ma stato ivi due dì, 
la mattina del terzo, in cui dovea essere consecrato, fu tocco al- 
l’ improvviso da un colpo apoplettico, che gli tolse i sensi e la pa- 
rola, e il dì seguente anche la vita. Allora congregatosi di nuovo 
il clero e il popolo di Roma nella Basilica di S. Maria Maggiore , 
a voti unanimi chiamarono al trono un altro Stefano, di patria ro- 
mano, che fin da fanciullo, mortogli il padre Costantino, era stato 
allevato nel Patriarchio latcranense sotto l’occhio de’ Papi, ed era 
cresciuto in ogni virtù. Fra gli applausi e i cantici fu tosto con- 
dotto alla Basilica del Latcrano e quindi intromesso nel Patriar- 
chio 1 : poi, il dì 26 del medesimo Marzo, secondo i computi dol 
Cenni 2, ricevè la consecrazione solenne. Egli si chiamò Stefa- 
no li, giacché r altro Stefano eletto pochi dì innanzi , non avendo 
ricevuto la consecrazione, non viene dai più annoverato nella se- 
rie dei Papi ; ma quei che lo annoverano , come il Panvinio e il 
Baronio, chiamano Stefano III il nuovo Pontefice, che noi coi pri- 
mi chiameremo II. 

il pontificato di Stefano II non fu che di cinque anni e pochi di; 
ma per la grandezza degli avvenimenti che lo illustrarono dee con- 


I Amastas. in Stipiamo II 
Z fintar Chronolog. ari X»a <ltu 
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tarsi fra i più fecondi e famosi. li suo antico biografo, presso Ana- 
stasio, gli dà con gran ragione fra gli altri elogi , quel di forimi- 
mus ovilis sui curii Dei vir tute defensor ; imperocché nei durissimi 
cimenti a cui fu posto, egli col suo popolo, maravigliosa fu la for- 
tezza d’animo, l’attività e la costanza del Papa, la quale infine Id- 
dio coronò di felicissimi successi. Colesti cimenti cominciarono 
fin dai primi dì del suo pontificato, c il lettore già sa da qual par- 
te essi movessero. 

Astolfo, dopo la conquista dell’ Esarcato fatta l'anno innanzi, co- 
minciò nella primavera del 752 ad infestare Roma e il Ducato Ro- 
mano, con grande persecuzione c con veemente fierezza, come ieg- 
gesi presso Anastasio. A placare fin dai primi impeti questo fu- 
rore del Re longobardo , il Papa Stefano nel terzo mese dopo la 
sua consecrazione, cioè nel Giugno, gli mandò due suoi Legati , 
il santissimo diacono e fralel suo Paolo (che poi gli succedette nel 
Papato ) e il primicerio Ambrogio ( quel che già vedemmo Lega- 
to a Liulprando ) , con moltissimi doni , per piegare il Re ad un 
trattato di pace 1 . Ed egli infatti vi si piegò , anzi largheggiò 
talmente nelle condizioni, che giurò e sottoscrisse la pace per ben 
quarant’ anni. Ma non erano trascorsi ancora quattro mesi eh’ e- 
gli , calpestati i giuramenti e i trattati , già era tornato alle osti- 
lità. Assalì di nuove contumelie e minacce il Papa e il popolo ro- 
mano , pretese che la città ili Roma con tutta la provincia si as- 
soggettasse alla sua signoria , e in virtù di questa volle imporre 
agli abitanti di Roma l’annuo tributo di un soldo d oro per lesta -. 
Il Santo Padre a tal perfidia e ferocia non oppose da prima altre 


1 In ter haec dum magna persecutio a Longobardorvm rege Aistulfo in 
hac Romana urbe vel {cioè et) subiticentibus ci civitalibm exlitmel , et ve- 
hemens eiusdem reyis saevitia immineret, ittico isdem beatlssimus Papa, ter- 
no apostolati is ordinationis suae mense, dlsponens suum germanum san- 
ctissimum, scilicet Paulum diaconum, alque Ambrosiani primicerium, plu- 
rimi cum nymeribus ad eundem Longobardonim regem Aistuìfum ad pa- 
ri* ordinandum atque confirmandum faedera misi t. Anast. in Stephano II. 

2 Ivi. li soldo d’oro valea, metallicamente, poco più di due scudi ro- 
mani della moneta odierna. 
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armi , che quelle della mansuetudine e della preghiera : e spe- 
rando di ammansare il barbaro colle trattative diplomatiche , gli 
mandò in una seconda ambasceria i venerandi Abbati dei Mona- 
steri di S. Vincenzo al Vulturno e di S. Benedetto di Monte Cas- 
sino , che erano Allone e Ottato l , a scongiurarlo di mantenere 
la pace giurata. Il Re ammise all’ udienza i due Abbati , ma 
sprezzò superbamente le loro parole , e licenziandoli ebbe l’ im- 
pudenza di comandar loro che si ritirassero direttamente ai loro 
Monasteri, senza tornare altrimenti al S. Padre. Il quale, saputo 
r esito infelice della Legazione , sfogò con Dio il suo dolore , 
raccomandandogli con preghiere più fervide la causa sua e del 
suo popolo 2. 

Intanto 3 sullo scorcio del medesimo anno o nei principii del 
seguente , giunse a Roma Giovanni Silenziario 4 , inviato da Co- 

1 Erchemperto, Brevis descriptio quinque lietjum Langob. n. IV. Vedi 
la nota 13 del Pratili*!. 

2 Anastas. 1. cit. 

3 Se fosse vera la Bolla di Stefano II, che leggesi al capo 3.° dell’O/m- 
culum de fmdatione celeberrimi Monasterii Xonantulani , presso il Mura- 
tori ( R . I. S. T. I, P. 2), il Re Astolfo , verso il principio del 753, sareb- 
be venuto a Roma con S. Anseimo, primo Abbate di Nonanlola, ed avreb- 
be impetrato da Papa Stefano pel nuovo Monastero , fondato dalla muni- 
ficenza del medesimo Re, il corpo di S. Silvestro Papa con altre reliquie. 
Ma cotesta Bolla , pubblicata la prima volta dall’ Ughelli , che fu Abbate 
Nonantolano, nella sua Italia Sacra (T. II), è stata dal eh. Monsig. Avo- 
garo dimostrata falsa e per tale è oggi da tutti riconosciuta, e falso quin- 
di deestimarsi quel viaggio di Astolfo a Roma. Gli argomenti intrinseci 
di tal falsità, tratti dal diploma stesso, sono confermati dalle estrinseche 
ragioni della storia, giacché le ostilità aperte che allora correvano tra il 
Re longobardo e i Romani , fanno al tutto incredibile il racconto di quel 
viaggio e di quel dono. Vedi il Tiraboschi, Storia dell' augusta Badia di 
Aon antola, Tom. I, pag. 67. 

i I Greci del Basso Impero chiamarono Silenzio (oiXmwv) il Senato os- 
ila Consiglio dell’Imperatore in Costantinopoli, pel secreto in cui doveansi 
nerbare gli affari di Stato. Quindi leggesi in Cedreno: <jù£v tìcu vrwuiwu, con- 
gregato Scnafu; e nella Storia Miscella narrasi (Lib. XXI) che Leone Isau- 
rico silenlium cantra sacrai ac venerabiles celebravit icona s. Dal Silenzio 
derivano i Silenziarii , uome che davasi ai membri di quell’ assemblea , 
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stantinopoli , con due lettere divali dell Imperatore Costantino . 
una pel Papa, l'altra per Astolfo. Questa chiedeva al Re dei Lon- 
gobardi la restituzione delle terre della Repubblica { ossia del- 
l’ Impero ), ingiustamente tolte : della prima non ei vieti detta la 
contenenza, ma doveva essere una domanda al Papa d'interporre 
allo stesso line i suoi autorevolissimi offici presso il Re. Infatti il 
Pontefice diede immantinente al Silenziario imperiale per compa- 
gno il diacono Paolo suo fratello , che con esso lui andasse ad 
Astolfo a Ravenna. Ivi giunti , furono ricevuti dal Re , ma non 
ottennero nulla : e non è maraviglia che il fiero Astolfo, a cui la 
maestà papale , sì riverita dai suoi predecessori , non aveva in- 
cusso niun rispetto , disprezzasse altamente il debole e codardo 
Imperadore dei Greci , e si ridesse delle sue inermi domande. 
Nondimeno si degnò di aggiungere al Legato imperiale un suo 
messo longobardo , che andasse con lui a Costantinopoli , e pre- 
sentasse al Copremmo non sappiam quali risposte o proposte. In- 
tanto i due Legali, Giovanni silenziario e Paolo diacono , tornati 
a Roma, riferirono al Papa , ogni loro parola essere stata indar- 
no. Di che, il Santo Padre , persuaso più che mai della indoma- 
bile ferocia di Astolfo , si determinò di tentare per la salute d' I- 
talia un' ultima prova coll’ Imperatore greco , se mai gli fosse 
possibile di destarlo pure una volta , almeno in questi estremi a 
cui le cose erano giunte , dal letargo della sua imperdouabile 

cioè ai Senatori e Consiglieri imperiali. Il GreUtero nei suoi dottissimi 
Commentarti (Lib. II, c. 5) al libro di Codino Curopatata De Officii* et Of~ 
ftcialibus maqnae Rcclesiae et Aulite Constantinopolitanae , distingue col 
Glossario Grecolatino due specie di Silenziarii : i minori , che avean per 
ufficio d'intimare in corte il silenzio e farlo osservare , ed i maggiori che 
erano i Senatori sopraddetti. Dei primi paria Procopio (De bello Pers. L. 2) 
dicendo : Qui in Palalio Imperatoria militante », ea quae funi quieti s cura- 
reni, nlentiarii vini appellati ; e del loro numero era Anastasio, qui non- 
Hum ad Senatoria m ordinem ascenderai, sed solum in schola Silentiariorvni 
ndsrriplus erat, come narra Evagrìo (L. 3, c. 29), prima che dal favore di 
Arianna Augusta fosse nell'anno 491 creato Imperatore. Quanto al Sileuzia- 
rio Giovanni, di cui parliamo nel lesio, è ria credere che appartenesse ai 
Silenziarii maggiori, cioè al Senato. 
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inerzia. Perciò ritornando il silenziario Giovanni a Costantinopoli, 
con esso lui mandò nell’ imperiale città suoi Legali con lettere , 
« supplicando la clemenza imperiale che, come già più volte avea- 
gìi scritto , venisse in lutti i modi con un buon esercito a difen- 
dere queste parti d’Italia, ed a liberare dai morsi del figlio d’ini- 
quità la città di Roma e tutta la provincia imperiale dell’ Italia 1. » 

Qui preghiamo il lettore di porre ben mente a queste insigni 
parole di Anastasio ; poiché elle dimostrano ad evidenza quanto 
sia falso quel che molti Autori hanno scritto ed alili ciecamen- 
te ripetuto, contro i fatti e le testimonianze manifeste della storia, 
che cioè i Papi dell’ ottavo secolo , per ambizione c cupidigia di 
regno, brigassero di annientare il dominio imperiale in Italia. Dal 
726 , quando Leone Isaurico cominciò 1* empia guerra contro le 
immagini e contro il Papa Gregorio II , fino al 153 sotto Stefano 
II, i Papi furono i più fedeli e costanti difensori dell’ Impero, in 
tutto ciò che non offendeva i diritti della religione. Essi aveano 
di fatto la sovranità in Roma , e somma autorità nell’ Esarcato , 
ma luna e l’altra esercitavano piuttosto come Vicarii dell’ Impero 
e tutori do’ suoi diritti , che in proprio nome. Per oltre a venti- 
cinque anni essi soffrirono , e con essi Y Italia , le tirannidi e gli 
abbandoni dei Greci Augusti , sperando sempre che un dì ravve- 
duti, tornassero all’ ortodossia cattolica e alla difesa della più 

1 . . . . reversibile legati Iloinam ac praesentali eidem sanclissimo pa- 
lme enarravemnt ei nihil se egisse. Tunc praefalus sanciissmus vir , agni- 
lo maligni regie Consilio , misi! in regióni urbem suos mwsos et apostoli- 
eoi affato* cum imperiali praefato misso, dbprecans imperiale* clf.men- 

TIAM UT, IUXTA QUOD E! 8ABPIUS SCRIPSRRAT, CUM ESERCITO AD TUBNDAS 1IAS 
IT ALIAS PARTES MODI8 OMNIBUS ADVENIRBT , ET DB INIQUITATI8 FILI! MORSIBUS 
ROMANA* HANC URBE* VEL (ET) CUNCTAM ITALIA* PROVINCIA* LIBERARSI'. Ana- 
*TiS. l.C. 

2 Se a questa condizione avessero posto mente certi scrittori come il 
U Farina [Storia <f Italia, Epoca longob. n. 37 ) , non si sarebbero co- 
tanto scandalizzati di vedere il Papa invocare per liberatore il Coproni- 
mo, quel sì empio e vizioso tiranno. Ma lant' è : ai nemici del Papato gli 
alti stessi più giusti e santi de’ Papi appariscono degni di condanna ; e 
a qualunque consiglio i Papi si appigliilo, hanno sempre il torto. Se Ste- 

S 
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nobile provincia die avesse l'Impero. E più volle li sollecitarono 
a tal fine con lettere c con ambascerie : e , come uilisle poc an- 
zi, fin dai principii del suo pontificato Stefano II , seguendb 1' e- 
sempio degli antecessori, più volte supplicò ('infingardo Coprem- 
mo, venisse alla lesta di un gagliardo esercito a liberare Roma e 
l'Italia ed a ristorarvi l'imperiale potenza , per colpa sua e del 
padre , ormai annichilala. Tanto era lontano il Pontefice dal vo- 
lere soppiantar egli colesta potenza , e farsi dello sue rovine sga- 
bello al trono ! 

Ma mentre Stefano implorava da Costantinopoli aiuti che mai 
non vennero, il Re Astolfo stringeva Roma più che mai colle mi- 
nacce e collarini. Anastasio in un sol periodo racchiude gli eventi 
di questa guerra romana, dicendo che « il prefato atrocissimo Re 
dei Longobardi , durando nella sua malignità, arse di furore vee- 
mente e fremendo come leone, non cessava di fare ai Romani pe- 
stifere minacce, intimando che li passerebbe lutti a fìl di spada . 
se non si soggettassero al suo dominio > » Ma Benedetto di S. An- 
drea ne dà più ampi ragguagli , difficili per verità a dcciferare 
nettamente di mezzo alla orrenda barbarie del suo stile, ma pure 
opportunissimi in difetto di altri documenti, a gitlar qualche luce 
sulle oscure vicende di quell" anno Egli narra adunque come 

taiio lt invoca Pipino, egli è un traditore dell' Impero, un ambizioso che 
aspira al regno, e chiama perciò i barbari in Italia; se invoca l'Impera- 
tore, a cui pure spettava il difendere l'Italia , ecco subito chi grida che 
per lui non istette se la patria nostra non fu nuovamente preda dell' avara 
tirannide Disamina ecc. ecc. 

t Inler linee vero permane ra in sua peni icie (al. nequitia) praefotui 
alrocistimus Longobardanim ter, exarsit furure teliemenli, et f rettene vi 
leo, pestifera^ minai flomanis dirìgere non desincbal , asserens onirica un« 
I /Iodio iugulari, nisi suae. ut praefatum est, sere subierent dilioni. Anastas. 
in Slephanu li. 

ì 11 eh. Perla, editore di Benedetto di S. Andrea, lo chiama rirum ar- 
ano maioris an sloliditatis an incartar; e certo ne ha molle ragioni. Non- 
dimeno confessa che sì leggono in lui parecchie cose degne di fede, e ca- 
paci di dar nuova luce alla storia non solo del secolo X a lui più vicino . 
ma anche dell' Vili. Tra queste il dottissimo Trova enumera anco i traili 
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Astolfo, il cui cuore anelava a guerre e rapine e incendi e stragi, 
venuto a Spoleto , mandò Roberto , conte del palazzo . in Sa- 
bina , Grimoaldo a Cenloeelle e un terzo a Terracina, con ordine 
di stringer Roma , e bloccarla da ogni parte , intercettandole 
da mare c da terra il commercio dei viveri t . 11 conte Roberto, 
avanzandosi dalla parte dell’ Umbria, venne anche a battaglia coi 
Romani dei quali molli , plebei e nobili , restarono sul campo : 
ma poi, animati dal Pontefice , i Romani uscirono di nuovo con- 
tro Roberto, lo vinsero, l'inseguirono e lui medesimo, con quasi 
ducento altri Longobardi , uccisero 2. Non sappiamo se prima o 
dopo questo fatto d’arme avvenisse la calala di Astolfo. Il quale 
mossosi da Spoleto venne con seimila Longobardi a porre il cam- 
po a Tivoli , con grande spavento dei Romani , ai quali impedì 
ogni soccorso da Tivoli e da Palestina. Egli non potè prendere 
Roma, ma sfogò il suo furore devastando intorno tutta la campa- 

che si riferiscono a questa guerra d’ Astolfo, e perciò non dubita d’incor- 
porarli nel s-uo Codice diplomatico longobardo 'Nurn. DCLXXVIII), osser- 
vando che « quanto più Benedetto era stolido , tanto meno poteva saper 
inventare quei fatti », benché rimanesse capacissimo d’ imbrogliarti. 

1 Exallatvm est cor citi* ( Astulphi ) non in Deo nec in onore ecclesia- 
rum, sed in bella , in rapina et igne et gladio. Veniente in Spolilinani ur- 
bem , miei! Robertus cornee palatii a Sarinensis , ut ria et porlua nutodi- 
rel, nec Romani* iter carperei. Mini Grimualdu a Centvcellrnris , ut cv- 
i Indirci vie /ìnibut Itomani et portila marie. Muntili* misi! a Terracina in - 
freni , ut cuetodiret via marie et tenie , ut nec renundaret alieni Romanie , 
mila rem pcrciperet. Chronicon, n. 17. 

2 Robertue cornee palatii I.angobardn Savinensi eriene , ergo pugnanti* 
contro Romano*. Sicque reni! a Lubria ( Umbria ? ) civitatee gue pugna 
conflicta rum Romano * ceciderunt de Romano* vulgo* et nobile* pluree. Ro- 
berti i* Longobardo eonetitutns era t in campo et liabcbal roborem. Quo presili 
i» ecclesia beati Pelli apostoli, locutus est populo diami : « Re celo autem 
adiutorium sii vobiecum ; eligite ros ad pugna cuoi Longobardi s; milite 
lettiere I » Et abierunl Romani contro Robertue Longobardo. Et erre 
ezercilu* Langobardorum transiebat ftuliinm Lubrie. Romani perseguente e 
contro ipso*, trucidali et gladio interfecli de Longobardi fere ducerti os. 
et Roberlus come* palatii trucidata * est ; et Romani* l ecersi svnl vietare*. 
Ivi, n. 18. 
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gna : i suoi Longobardi porsero a ferro e a fuoco (ulta la Tuscia 
romana, s’ impossessarono di \epi, distrussero le castella , sac- 
cheggiarono le borgale e i monasteri, incendiarono le chiese ove 
riposavano i corpi de’ Santi 1 , e fecero insemina tante stragi che, 
conchiude Benedetto, non è possibile enumerarle |ier singulo 

Il Papa Stefano, in questi estremi frangenti, sperando più nel- 
la protezione del cielo che nei mezzi umani , ricorse con raddop- 
pialo fervore alla preghiera. In una grande conclone , clic tenne 
a tulio il popolo romano . lo esortò a porre in Dio ogni fiducia e 
ad implorarne qpn umili suppliche la proiezione: ciò che tutti una- 
nimemente fecero , adunandosi nelle chiese ed empiendole di la- 
grime e di pie grida. A tal One inoltre stabilì per ogni Sabbaio 
una litania o processione (Li farsi alternativamente alla Basilica di 
S. Maria Maggiore, a quella di S. Pietro e a quella di S. Paolo. 
Ma un dì specialmente, ordinala una solennissima processione di 
penitenza dalla Basilica del Luterano a quella di S. Maria Mag- 
giore , il S. Padre medesimo, a piò nudi . portò sulle sue spalle 
la famosissima immagine del Salvatore . chiamala Acheropila 3 . 

1 Forse a questo tempo deve riferirsi in parie quel che narra Erchem- 
perto di Astolfo , il quale mescolando la divozione alle violenze , come 
non era cosa rara presso quei barbari . ablala nulla Sancloi-vm corporo 
ex li umani* finibili in l'apiam <1 finiti , rotulrnnlfue certo» orucula. Vedi 
Muratori, Rerum Hai. Script. T. V. pag. 31. 

2 Fa ascendi! Astili fui re.r in campo Tiburlino rum ter milia Ixtngobar- 
dorum , et fadiss est panar magnai in /fontani*. Fecervnt pacluatione cum 
Tiburtinu tirbeui et cum l’ristincm Pnleslrina) burbew, nec Romani nee col- 
loquium nec amicilias cum co kabenlur. Incrndenint Longobardi ccclariar 
sauri umili, hubi carpai a eorvm guirscebanl . Igne gladioquc rasi uniti tota 
l'uscio, civitui \ r pelino in suo dominio perdili anles ; guantai mine exarsit 
contili Romunos, per singultii non pussumus enarrare. Castra liomanoru» 
desi rude situi, monasteria et oppida raslantes. nulla spent reruperande in- 
cerile potiieruul . Ivi, n. 17. 

3 Quest' antichissima immagine si venera tuttora in Roma, in capo alla 
Scala Santa, nrU'insigne Cappella detta di Sancla Sanctonm , la quale gin 
faceva parte dell antico Patriarchio laleranense. Ella è in tavola , e la fi- 
gura del Salvatore vi è dipinta di grandezza naturale , intiera e in piedi 
Ma la pittura originale è coperta di un velo ili seta . sopra riti è dipinta 
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accompagnato da tutto il clero di Roma portante altri misteri e re- 
liquie sacre, e seguilo da immensa turba di popolo : tutti sparsi 
il capo di cenere, invocanti con altissimo ululato di mesti cauti e 
di preci la misericordia di Dio , e preceduti da una gran croce , 
alla quale il Papa avea fatto legare il Trattato di pace che da Astol- 
fo era stalo sì iniquamente violato 1. 

Oliale fosse in quei dì la commozione di Roma e lo spettacolo 

• * 

che di sè dava la città santa, tutta intesa a placar Dio con pre- 
ghiere c penitenze, e dalla comune sventura più strettamente che 
mai unita, quasi un cuor solo ed un’ anima sola, col suo padre e 
Pastore, noi possiamo facilmente concepirlo , noi che abbiam ve- 
duto, in quest’anno medesimo 1860 rinnovarsi in parte nell’ eter- 
na città, per simili cagioni, dimostrazioni somiglianti. E come ai 
dì nostri Roma parve, per Y effetto medesimo della preghiera, ri- 
pigliare ad un tratto nuovi spiriti e cangiare la trepida mestizia di 
prima in una serena ed animosa fiducia, così non dubitiamo che 
altrettanto accadesse ai tempi di Stefano, prima ancora che giun- 
gesse a questo il soccorso die Dio gli preparava. La preghiera di 
Roma, inluonata a piè degli altari dalla voce del Vicario di Cristo, 
e ripetuta con cuore unanime da tutto il suo popolo, non può non 


un'altra immagine perfettamente simile. Inoltre tutta la persona del Sal- 
vatore fu da Innocenzo 111 ricoperta di lastre d’argento figurale e adorne 
di gemme che ne lasciano solo scoperto il volto e i piedi : Vedi il Maran- 
goni, Istoria dell’ Oratorio o Cappella di S. Lorenzo ( die oggi dicesi di 
Sancla Sanctorum ) ; e il Mazzccconi, Memorie storiche della Scala Santa 
e dell’ insigne Santuario di Sancla Sanctorum ecc. Itoma 1840 ì. L'origine 
ignota o miracolosa di questa immagine le diede il nome di Acheropita 
«xtiforoir.Tc? , non fatta a mano ) che. già portava nel secolo Vili ; nome 
comune anche ad altre immagini celebri, e specialmente alle tre, rappre- 
sentanti il Volto del Salvatore , cioè V Edessena, la Camulianense e quel- 
la della Veronica in S. Pietro di Roma. Intorno ad esse può vedersi il 
Syntagma de Ima/iinibus non manti (aclis del tìrelsero , il quale nondi- 
meno vuol essere corretto, dove, parlando (c. 17) dell’ Acheropita por- 
lata in processione da Stefano H. la confonde col. Volto Santo della 
Basilica Vaticana. 

1 Anastas. in Stephano II. 
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essere ascollata in cielo. Se infatti bastano due o tre, uniti in nome 
di Cristo, per ottenere da Dio infallibilmente ascolto, chi può du- 
bitare che non debba essere efficacissima la preghiera della Chiesa 
romana, in cui Cristo spccialmeule risiede e regna nella persona 
del suo Vicario , e cui Cristo fece madre e capo di tutte le Chiese? 
soprattutto quando le Chiese dell' orbe cattolico, come oggidì si 
cede, alzano con lei il medesimo grido, c da tutte le parli del 
mondo fanno salire al cielo l’ eco dei suoi gemiti ? Del resto, gli 
effetti di questa preghiera veramente cattolica appariscono già da 
più d'un lato abbastanza evidenti, c non tarderanno, speriamo, a 
mostrarsi con evidenza fulgidissima agli occhi di tutti l. Che se 
dobbiamo pigliar esempio dai tempi di Stefano 11, certo è che ab- 
biamo ragione grandissima di confidare ; imperocché le preghiere 
e le lagrime di Roma ebbero allora tal efficacia, che ella non pure 
fu liberala dalle estreme angùstie, in che il Re longobardo l’ acca 
condotta, ma queste estremità medesime furono per lei principio 
di nuove grandezze, e colei che stava per cadere schiava di un Re 
barbaro, si rialzò Regina maggiore di prima. 

CAPO VII. 

IL RICORSO DI STEFANO 11 Al FRANCHI. 

È savissima regola di cristiana prudenza, negli affari e nei 
frangenti più gravi della vita, implorare da Dio il suo celeste aiu- 
to come se da questo solo dipendesse ogni cosa, e al medesimo 

I Ristampando ora nel 1802 queste lince, non possiamo trattenerci dal 
notare , come effetto evidente di quella preghiera , la protezione al tutto 
maravigliosa con cui Iddio finora , in mezzo alla fiera tempesta che scon- 
volge tutta l'Italia, ha preservato Roma tranquilla : questa Roma, che pur 
è l'oggetto principalissimo di tutte le ire , e minacce ed ambizioni della 
Rivoluzione italiana. Eppure questo non è già il solo miracolo e benefìcio 
che Iddio a gloria della Chiesa e del Papato abbia conceduto in questi dì 
alla preghiera cattolica : altri molti c noti meno cospicui potremmo anno- 
verarne, se qui fosse luogo di stenderci quanto esigerebbe l'ampiezza del- 
la materia. 
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!empo adoperare tulli i mezzi umani come se iu questi soli stesse 
ogni virtù c speranza di riuscimenlo. In tal guisa tutte le forze 
ohe sono in qualche modo in poter nostro, naturali e soprannatu- 
rali, vengono messe in opera al medesimo scopo; laonde, se que- 
sto è ottenibile, non può fallire che non sia ottenuto, Ora così ap- 
punto adoperò Papa Stefano 11, nella estrema necessità ed angu- 
stia ove l'aveano ridotto nel 753 le armi del Re Astolfo, asse- 
diando Roma, desolando tutta la provincia, e minacciando ogni di 
peggio. La prima cosa egli rivolse gli occhi al cielo, e con solen- 
ni suppliche e litanie e processioni di penitenza si studiò d' im- 
plorare il divino soccorso. Indi , ben sapendo che alla fiducia in 
Dio, Iddio stesso vuole che si congiunga l’opera nostra, si rivolse 
ai soccorsi umani, adoperando tutti i mezzi che la prudenza potè 
suggerirgli. Primieramente, come ci attesta Anastasio, si sforzò 
di placare Astolfo, e con moltissimi doni e con preghiere replicate 
più e più volte, indurlo a rilasciare in pace le province di Roma 
e dell’Esarcato da lui ingiustamente invase ed oppresse. Ma tutto 
indarno; perchè in Astolfo non era nè la generosità di Liutprando, 
nè la pietà di Rachis ; e quell' anima di ferro restò impenetrabile 
ad ogni senso di giustizia, di umanità o di religione. 

Fu dunque bisogno ricorrere alla forza per domarlo. Ma dove 
trovare tal fona che bastasse a tenere in rispetto e soggiogare un 
Re sì polente e bellicoso qual era Astolfo, dalle recenti conquiste 
reso ancora più audace? In Italia era vano cercarla, giacché qua- 
si lutti» la penisola era in potere di Astolfo. I suoi Longobardi do- 
minavano dalle chiuse delle Alpi fin presso al Faro : imperocché i 
Duchi di Spoleto e di Benevento non erano più quel Trasamondo 
c quel Gotcscalco che sotto Gregorio 11 e III fecero coi Romani 
causa comune contro Re Liutprando, ma erano Lupone e Liut- 
prando, amici e ligi al Re Astolfo ; nè si sa che essi facessero in 
favore di Roma alcun segno di amicizia. I Veneti che già gran- 
deggiavano dalle lagune attendevano al commercio e alla prospe- 
rità interna, senza inframmischiarsi gran fatto delle guerre della 
penisola, e avean tuli’ altro in pensiero che di attirarsi addosso 
le armi del temuto Astolfo. Lo stesso dee dirsi di Napoli, di A- 


Digitized by Google 



120 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

« 

malli e delle poche città a mare che nella bassa Italia rcggevan- 
si ancora, alme» di nome, sello il greco Impero, e vivevan sicure 
in tanto solo in quanto che la piccolezza del loro Stato, la segre- 
gata postura c il quieto vivere (areale quasi dimenticare. Gli 
Italiani dell'Esarcato c della Penta poli erano caduti poc'anzi, |ier 
lungo csinanimenlo di forze, facilissima preda nelle mani del Re : 
e se avessero osato di muoversi, era a questo più agevole il com- 
primerne la riscossa, che non era stalo il farne conquista. Sic- 
ché i Romani trovavansi abbandonali a sé soli, e sarebbe stato 
follia lo sperare di poter essi soli tener testa al Re longobardo. 

Fuor d'Italia era dunque da cercare il braccio amico e polente 
che salvasse Roma. E il primo pensiero dovea correre senza dub- 
bio a Costantinopoli, i cui Augusti, chiamandosi ancora Signori di 
Roma, ne erano i naturali difensori. A Costantinopoli infatti avea 
il Papa Stefano già più volle fatto pressantissimi ricorsi; e ancora 
testò coll'ambasceria che mandò coll’ imperiale silenziario Giovan- 
ni, avea nuovamente sollecitalo il Copronimo. Ma questa, come le 
precedenti, riuscì al tutto vana. L'Imperatore, qual che ne fosse 
la cagione, la propria dappocaggine o la debolezza dello Stalo 
o il timore dei Saracini sempre minaccianti, certo è che non si 
mosse nè diè verun segno o promessa di muoversi, come se Ro- 
ma non gli appartenesse punto. Il solo aiuto da lui prestato in sì 
gran bisogno ai Romani si fu, secondo un'oscura memoria serba- 
tacene dai celebre Frammento Fantuzziano 1, V’aver concesso al 
Papa, che gliene avea fallo espressa domanda, la facoltà di po- 
tersi collegarc con chi li potesse difendere : facoltà eh’ era data in 
tal caso dal diritto di natura, ma che dal consenso imperiale ricc- 
vea nuova sanzione e maggior facilità di riuscimento. 

• Lasciato pertanto l'Oriente, che era ormai divenuto straniero 
all'Italia, bisognò cercare in Occidente il campione di Roma. Nè 
qui era dubbia o diflìcilc la scelta. Fra le nuove nazioni che iu 
Europa erano venule sorgendo di mezzo alle rovine dell’ Impero 

t Fanti) zn, Monumenti Ruminati, T. VI, p. ìfii e segg. ; Trota , Co- 
dice diplom. lomjob. mini . DCI.XXXI. 
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romano e alle agitazioni del mondo barbarico, una grandeggiava 
allora sopra tutte e raccoglieva in sè tutte le qualità richieste a si 
nobile ufficio ; lalmeute che parca da Dio a bel disegno preparala 
in servizio della sua Chiesa. Questa era la nazione Franca. Infat- 
ti, mentre la Spagna gemeva e dovea gemere per più secoli an- 
cora sotto il giogo dei Saracini; mentre alle isole della Gran 
Bretagna, allora sì illustri per cristiane virtù, la troppa lontananza 

e le interne condizioni dell’ eptarchia rendevano impossibile il 

• • 

mescolarsi negli affari d’ Italia ; mentre la Germania in gran par- 
te e lutto il Settentrione giaceva tuttavia nella barbarie e nel pa- 
ganesimo; la Francia invece, primogenita fra le nazioni cattoliche 
dell’ Europa, era già adulla e potente a grandi cose, anche fuori 
delle sue frontiere. 

Reggevaia già da più anni la nuova e gagliarda stirpe dei Caro- 
lingi ; la quale , sottentrala nel dominio ai degeneri Merovingi, 
uvea per così dire infuso nuova vita nelle vene generose dei Fran- 
chi. 11 primo Re della dinastia, Pipino il piccolo, continuava de- 
gnamente le glorie dell’ avo Pipino d’ Cristallo e del padre Carlo 
Martello; mentre crescevagli ai fianchi un figlio, che tutte le gran- 
dezze degli avi e del padre avrebbe di gran lunga eclissale. Se 
v’ era dunque in Europa un nome che potesse intimidire Astolfo, 
questo era Pipino, alla cui potenza guerresca sarebbe faci! cosa il 
domare e anche schiacciare, se occorresse, il Re dei Longobardi: 
e I insigne vittoria da lui riportata quest’anno medesimo 733 so- 
pra i Sassoni e la cui fama polca già esser pervenuta sul Po , ag- 
giungeva nuova conferma a tale opinione. Eguale poi alla potenza 
militare e politica era in Pipino la pietà cattolica e l’ amore verso 
la Chiesa romana ; ed a questa stringevalo un recente vincolo di 
gratitudine, per la solenne sanzione data dal Pontefice S. Zaccaria 
al volo dei Franchi che chiaraavalo al trono, e per la consecrazio- 
ne regia che indi avea ricevuto in Soissons , dalle mani di S. Bo- 
nifacio apostolo della Germania e legato del Papa. Sicché non era 
punto a dubitare che il nohil cuore di Pipino non fosse per rispon- 
dere prontamente alla domanda del Papa, chiedenlegli in sì estre- 
ma necessità soccorso. Aggiungasi che Pipino, benché da fanciul- 


122 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMI-ORALE DEI TAPI 

lo fosse venuto alla Corle longobarda e avesse ricevuto dal Re 
Liutprando, col rito del taglio della chioma, il nome di figlio adot- 
tivo : col Re Astolfo nondimeno, uscito da una famiglia e da una 
fazione nemica di Liutprando, non era legalo per niun vincolo di 
amicizia o di alleanza, epperò non era punto tenuto a quei riguar- 
di che aveano impedito già a Carlo Martello di pigliare contro 
Liutprando risolutamente la difesa del Papa. Anzi v'è ragion di 
credere che Pipino avesse contro Astolfo, anche percento proprio, 
giusti motivi di doglianze. Imperocché, a quei di medesimi, come 
narra il Continuatore di Fredpgario, Grifone, fralel minore di 
Pipino e sempre in moto a suscitargli ribellioni e guerre, erasi in- 
viato verso la Longobardi per ivi ordire nuove trame : se non 
che, prima che valicasse le Alpi, fu dai due Conti franchi Tendone 
e Federico ucciso in una mischia presso la città di Morienna i . 

A Pipino pertanto si rivolse Stefano 11, e seguitando, come dice 
Anastasio, l’ esempio de’ suoi predecessori che a Carlo Martello 
aveano fatto ricorso contro le violenze dei Longobardi, ispirato da 
Dio, mandò aneh’ egli al Re dei Franchi calde lettere, piene di 
gemiti pei dolori onde la Chiesa romana era oppressa e di sup- 
pliche perchè venisse a liberarla 2. Recente infatti era la memoria 

1 Contin. Fsedeoaro, Pars. i.‘ ad a. 753. 

2 È da recare qui per intiero il passo di Anastasio, siccome rilevantis- 
simo alta storia di quel tempo. Jtaque, die' egli, dum idem tanctUshm 
Dir iom fatum peslifenm Ijongobardonim reijem immensi» (al. uni terne 
vicibus innumerabilia tribune muncra , deprecaretur prò gregibus sibi a 
Dea eommissis et perditis ovibus , scilieet prò uniterso exercitu (al. exar- 
cbalu ) Rovennae , atque istius I /aliar producine popolo , quos diabolica 
fraude ipse impius deceperat rcx et possidebat ; et dum ab eo nihil hoc de re 
obtineret , cemetts praesertim et ab imperiali polenlia nullum esse subre- 
niendi auxilium, lune quemadmodum praedecessores eius beatae memorine 
domnus Gregoriane! Gregaria» attua, et domnus Zar bario» beatissimi ponti- 
lifices, Carolo, exrellentissimae memorine regi Francorum, direxenmt, pe- 
tente a sibi subveniri propter oppressione» ae invasione» qua» et ipsi in bar 
Romano n/m provincia a nefanda l.ongnbardorum gente perpessi mnl ; ita 
modo et ipse venerabili s Pater, divina gratin inspirante, clan/ per quemdam 
peregrinum aita» misil intera» Pipino Regi Francanti// minio dolore buie 
provinciae inhaerenti conscriplas. Che anche Gregorio 11 facesse ricorso a 


Digitized by Google 



PARTE I, CAPO VII. 


123 


di Gregorio ili, che contro Liutprando avea invocato il braccio di 
Carlo Martello, e benché non ne avesse ottenuto tulio il favore ehe 
sperava, nondimeno aveanc sperimentato buoni effetti, e assai 
migliori poteva ora prometterseli Stefano dal Re Pipino. Ma oltre 
a questo esempio recente, antica era in Roma la tradizione di ri- 
correre alla spada dei Franchi , valendosene come di ausiliari 
contro i nemici del nome romano : nè sarà qui fuor d’ opera il ri- 
cordarne alcuni tratti. 

Fin dal secolo terzo, l'Imperatore Massimiano aveva assoldato i 
Franchi Salici, ed assegnato loro terre sul Reno con patto di mili- 
tare per l' Impero, ('.ostante rinnovò con essi il patto nell'anno 342, 
fermando la pace, detta dei confini, e Giuliano con simili condi- 
zioni diede loro la Tossandria , fra il Reno e la Schelda. Pel fre- 
quente militare negli eserciti dell’ Impero, e pel continuo commer- 
cio d'amicizia eh’ era tra i Romani delle Gallie c i Franchi, que- 
sti appresero prima e meglio di molti altri barbari le gentilezze 
della civiltà latina ; e fra essi non pochi salirono ai più sublimi 
onori nell’ Impero, ne’ cui fasti sono celebri i nomi del Franco 
Merobaude stato due volte console, di Baulone che diede la pro- 
pria figlia Eudossia in moglie all’ Imperatore Arcadio, e di Arbo- 
gaste poco raen che Imperatore egli medesimo 1 . Nè il fiero Clo- 
doveo avea sdegnato di aggiungere titoli romani al nome e alla 
potenza di Re Franco, da lui colle conquiste tanto accresciuta: 
anzi stimò che il suo regno sarebbe più sicuro e più riverito dagli 
antichi e dai nuovi sudditi, cioè da’ suoi Franchi e dai Gallo-Ro- 

C.arlo Martello, non ne è rimasta altra memoria fuori di questo cenno di 
Anastasio e l'autorità incerta di qualche greco scrittore. Quanto a Zacca- 
ria, non potè certamente fare ricorsi a Carlo Martello, morto circa due 
mesi innanzi eh' ci fosse creato Papa : nè si ha tampoco niun documento 
di ricorsi da lui fatti a Pipino. Ma ben può essere che anch'egli abbia chie- 
sto contro i Longobardi qualche aiuto a Pipino, di cui siano periti I mo- 
numenti ; e che a ciò alludendo il biografo di Stefano 11, nel testo sopra 
citalo, confondesse in una sola frase, senza ben distinguere le persone e i 
tempi, tutti gli atti dei tre predecessori di Stefano. 

I Intorno ai Franchi e alle loro alleanze coi Romani, è da vedere spe- 
cialmente il Trova, nella sua Storia rT Italia, dal libro SII in poi. 
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mani, portando egli II nome e le insegne di console e patrizio ro- 
mano, c ricevendone, come fece nel 509, dall' Imperatore Anasta- 
sio solennemente i diplomi t . 

Ma nuovi e più stretti vincoli unirono Roma colla nazione Fran- 
ca, do|)0chè questa si fu convertita al Cristianesimo. Clodoveo dopo 
ricevuto il battesimo dalle mani di S. Remigio, mandò a Roma in 
o (Torta a S. Pietro c in segno di omaggio una corona d’ oro ricca 
di gemme - ; ed il Papa Anastasio U gli scrivea congratulandosi 
in nome della Sede di Pietro, la quale vedea per la sua conver- 
sione pleniludinem genlium ad eam veloci gradii concurrere 3. 
Clodoveo fu il primo Re cattolico d' Europa , ed a' suoi dì era il 
solo Principe cattolico in tutto l' orbe romano e barbaro ; giacché 
gli altri Principi o erano .ancor pagani come nella Germania e 
nelle isole Britanniche, o erano infetti d'eresia, come i Goti d' Ita- 
lia e di Spagna, i Borgognoni, gli Svevi, e come lo stesso Impe- 
ratore d'Oriente Anastasio, tinto di Eutichianismo. Quindi a gran 
ragione la Chiesa romana diede ai Re Franchi la prerogativa e il 

1 S. Gregorio Turonense, al Lib. Il della sua Bistorta Francorum , 
n, 38, cosi narrai! fallo : Chiodar echi* ab Anastasio imperatore codicillo i 
de confutala accepit, et in basilica beati Marlini Umica blalea ( cioè pur- 
purea) indutus est et chlamyde , imponens vertici diadema. Tunc asccnsa 
equile ( ossia equo ) aurvm argentumque in ilinere ilio, quod inter portoni 
atrii basilicae beati Martini et ecclesiali i ciritatis est, pracsenlibus populis 
marni propria spargens, coloniale benignissima erogavi! , et ab ea die lam- 
quam ronsul aut Angustia est voeilatus. 

2 Coronata auream rum gemmis, quae reynu/n appellari sole t, dice Ison- 
ne Kemensf. netta Fila di S. Remigio, n. 55. Ed Anastasio in Hormisda 
Boden i tempore reni t regnimi cuoi gemmis preliosis a rege Francarmi i Clo- 
dorcn Christiano donum beato Retro Apostolo. Il fallo nondimeno si vuol 
riferire ai tempi di Papa Simmaco , predecessore di Ormisda ; giacché il 
pontificalo di Ormisda cominciò dopo la morie di Clodoveo. L'errore può 
attribuirsi, come nota il Bencini, ad una trasposizione degli amanuensi non 
infrequente a incontrarsi nei codici antichi. 

3 Epist. Anast. ad Clodov. presso il D'Acbérv Spicileg. Tom. V. De- 
gnissima di leggersi e anche la lettera scrina per lo stesso effetto a Clo- 
doveo da S. Avito, Vescovo di Vienna nelle Gallie ( Micro; l’atrolog. lat. 
T. L1X, ep. 41.) 


Digitized by Google 



CAUTE I, CAPO VII. 


1 io 

(itolo di Re Cristianissimi, e pose nella nazione Franca, siccome 
in figlia primogenita, speciale predilezione e fidanza. Pelagio II, 
fui dai primi anni della invasione Longobarda , alla Francia volse 
gli sguardi e le speranze pel soccorso d’ Italia, o scrivendo ad Au- 
nacbario Vescovo di Auxerre, perchè ne facesse presso il suo Re 
calde istanze, diceva queste memorande parole: Nec enim credi- 
inus oliosttm, nec sine magna divinae providentiae admiralione 
dispositum , quod cestri Reges Romano imperio in orthodoxae fi- 
dei confessione sunt similes ; nisi ut /mie urbi, ex qua fuerat 
oriunda, vel universae l ialine finitimo» adiutoresque praeslaret 1. 
L'occhio del Papa, quasi leggendo nei futuri déstini della Francia, 
vedeva un mirabile tratto della Provvidenza di Dio nell’ avere in- 
nanzi a lutti i barbari prescelto i Franchi alla grazia del Cattoli- 
cismo, affinchè Roma capo e centro della Religione cattolica e con 
esso lei tutta Y Italia avesse in questi prodi vicini una forza amica 
sempre pronta alla sua difesa. 

Ai Franchi parimente, come ad antichi e fidissimi alleali dei- 

I Impero, si rivolsero gli Augusti di Oriente per frenare o cac- 
ciar d’Italia i Longobardi. Tiberio Costantino, alle ambascerie 
mandategli dal Papa e dai Romani per sollecitare aiuti d’ arme, 
rispose consigliandoli a ricorrere alle armi dei Franchi 2. Lo 
stesso fece il suo successore Maurizio ; ma di più mandò egli stes- 
so a Childeberlo II, Re dei Franchi di Auslrasia, un'ambasceria 
con 50,000 soldi d’oro per sollecitarlo all’ impresa (V Italia -L E 
Childeberto accettolla , e quattro volte valicò le Alpi per com- 
battere Autari ; benché , a dir vero , le sue spedizioni a poco 
giovassero. Nella prima del 58 i si lasciò dai doni e dalle pro- 
messe dei Longobardi facilmente placare c lornosscne in Fran- 
cia: fanno seguente fece una nuova discesa, ma per le dissen- 

1 Pelami II Epixt. 2. presso il Mansi, Colteclio Condì. T. IX. 

2 Menandki Protectoris Hist. nel Tom. I fila. Byzantinae. 

3 Paolo Diacono, Lib. Ili, c. 17; Gregorio Turonense, Lih. VI, c. 52. . 

II valore assoluto, ossia metallico, dei 50,000 soldi <f oro d’ allora cor- 
risponde incirca a 108,000 scudi romani di oggidì ; ma il valore relativo, 
cioè commerciale, era di gran lunga maggiore. 


120 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

sioni insorte Ira i Franchi e gli Alemanni del suo esercito do- 
vette ritirarsi senza effetto : nel 588 ebbe dai Longobardi una sì 
fiera sconfitta, che lo stesso Gregorio Turonense attesta non esser- 
vi memoria che l'esercito Franco patisse mai tanta strage: nè 
riuscì gran fatto meglio l' ultima spedizione del 590, giacché dopo 
varia fortuna, le malattie e i disastri costrinsero i Duchi Franchi 
a ritirarsi senza frutto 1. Nondimeno queste mosse d armi di Chil- 
deberto impedirono ad Autari lo stendere maggiormente le con- 
quiste, e valsero allora e poi a tenere in freno i Longobardi , so- 
prattutto dall’ offendere Roma, sapendo che ove toccassero questa, 
la Francia, alleala e cattolica, facilmente lcvcrcbbcsi contro di lo- 
ro a difenderla. 

Ma Childeberto, diremo qui coll' egregio Vescovo d’ Algeri 4, 
non era del seme di coloro pei quali dovea farsi la salute d' Israe- 
le 3. La gloria di liberare Roma e l’ Italia dall' oppressione dei 
Longobardi era da Dio riserbata ad una stirpe più forte e pia che 
non fu quella dei Merovingi ; e quando gli ultimi Re longobardi 
ripigliarono contro Roma le ostili minacce c gli ambiziosi disegni 
di Autari e di Agilulfo, già la Provvidenza avea preparato nella 
nuova dinastia dei Carolingi i campioni della sua Chiesa. Sotto 


1 Greuoa. Tcbon. L. VI, c. 42 ; Vili, 18; IX, 25; X. 3; Paolo Diacono 
L. Ili, c. 17, 22, 28, 3ft. 

2 Esqnieee cTun Traile n ir la Sourerainelé temporei le du Pape, par Mgr. 
!.. A. A Pavy, Érique iPAIger etc. Klger et Parie 1860. Sotto questo titolo 
modestissimo, si nasconde una delle più solide e pregevoli opere che siano 
state a questi dì pubblicate sopra la Sovranità temporale dei Papi. Nelle 
tre Parti in cui è divisa l’opera, ella abbraccia i tre lati più importanti del- 
la questione, cioè la Storia della Sovranità temporale, condotta con rapidi 
ma sugosi tratti dall’ origine fino ai dì presenti , la Legittimità ossia il di- 
ritto , colle gravissime conseguenze che ne derivano , e l’ Esercizio del 
potere temporale dei Papi , purgandolo dalle calunnie onde fu assalito. 
L'altezza dei concetti e la solidità delle dottrine splende viepiù pel brio 
e l'eloquenza dello stile, sicché le 400 fitte pagine dei volume si leggono 
con diletto eguale al profitto. 

3 Ipsi nutria non crani de semine r irono» illorum, per qua» salile farla 
est in Israel. I. Marhab. V, 62. 
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Carlo Martello e suo tiglio Pipino , gli antichi legami di amicizia 
e di federazione che da quattro secoli correvano tra Roma e la 
Francia, si erano stretti maggiormente: e il principale anello di 
questa congiunzione era stato il grande Apostolo della Germania 
S. Bonifacio. Questi infatti , mandato da Roma dal Papa Grego- 
rio li nel 719 ad evangelizzare le contrade del Reno e dell’ Ale- 
magna, non solo si occupò a trarre i Turingi, i Catti, i Sassoni, i 
Frisoni dalle tenebre del paganesimo , ma impiegò eziandio gran 
parte del suo zelo a risvegliare nei Franchi cattolici specialmente 
dell' Australia, lo scaduto fervore , ed a restaurare l’ ecclesiastica 
disciplina. 11 titolo, orni' era insignito , di Legato della S. Sede in 
tutta la Germania e la Francia, l’assiduo commercio di lettere che 
egli avea con Roma, e lo studio continuo di modellare sulla Chie- 
sa romana le Chiese di Francia, valsero moltissimo ad avvicinare 
sempre più la Francia a Roma. D’altra parte Carlo Martello, c poi 
Carlomauno e Pipino secondarono con ogni favore lo zelo di Boni- 
facio, e moltissimo contribuirono alla prosperità de’ suoi successi, 
di che meritarono alti elogi dai Pontefici 1. E pei consigli di Bo- 
nifacio, come narra il suo discepolo e biografo Willibaldo, Carlo- 
manno nel 717, spregiate le umane grandezze, si rendè monaco 
benedettino; e per le mani di Bonifacio, Pipino nel 732 fu conse- 
crato Re dei Franchi a Soissons. Col qual ultimo atto il santo Apo- 
stolo e Legato di Roma pose quasi l’ ultimo suggello all' amicizia 
già da lungo tempo iniziata tra i Papi e la nuova dinastia Franca. 

1 S. Bonifacio scriveva nei 726 al Vescovo Daniele in Inghilterra : Si- 
ile patrocinio Principi a Francorwn n re populum Ecclesia! regere, nec pre- 
tbyleros tei clericos, mvnachos rei ancillas Dei defendere possum, nec ipsot 
paijanorvm ritus et sacrilegio idolorum in (iermania sine i/lius mandato et 
timore prohibere valeo ( Baronio a. 726, n. 31 ). Quindi Gregorio HI, con- 
gratulandosi con Bonifacio di 100,000 pagani da lui convertiti, ne attri- 
buiva, secondo le informazioni avute da Bonifacio stesso , in parti uguali 
fa gloria a Bonifacio ed a Carlo Martello ; tuo conamine et Caroti Principis 
Francorum (Ivi a. 739). E il Papa Zaccaria rallegravasi che Carlomanno e 
Pipino fossero a lui in praedicalione sodi et adiulores ( Ivi, a. 743, n. 4 ) , 
mercé la volonterosa ed efficace rooperazione che in ogni cosa prestava- 
no al suo apostolato. 
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Dalle cose fin qui dette apparisce chiarissimo , quanta ragione 
avesse il Papa Stefano II di ricorrere per la difesa di Roma al 
braccio di Pipino. Anzi egli è manifesto, che atteso le condizioni 
in cui allora trovavasi Roma, l' Italia, l'Europa, l'Impero, non re- 
stava al Pontefice altro aiuto, nè poteva appigliarsi a consiglio mi- 
gliore. Quindi troviamo credibilissimo quei che ci narra il Fram- 
mento Fantuzziano già sopra citato, clic cioè lo stesso Imperatore 
Copronimo, richiesto da Papa Stefano, desse a questo espressa 
licenza di ricorrere, alla protezione di Pipino , ed inoltre a Pipino 
mandasse lettere e ambasciatori per accertarlo del suo consenso e 
quasi raccomandargli anco in proprio nome la causa degl' Italiani ; 
seguendo in ciò la tradizione di Tiberio 11, di Maurizio e di altri 
augusti suoi antecessori. 

Noi ben sappiamo le tragedie che qui soglion fare certi scrit- 
tori, accusando i Papi d'aver chiamato i barbari in Italia ed incol- 
pandoli degl’ infiniti danni che, a loro giudizio, cotesti barbari 
apportarono allora e poi alla nazione ed alla nazionalità italiana. 
Ma in ciò essi peccano doppiamente. Primo , falsando la storia c 
rappresentandola in tuli’ altro sembiante da quel che i genuini 
suoi monumenti ci mostrano. Così , essi chiamano barbari quei 
Franchi, che nel secolo Vili ciano dopo i Romani la nazione me- 
glio dirozzala d' Europa, c che indi a poco sotto Carlomagno bril- 
larono di tanto lustro di civiltà: li chiamano barbari e stranieri, 
mentre assai più stranieri, anzi avversi a Roma , e più barbari 
erano i Longobardi, benché da due secoli piantati in Italia. E co- 
lesti Longobardi ce li dipingono come Ro'r di bontà, e popolo mo- 
dello, ce li danno come cattolici zelanti 1, padroni cortesi, inci- 
viliti, già affratellati e quasi interamente fusi con la gente latina: 
nell'atto appunto che il loro Re Astolfo faceva al Papa guerra fe- 
rocissima, e che i Romani tremavano come dell'ultima fra le sven- 
ture di cadere sotto il loro giogo, e che i popoli dell’ Esarcato so- 
spiravano di esserne per man del Papa liberali ; e quando da lutti 


I (tosi il De (ìesaee nell' Archivia Statica Italiana, nuova Serie, T. \. 
Disp. 2.* pag. 137. 
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i documenti che ci restano di quell’ età traspira così manifesto e 
vivace il terrore e l’odio che i popoli latini, cioè i veri Italiani 
d' allora, aveano della barbarie longobarda. 

Ma lasciando stare questo adulterameli lo dei fatti e dei giudizi 
storici, che è troppo vasta e grave materia, l’altro errore in cui 
cadono gli scrittori sopraccennati, si è quella specie di anacro- 
nismo, che da molti storici, specialmente della scuola liberalesca, 
suole commettersi : anacronismo per cui essi giudicano degli uo- 
mini e delle cose di mille anni fa colle idee , buone o triste non 
cerchiamo, ma tutto moderne e singolari del presente secolo. Chi 
vuole ben intendere la storia, dee spogliarsi quanto può dello spi- 
rito del suo tempo e investirsi di quello dei tempi antichi, dee tras- 
portarsi in quell’ età e vivere quasi in mezzo a quelle antiche genti, 
partecipandone i pensieri, i sentimenti, gl’ interessi e le passioni. 
Per tal guisa potrà formare in sè e rappresentare altrui una im- 
magine genuina di quell’epoca, e giudicarne rettamente i fatti. Ma 
come fidarvi del giudizio di chi , colla testa piena di italianismo 
alla moderna , si fa a sentenziare sopra i rivolgimenti politici di 
undici secoli fa? Quell’ idea di nazionalità, d’indipendenza e di unità 
italiana, che oggi si grida tantalio, non ò punto antica : c sia pure 
essa la più bella c beata cosa del mondo, il folto sta nondimeno che 
l’Italia visse senza di lei parecchie decine di secoli, e certamente 
nel secolo di Astolfo e di Stefano II era al tutto ignota. Eh sì , che 
gl’ Italiani d’allora aveano ben altri pensieri per lo capo. Dopo il 
diluvio di tanti barbari che aveano inondato il bel paese, nell’ uni- 
versale rimescolamento dei popoli dopo lo sfascio dell’ Impero 
d’Occidente, fra tanti mali ed oppressioni patite o temute, dii potea 
l>ensare a cotesto ambizioni e gelosie nazionali? chi polca sognare 
•li nazionale indipendenza, quando mancava la nazione stessa; 
•juando l’Italia era miscuglio ancora disgregato e informe di latini, 
di greci, di longobardi e altri barbari, nò cominciò se non indi a 
qualche secolo a pigliare qualche forma e omogeneità di nazione ? 
h unico pensiero che allora occupava i cittadini ancor liberi del- 
* Italia romana, quelli cioè in cui serbavasi più intero lo spirito e 
men corrotto dalla mistura della barbarie l’ elemento italico , era 
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di salvare sotlo l’egida del Papa le ultime reliquie della loro ci- 
viltà ed autonomia, e di liberarsi ad ogni costo dalle presenti e 
future oppressioni dei Longobardi; i quali (giova ripeterlo), chec- 
ché ne dicano i loro moderni ammiratori, a quei dì erano consi- 
derati dagl’ Italiani, che ben dovcano saperne il perchè, come i 
nemici più funesti. A quest’ 0|>era di salvamento si consacrò Papa 
Stefano, c con ciò non solo meritò nobilissimamenlc dei popoli 
presenti che ponevano in lui ogni fiducia , ma provvide anche al 
bene dei futuri ; giacché guai all’ Italia, se Astolfo avesse potuto 
liberamente consummare i suoi disegni. E j)er quest’ opera egli 
invocò la spada di quell’ unico che polea salvarli , cioè di Pipino; 
il quale al postutto non eia nell’ottavo secolo niente più barbaro 
e straniero all’ Italia di quel che sia nel secolo decimonono Napo- 
leone Ili, invocato ieri l'altro dagl' italianissimi a liberare l'Italia 
dall’ Austriaco. 

Del resto a ben giudicare quegli eventi, si vuole levar più alto 
lo sguardo e uscire dalle grette quistioni di nazionalità c d’ italia- 
nismo. Tutto ciò che riguarda la Chiesa romana e il Papa, capo e 
centro del CaUolicismo, appartiene all’ ordine e al bene universale 
della società cristiana che tulle le nazioni abbraccia ed unisce ; e 
perciò la mano di Dio ne governa con ispecial cura le sorti. Ora 
era scritto nei consigli divini, che il Papa in quel secolo appunto 
diventasse Re, affinchè nei nuovi ordini che andava pigliando la 
società, nella moltitudine di popoli e di regni indipendenti in cui, 
dopo interamente disfatta la grande unità dell’ Impero romano, già 
avea cominciato a costituirsi la Cristianità , il Capo spirituale di 
questa potesse con dignità pari all’altissimo ministero, e con per- 
fetta libertà ed indipendenza esercitare il suo ufficio c con esso 
quell’ampiezza ed efficacia d’influenze, che nel medio evo dovcano 
giovare cotanto all’ educazione dei novelli popoli- A questo fine 
Iddio avea di lunga mano preparato e andava ora a grado a grado 
svolgendo la tela degli avvenimenti che abbiam preso a narrare, 
guidando, come suole, gli uomini allo scopo da lui inteso, benché 
da essi tuttavia ignoralo. A questo fine avea suscitalo in Francia 
una nuova stirpe di pii e forti Principi che sarebbero i campioni 
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«Iella sua Roma ; avca lasciato in Italia libero campo ai furori di 
Astolfo, ed ora ispirava al Papa Stefano ( divina graliu inspirante, 
come udiste da Anastasio) d’ invocare Pipino. E il Papa l’ invo- 
cava, non per averne un regno, dal cui desiderio era sì lontano 
che pur testé avea sollecitato la venuta e le armi dell’ Imperatore 
bisantino, antico signore dell’ Italia; ma bensì per liberare sé e i 
popoli dai mali della presente e dai pericoli di futura oppressione: 
venendo in tal guisa condotto anch’egli dalla mano di Dio, all’ in- 
saputa e quasi contro voglia , a quell’ altezza regia, in cui Iddio 
volea collocare i suoi Vicarii in terra. Tal è. a parer nostro, il ve- 
ro concetto storico di quel grande avvenimento. Ma egli è tempo 
che da queste considerazioni torniamo alla narrazione dei fatti. 

La prima lettera che il Papa indirizzò a Pipino fu da lui conse- 
gnata segretamente a un pellegrino, giacché le armi di Astolfo 
che infestavano tutte intorno le terre romane non consentivano 
altri messaggi. Ella non é giunta lino a noi; ma forse era solo 
lettera di credenza, come le due seguenti di cui tosto diremo, e il 
pellegrino dovette esporre a voce le dimande del Papa. Fra que- 
ste era che il Re inviasse a Roma alcuni suoi messi , i quali invi- 
tassero il Papa in suo nome e lo accompagnassero sicuramente in 
Francia, giacché egli avea risoluto di trattare con esso lui di viva 
voce un negozio sì rilevante. Pipino accolse con gran premura le 
domande del Pontefice, e mandò subito Rodigango o Droctegan- 
go 1 Abate, con risposte in cui rassicurava, esser egli prontissimo 
in ogni cosa ai suoi voleri. Indi a poco sopraggiunse un altro mes- 
so, famigliare del Re, a ripetere le medesime assicurazioni. 11 
Papa allora scrisse in Francia c mandò per mezzo del medesimo 
Abate Droctegango le due lettere che leggonsi nel Codice Caroli- 
no 2 ? i* una al Re Pipino, l’altra a tutti i Duchi della nazione Fran- 
ca. Nella prima ringrazia e saluta il Re, ma del negozio principale 
non scrive nulla, salvo che esorta il Re a perseverare sino al fine 


1 Quel che da Anastasio è chiamalo Hudiyanyus, o Hodiyundus ubbas , 
nelle lettere del Codice Carolino porta il nome di Drocteyunyus. 

2 Codex Carolini;*, Ep. IV e V, ediz. del Cenni. 
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nel buon proposito, rimettendosi del resto in tutto alle spiegazio- 
ni orali che gli farebbe Droetegango, al quale, die’ egli, abbiani 
posto in bocca la conveniente risposta e ti preghiamo di credere 
pienamente. Lo stesso riserbo di segretezza tiene nella lettera ai 
Duchi Franchi, in cui li esorta a cooperare con ogni studio ai di- 
segni del Re in favore di S. Pietro e delta S. Chiesa, secondo 
quel che udirebbero da Droetegango, e li assicura che ne a- 
vranno in premio da san Pietro la remissione dei peccati, e da 
Dio il centuplo colla vita eterna. E non fu vano che il Papa cer- 
casse di assicurarsi il favore dei Duchi ; giacche atteso la costi- 
tuzione Franca, senza il consenso e l’aiuto dei Grandi, Pipino non 
avrebbe potuto far nulla; e di più sappiamo da Eginardo 1 che 
nella corte di Pipino alcuni dei Principi Franchi e suoi intimi con- 
siglieri erano contrarissimi all’ impresa d’ Italia, tino a protestare 
che avrebbero abbandonato il Re e si sarebbero ritirati alle lor 
case , se egli Y avesse accettata. Nondimeno i più prevalsero, e 
la lettera del Papa dovette certamente giovar non poco ad assicu- 
rarne il suffragio. 

Mentre correvano tra Roma e Francia questi messaggi, i Lon- 
gobardi seguitavano a stringere Roma e tutte le sue castella; e ben- 
ché Astolfo fosse tornato a Pavia, non però cessavano qui le fa- 
zioni guerresche, in una delle quali fu preso il castello di Lecca- 
no, appartenente ai coloni della Chiesa romana 2. Nel tempo 
stesso tornava a Roma insieme coi legati papali mandati in sul 
principio dell’anno a Costantinopoli, il silenziario imperiale Gio- 
vanni con nuove lettere dell’ Imperatore, che pregavano il Palladi 
recarsi in persona a chiedere ad Astolfo la restituzione di Raven- 
na e delle altre città 3. Questo era il frullo delle ripetute e cal- 

1 Vita Caroli Magni n. 6. Quoti ( bcllum conira Lanyobardos) priw 
quidem et a palre rius, Stephano Papa supplicante, cuoi magna difficultate 
susceptum est , quia quidam e primoribus Francorum cum quibus consulta- 
re solebai, adeo voluntati eius renisi sunt, ut se regem deser tur os, domum- 
que redituros libera voce proclamarmi : susceptum est tamen lune , contro 
Haislulfum regem et celerrime completino. 

2 Anastas. in Stephano II. 

3 Ivi. 
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(iissime istanze ondo Slcfano uvea sollecitato il Copronimo a soc- 
correre coir armi l’ Italia ; questo l' unico aiuto cho l’ Imperatore 
mandava contro Astolfo agl’italiani. Forse in quelle lettere mede- 
sime il Copronimo concedeva o confermava al Papa la facoltà, 
che questi aveagli domandato, di ricorrere a Pipino, nel caso che 
Astolfo si trovasse inesorabile : confessando cosi sempre più aper- 
tamente ch'egli non (Rileva o non voleva oggi mai pigliare più 
niuna difesa e niun pensiero dell’ Italia. All ogni modo il Pontefi- 
ce, sia per condiscendere al Copronimo, sia per proprio consiglio, 
risolvette di condursi in persona ad Astolfo, e prima di passare 
in Francia a trattare con Pipino, sperimentare se a lui riuscisse, 
come già era riuscito a Gregorio II ed a Zaccaria con Ciulprando 
e con Rachis, di domare coll’ efficacia delle parole la fierezza del 
Re longobardo. 

Pertanto spedì subito ad Astolfo un messo per chiedere il sal- 
voeondotlo per sè e (ter tutta la sua comitiva, ed avutoli}, si accin- 
se tosto alla partenza. In questo mezzo giunsero di Francia Rodi- 
gango Vescovo di Metz I e Aulcario Duca, mandati da Pipino 

1 Questi nou è da confondere con Rodigango o Droctegango Abbate , 
tornato già da Roma in Frauda colle lettere dei Papa. Del Vescovo Ro- 
digango o Crodegango d fa grandi elogi Paolo Diacono nel fine del suo 
libro De ordine Episcoporum Melensi» Ecclesiae ( Miove, Patrol. lai. 
T. XCV ) , chiamandolo Vir egregius et omnibus praeconiis efferendus. 
Era nato di nobilissimo sangue franco , avendo per padre Sigranno 
e per madre Landrada sorella di re Pipino. Educato da Carlo Martello 
nel proprio palazzo , ebbe l'ufficio di suo referendario ; poi da Pipino fu 
promosso al Vescovato. Fuil auiem, prosieguo Paolo, otnnino durissimi», 
mnnique nobilitate coruscus, forma decora», eloquio facondissima», lam pa- 
trio quamque etiam latino sermone imbuiti», scnorum Dei nu trilor, orpha- 
norum riduarumque non solum altor seti et clementissimus tutor. Cumquc 
esse l iti omnibus locuples, a Pippino reqe omniqve Francorum coetu singu- 
lariter electus, Homam directu» est, Stephanumque venerabilem papam, ut 
nnctorum rota anhelabant, ad Caltias evocavi!. Fra le altre opere di zelo 
episcopale, nota il biografo che iptmm clerttm abundanler lege divina , Ro- 
mtmaqve imbutum cantilena, moretti atque ordinem Romancio Ecclesiae ser- 
rare praecepit; frullo probabilmente de' suoi viaggi a Roma. Aggiun- 
giamo che le sue virtù gli meritarono nella Chiesa il titolo di Santo , e se 
ne venera la memoria il di 6 di Marzo. 
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per accompagnare il Papa, secondo la sua dimanda, in Francia; 
e trovatolo in procinto di partire per Pavia , gli si aggiunsero per 
compagni. 11 Santo Padre partì da Roma il dì 14 Ottobre di quél- 
ranno 753, fra il pianto e le grida di tutto il popolo, che gli si 
affollava dintorno in tanta calca da non lasciargli quasi libero il 
passo, volendo lutti veder da vicino e salutare forse per V ultima 
volta V amatissimo loro padre, che per la loro salute avventura- 
vasi, così debole ed infermiccio qual era, ai pericoli c ai disagi 
di un sì lungo viaggio 1. Avea per corteggio, oltre i Franchi ve- 
nuti con Rodigango ed Autcario, c il silenziario imperiale Gio- 
vanni, un’eletta degli ottimati del clero c delle milizie di Roma. 
11 viaggio fu felicissimo : ed Anastasio nota che il cielo li favorì 
per tutta la via di un bel sereno. Giunti poi a un quaranta miglia 
dalla frontiera longobarda , narra il medesimo Anastasio che ap- 
parve in cielo di notte un gran segno, cioè un globo di fuoco che 
dalle parti di Francia correva verso quelle di Longobarda . Noi 
lo diremmo niente più che un bolide o una stella cadente ; ma 
ben s’ intende, che a quei tempi in cui di simili fenomeni s igno- 
rava la natura e Y origine ( poco nota anche oggidì ) , si avessero 
per cosa soprannaturale , e tenendo quella apparizione subitanea 
come un segno dei voleri di Dio, se ne traesse lieto presagio. 

Il Duca franco Autcario dinanzi) di buon tratto il Papa , recan- 
dosi a Pavia ad annunziarne e prepararne l’arrivo. Astolfo, che di 
mal animo pativa questa visita, tenne verso il Pontefice maniere 
durissime. Lungi dall’ imitare le cortesie di Rachis e di Liutpran- 
do, c dimentico dei riguardi che da un Re cattolico in ogni tempo 
sono dovuti alla maestà del Vicario di Cristo, egli trattò Stefano II 
con villania da barbaro c con rigore da nemico. Non gli mandò 
incontro suoi Duchi e cortigiani a dargli il benvenuto , ma bensì 
gli fe intimare, prima eh’ entrasse in Pavia , da alcuni suoi messi 

1 Licei infinnilule corporls detentus , laboriosum aggremts est iter. 
Amast. in Stephano II. E Stefano 111, ricordando in una sua lettera a Carlo 
e Carloinanuo questo viaggio del suo predecessore, dice : Qui ita imbecil- 
li exitens, tanto se exhibuit prolixi itineri perìcolo . Cod. Carol. Ep. L. 
ediz. del Cenni. 
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che nell' abboccarsi col Re badasse bene a non ardirsi di fargli 
pure un mollo di restituire Ravenna e l' Esarcato o qualsiasi altro 
luogo, stalo già dell' Impero e |x>i da lui o dai Re suoi predecessori 
occupato. Al che però il Rapa rispose animosamente, che per niun 
timore si lascerebbe indurre a lacere quelle domande. 

Giunto poi in Pavia e presentatosi al Re, Stefano si sforzò di am- 
mansare quella barbara fierezza con larghi doni, con preghiere e 
con lagrinio, intercedendo pei popoli e scongiurandolo di restituirli 
ai propri! loro signori. Ma non riuscì a nulla. Anche il messo im- 
periale Giovanni, presentate ad Astolfo le lettere di Goslantinu 
Copremmo, rinnovò la medesima domanda. Ma il Re più che mai 
stette duro al niego. Allora, veduto che egli era intrattabile e che 
le preghiere sarebbero con esso lui tulle indarno, trassero innanzi 
i messi Franchi e in nome di Pipino insisterono gagliardamente 
che lasciasse tosto partire il Papa per Francia. Ora qui cominciò 
una nuova e fiera lotta. Imperocché Astolfo, a cui sembra che giun- 
gesse nuova e inaspettata quest' intimazione c che ne sentì ad un 
tratto tutta la gravità e le conseguenze, non sapeva indursi a con- 
sentire siffatta partenza, ma d’altra parte ben vedea di non potere 
resistere all' espressa volontà dei messi Franchi. Quindi egli volle 
sentire dalla bocca medesima del Papa, se veramente egli avea in 
animo di andare in Francia; e udito clic sì, andò in sulle furie. 
Fremendo di rabbia come leone, cercò tutte le vie per distorre 
Stefano dal proposito, e più volte gli mandò di celalo suoi satel- 
liti e cortigiani, perchè ad ogni modo si sforzassero di smuovere 
il Papa da quel pensiero 1 . Ma il Papa restò irremovibile : e se il 
Ré avea fatto sì duramente il sordo alle giuste preghiere del Papa, 
questi non fu men saldo a rigettare le sciocche istanze con cui 
.Astolfo pretendea vietargli di cercarsi in Francia un alleato. Per 
ultimo tentativo, il Re, in presenza di Rodigango Vescovo, inter- 
rogò solennemente il Papa se persistesse nella volontà di andare 


1 l'n de , ut leo , denlibus fremetti I , prò quo et direni* ricibus suo » sa- 
tellite» ad rum ciato misil , ut eum quoque modo a tali intento declina- 
reni. Asast. I. cit. 
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in Franchi. A cui il Papa rispose: se tu mi lasci libero, io sono 
risolutissimo di andare. Astolfo allora lo lasciò , ben vedendo che 
col tenere prigione il Papa o con impedirgli l’ andata, avrebbe ti- 
rato addosso a sè più che mai tutte l ire dei Franchi, e follo peg- 
giore il suo caso. 

11 Papa si accinse immantinente alla partenza. Rimandala in- 
dietro una pal le della sua comitiva , ritenne e prese con sè del 
clero romano Giorgio Vescovo di Ostia , Vilcario Vescovo di No- 
menlo, i quattro preti Leone, Filippo, Giorgio e Stefano , P arci- 
diacono Teotilalto , i due diaconi Pardo e Gemmulo, il primicerio 
Ambrogio , il secondicene Bonifacio , i regionarii Leone e Cristo- 
foro ; c colla scorta dei messi Franchi il dì lo di Novembre usci 
di Pavia e prese il cammino di Francia. Astolfo , anche dopo 
data la licenza del jvartire, avea cercato ancora di frastornare il 
viaggio, bionde il Papa , temendo nuovi ostacoli od insidie , si 
affrettò di giungere alle Chiuso delle Alpi ; c non respirò, se non 
quando, valicate le burriere longobarde e poi le franche, si vide 
in salvo nel territorio di Francia 1. 

CAPO Vili. 

IL PArA STEFANO 11 IN FRANCIA. 

Prima di Stefano II, pochi furono i Papi che viaggiassero fuori 
d’ Italia, c questi sempre volsero i loro passi ad Oriente. Senza 
contare gli esuli , corno S. Clemente relegalo da Traiano nella 
l’auride (oggi Crimea), S. Liberio confinato da Costanzo a Bere» 
in Tracia, S. Silverio cacciato da Belisario a Palare nella Licia; 
i viaggi trasmarini degli antichi Pontefici furono tutti indirizzati a 
Costantinopoli. Vi andò nel S25S. Giovanni I, mandato all' Impe- 
ratore Giustino dal Re Teodorico; e indi a dieci anni S. Agapito, 
inviato a placar Giustiniano dal Re Toodato. Vi andò Vigilio, chia- 
mato dal medesimo Giustiniano, per la celebre questione dei Tre 

1 Anastas. ivi. 
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Capitoli ; ed ognun sa i gravissimi oltraggi e le violenze eh’ ebbe 
a soffrire nei sette anni che vi soggiornò , cioè dal 347 al 554. 
S. Martino nel 654 vi fu a viva forza trascinato prigione dall’ Im- 
itatore Costante che poi mandollo a morire in Crimea. E per ul- 
timo vi si recò nel 711 il Papa Costantino, invitatovi e cortese- 
mente ricevuto da Giustiniano II. 

Ma ormai Stefano II apre una nuova via ai Pellegrini apostolici. 
L’Oriente, fatto ogni dì più straniero all’ Italia, più non li vedrà: 
lo scisma e la crescente barbarie romperà gli ultimi nodi della 
alleanza fra l’ antica Roma e la nuova, destinata a divenire un dì 
la capitale dell’ Islamismo, cioè del più tremendo nemico del nome 
cristiano. Ma la luce che si ritira dall’ Oriente, si dilata e splende 
vie più bella nelle regioni dell’ Occidente. Qui col Cristianesimo 
di cui Roma è maestra, sarà quinci innanzi la sede e il centro 
della civiltà umana, qui si agiteranno gl’interessi sovrani della 
gran làmiglia cattolica. Se pertanto questi interessi esigeranno tal- 
volta che il Padre comune muova fuor di Roma c d’ Italia, la sua 
via sarà verso occidente e settentrione, in Francia o in Germania, 
colà dove risiederà l’ Impero novello, che un Papa creerà per me- 
glio unificare, anche politicamente, il mondo cristiano. 

Stefano II fu il primo Papa che valicasse le Alpi, ma ebbe molti 
successori che ne seguitarono le orme. Com’ egli va ora ad invocar 
Pipino oltremonli, così andrà S. Leone III per ben due volte ad in- 
vocare Gal lomagno o a fargli visita, andranno Stefano IV c Grego- 
rio IV ad abboccarsi con Lodovico Pio, e Giovanni Vili con Lodo- 
vico il Balbo. Trasferito poi ai Tedeschi l’impero dei Carolingi, la 
Germania vedrà nel secolo undecimo Benedetto Vili recarsi per 
due volte presso il santo Imperatore Enrico II; indi Clemente II, 
e S. Leone IX per ben tre volle, e Vittore II presso Enrico III. 
La Francia poi ripigliando nell’ Europa cattolica la prevalenza che 
avea ceduto per poco all’ Alemagna, rivedrà nei due secoli XII e 
XIII ben nove Pontefici, venuti ora a tener Coneilii e trattarvi gli 
affari della Cristianità, come Urbano II, Eugenio HI, Gregorio X, 
ora a cercarvi asilo contro le prepotenze imperiali e contro le fa- 
zioni degli antipapi favoreggiate dai tedeschi e dai baroni romani, 
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come Pasquale li, Gelasio II, Innocenzo II, Alessandro 111 cd In- 
nocenzo IV; coi quali dee noverarsi Calisto II , che nella Francia 
stessa sarà crealo successore a Gelasio. Non diciamo dei sette Papi 
Avignonesi che per 70 anni terranno la sede in Provenza: e nem- 
meno vorremmo dire dello spettacolo che anche la Francia sarà 
costretta a vedere nei due Pii, il VI trascinato in età decrepita di 
oltre 80 anni su pei ghiacci delle Alpi per morire nella prigione 
di Valenza, e il VII tratto prigioniero a Fontainebleau da quel me- 
desimo Imperatore cui cinque anni innanzi era ito a coronare in 
Parigi. Ma, liberi o prigionieri, nella prosperità o nella persecu- 
zione, le orme loro saranno sempre stampate di gloria, c l’omag- 
gio dei popoli, nel secolo decimonono come nell’ ottavo, seguirà 
sempre devoto i passi del Pontefice pellegrino. Tale fu il viaggio 
di Stefano li, il quale riuscì un vero trionfo, e per la regia muni- 
ficenza onde Pipino si studiò di onorare la maestà papale, e per la 
pietà de’ popoli avidi di contemplare da vicino per la prima volta 
questa maestà, cui lontana erano avvezzi a venerare con tanto 
ossequio. 

Il Pontefice parti, come dicemmo, ai 15 di Novembre da Pavia, 
ed affrettatosi per timore di Astolfo verso le chiuse più vicine delle 
Alpi, giunse in breve in Val d’Aosta appiè del Monte di Giove, 
cioè del Gran San Bernardo, dove era già territorio Franco. Impe- 
rocché la frontiera di Francia a quei tempi giungeva fino al di qua 
de’ monti, non avendo i Longobardi spinto mai la conquista sui 
gioghi alpini, la gran catena dei quali, e con essa la chiave d’Ita- 
lia, restò sempre in potere dei Borgognoni e dei Franchi. Perciò 
a questi fu sempre che vollero così facile l’ingresso dell’ Italia, ba- 
stando loro superare le chiuse longobarde, cioè quelle difese di 
mura e di steccati che i Longobardi aveano drizzate sulla frontiera 
ai principali sbocchi delle Alpi , piuttosto per segno di confine e 
per impedire il libero passo ai viandanti, che non per fortezza mi- 
litare da resistere ad eserciti. E questo valga, se può, a conforto 
di coloro i quali deplorano oggidì la cessione, che il Governo 
Saldo ha fatto recentemente della Savoia alla Francia. Egli con 
ciò non ha fatto altro che restituire le frontiere del Regno italico 


Digitized by Google 


PARTE I, CAPO Vili. 


13» 

presso a poco nel medesimo stalo in cui erano undici secoli fa, 
riconducendoci con felice progresso alla beatissima età dei Lon- 
gobardi, agli aurei tempi di Re Astolfo, lo cui prodezze e glorie 
del resto vediamo oggidì in molti altri rispetti non pure emu- 
late ma vinte. 

Chi ha valicato il Gran San Bernardo nei mesi anche men rigidi 
dell' anno, ed ha conosciuto da vicino la selvaggia orridezza e le 
altissime nevi ed i geli acutissimi c le bufere spaventose di quelle 
alpi perniine , può immaginare facilmente quanto aspro dovesse 
tornare al Papa Stefano e ai Romani della sua comitiva il passaggio 
del monte ili Giove ( come allora chiamavasi ) in sullo scorcio del 
Novembre, e quando ancor non v’ erano gli ospizi o i conforti che 
oggi ne alleviano l'asprezza ed il pericolo 1. Nondimeno, la Dio 
mercè, il P«tj« giunse sano e salvo nel Valcse, al monastero di san 
Maurizio. Bensì ebbe a piangere la perdita di Ambrogio primice- 
rio de' notai 2, uno dei più insigni personaggi del clero romano, 
e stato già da S. Zaccaria e dal medesimo Stcfauo 11 adoperalo , 

I Al passaggio delle Alpi alludeva principalmente il Papa nella lettera 
che, poi già tornato a (toma, scrisse a Pipino, dicendo: Tradidimus corpus 
el animavi nostrani tnagnis taboribus ad ciani spaliosam et longinquam 
procinciam calde fisi in vostra fide : per Dei mlum illue pio fedi sumus , 
affidi in ni ve et f ligure , ae slu el aquarum inundatione atipie validis flit- 
minibus et stuocissiuis i/ovnw s, seu (licersi» periculis. Codice Carolino 
Ep. VI. 

i II Primicerio de' Notai ossia il Primicerio della S. Sede era la prima 
dignità del Palazzo Apostolico, e rispondeva a- un dipresso a quel che og- 
gi è nella Corte Pontificia il Segretario di Stato , e nelle Corti degli altri 
Principi il Primo Ministro. Gli uflicii e le prerogativ e proprie di tal digni- 
tà possono vedersi ampiamente trattate da Gaetano Cenni nella Disserta- 
zione Dell’origine, incombenze e dignità del Primicerio e Secondicerio del- 
la Chiesa romana (nel Tom. I delle sue Disseriazioni, Pistoia 1778 ) e dal- 
l'Abate Pierluigi Galletti, dotto Cassinese, nell'opera Dei Primicerio della 
S. Sede Apostolica , e di altri uffiziali maggiori del sacro palazzo ÌJilera- 
aense. Roma, 1776. Ivi, a pagg. 38-43, il Galletti parla ampiamente di que- 
st Ambrogio , e reca per intiero il magnifico epitaffio che gli fu posto iu 
Vaticano, dove al tempo di S. Paolo 1 il suo corpo , trasportato dal Mo- 
nastero di S. Maurizio, fu onorevolmente sepolto. 
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come vedemmo, nelle più ardue legazioni ; il quale , secondo clic 
leggesi in alcuni codici di Anastasio l , preso da febbre acuta ac- 
cesaglisi probabilmente nelle vene per gli strapazzi dell* aspro 
viaggio, nel monastero medesimo in pochi giorni morì. La cele- 
bre badia di san Maurizio, fondata giù più di due secoli innanzi 
dalla pietà di Sigismondo Re di Borgogna in onore dei Martiri 
della legion Tebea, fioriva a quei dì sotto la disciplina dell’abbate 
Aurasto 2; e siccome posta in sui limiti di Francia e d’Italia, era 
stata secondo i convegni precedenti scelta per l’abboccamento del 
Papa col Re Franco. Ma Pipino, volgendo nell’animo cose maggio- 
ri, mandò pregare il Pontefice che si degnasse di procedere in- 
nanzi ed onorare dell’augusta sua presenza il cuor del regno. Ap- 
portatori di questa regia ambasciata furono Fulrado abbate di san 
Dionigi ed arcicappellano del Re, c il duca Rotardo; i quali pari- 
mente accompagnarono il Papa e con grandi onoranze lo scorta- 
rono per tutto il cammino 3. 

Pipino come seppe che il Pontefice s inoltrava, n’ebbe immen- 
so giubilo e mossosi da Thionville ove avea celebralo il Natale 4, 
colla Regina, coi figli e con tutta la corte, venne ad aspettarlo nel- 
la regia villa di Pontigone 5, situata nelle vaste e ridenti pianure 
dei campi Catalaunici, famosi già per la disfatta di Attila. A qua- 
si cento miglia innanzi, mandògli incontro con alquanti ottimali, 
il suo primogenito Carlo, quello che poi dovea chiamarsi Magno, 
e che trovavasi allora in sulla verdissima età dei dodici anni. In- 

1 Nel Codice di Frehero e in uno dei due Codici del De Thou. 

2 Pagi, in Baron. ad a. 753. 

3 Anastas. in Stephano II. 

4 Contin. Fredeuarh, P. 4.*; Annate* Lourmenses. 

5 li Pagi 0- cit.) dice che il sito di questa regia villa, sbagliato da va- 
rii scrittori, fu accuratamente descritto dal Mabillon nel Lib. 4 l)e re di- 
plomatica pag. 417, ponendolo in pago Per tenti, non procul a Victoriaco- 
incenso, super fluvios Saltum et Bruslionem, ut legitur in diplomate Caroli 
Simplicis, cioè vicino a Viti'y-le-brulé ossia Yiti'y-en-Perlhois, che trovasi 
a poche leghe da ChAlons sur Alarne. Il nome di Pont icone o Pontigone che 
leggesi in Anastasio è una corruzione del Pont Ugonis che si trova pres- 
so il Continualore di Fredegario e negli Annales Velerei Francorum. 
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di il Ke medesimo venne a ricevere il Papa, quasi a Ire miglia 
dal suo castello, e lo accolse con altissimi onori. Disceso da ca- 
vallo, si prostese a terra dinanzi al Pontefice, colla regina Bcr- 
trada, coi figli e con tutta la corte degli ottimati Franchi ; indi per 
buon tratto lo addestrò, servendolo quasi di scudiere l. Il Santo 
Padre pieno di giubilo intuonò a gran voce un inno di grazie al 
Signore, rispondendogli in coro tutta la comitiva ; c fra divoti e 
lieti canti giunsero al regio palazzo, correndo allora il dì solenne 
dell’Epifania. Il dì seguente, come narrano gli antichi annali de’ 
Franchi, il Papa espose al Re la sua domanda, accompagnandola 
di molli doni a lui e a' suoi duchi 4, e sparso di cenere insieme 
col suo clero e vestito di cilicio, prostratosi a terra, in nome di 
Dio c dei santi Apostoli Pietro c Paolo supplicò il Re che liberas- 
se Roma dai longobardi e dalla tirannia di Astolfo : nè prima vol- 
le alzarsi da terra, che il Re Pipino coi figli suoi e cogli ottimali 
Franchi non gli porgessero la mano, e noi levassero essi mede- 
simi in segno dell’ esaudire che facevano la sua domanda, e ac- 
cettar l’impresa della liberazione 3. Pipino allora non solo pro- 

1 Ipseque ( Pipinus ) in paialio tuo, in loco qui vocalur Ponticone , 
ad fere Irium millium tpalium descendens de equo tuo rum magna Au- 
mi/ilate lerrae prostrata* , una curo sua coniuge , film et optimatibus , 
modem sanclissimum papam suscepit. Cui et r ice stratori s usque in ali- 
quantum locum iurta eius sellarem properarit. Anastas. in Stephano 11. 

i Cojitin. Fredeg. Pars 4.* Stephanus Papa Romensis ad praesentiam 
regi s reni™, multi* muneribus tam ipsi regi quant et Francis largitus est , 
aurilium petens contro gentem l.angobardorum et corion resesi Aistul- 
frm etc. L'autore anonimo della Parte t.‘ della Continuazione di Fredega- 
rio, non solo fu contemporaneo agli eventi che narra, ma scrisse per or- 
dine dell' illustre Nihelungo, figlio di quel Conte Childebrando. zio del re 
Pipino, che avea già fatto scrivere la 3.* Parte. Il che giova ricordare per 
intendere quanta autorità debba attribuirsi al suo racconto. 

3 Cesare Bai.bo nella sua Storia d’ Italia sotto i Barbari (L. ì, c. iti ) 
sembra trovare opposizione fra lo storico romano (Anastasio) il quale di- 
ce che il Re co' suoi prostrassi a piè del Papa, e gli storici franchi i quali 
narrano che si prostrarono dinanzi al Re il Papa e il Clero in cenere e ct- 
lieii. Ma chi riscontri attentamente i testi, troverà che non è fra essi niu- 
na contraddizione. Anastasio descrive più minutamente gli onori fatti dal 
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mise, ma fece solenne giuramento al Papa di obbedire in lutto 
iù suoi dcsiderii, et, ut illi placilum fuerit, exarchatum Raven- 
nae et Reipublicae iura seu loca recidere modis omnibus 1. Sic- 
come però trovavansi allora nel cuore del verno, il Re invitò il 
Papa a Parigi a passar ivi presso nel venerabile monastero di 
san Dionigi la stagione più cruda, aspettando miglior tempo alla 
spedizione d’ Italia. 

In san Dionigi, malgrado le provvidenze di Pipino e le cure 
dell’abate Fulrado, il Papa infermò di gravissima malattia, cagio- 
natagli dalle fatiche del viaggio e dall'asprezza dell’ invernala, 
che a lui uomo meridionale, d’età avanzata e di fiacca salute, non 
potea non riuscire pericolosa. E il morbo giunse a tali estremi, 
che già sfidato dai medici il Santo Padre aspettava la morte. Ma 
mentre tutti temevano che ad ogni momento spirasse, egli risanò 
tutto ad un tratto, per grazia prodigiosa del santo martire Dioni- 
gi, a cui si era caldamente raccomandato. Egli stesso ne ha la- 
sciata solenne testimonianza, c conservasi fra le sue epistole un 
documento intitolato: fìevelalio Stephani Papae li , dov’cgli 
narra la visione che ebbe dei santi Apostoli Pietro e Paolo e di 
san Dionigi, il quale, die’ egli, verni ad me et dixil mihi: Pax 
tecum, frater , noli limere i non morieris donec ad sedem tuam 
prospere revertaris. Surge sanus, et hoc altare in honorem Dei 
et Apostolorum eius Petri et Pauli , quos videas , dedica , missas 
gratiarum agens. Con islupore di lutti, Stefano risuscitò 2 quasi 

Re al Papa, ma soggiunge pure che il Papa regem laery inabili! er deprecar 
tus est. Gli annali franchi si diffondono maggiormente nell’ esporre le 
supplicazioni fatte dal Papa al Re , ma dicono eziandio che Stefano a Pi- 
pino Reye lionoriflce susceptus est. 1 loro racconti sono dunque concor- 
di ; tanto più se si distinguano, come si deve, i due tempi, quello cioè 
del primo incontro del Re col Papa a tre miglia da Pontion, nel quale 
Pipino si prostrò al Pontefice, e l’altro del colloquio tenuto il d) seguen- 
te nel palazzo medesimo di Pontion, dove Stefano porse a Pipino le sue 
suppliche. 

1 Anastas. I. cit. 

2 L’istantanea e prodigiosa guarigione del Papa è attestata eziandio 
da Pipino net Frammento Fantnsziano, ove si legge: Inter haer iain prae- 
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da morie a vila, consacrò solennemente 1* altare indicatogli da san 
Dionigi 1 , e per gratitudine lasciovvi in dono il suo pallio aposto- 
lico, serbato poi sempre come preziosa reliquia dai monaci, e le 
chiavi di san Pietro 2. Tornando poi a Roma, credesi che por- 
tasse seco alcune reliquie del santo Martire, le quali dal suo suc- 
cessore e fratello S. Paolo 1 furono onorevolmente collocate nella 
nuova chiesa che edificò in onore dei SS. Silvestro e Stefano 3. 

Venuta intanto la primavera, dopo l'ordinario Campo di Mano 
tenuto alla villa di Braine 4, Pipino sollecitato da nuove preghie- 
re del Papa, intimò a tutti i suoi conti e tribuni e duchi e mal- 
falla borni nus et benignissima» Papa o beo egee facto» est , ut pene omnes 
de cita illius carnali ter diffideremo » , sei superna largienle grafia dum 
renne» despemti pene astaremus, iclu acuti potissime nimium se convaluil. 
Taou, Codice dipi, longob. n. DCLXXXI. 

1 Di questo fatto si trova pure espressa ed autentica menzione nell' e- 
pistola scritta da Lodovico Pio ad Ilduino Abate di S. Dionigi. Mignb, Pa- 
ini. lai. T. C1V, pag. 1827. 

2 Cioè una reliquia dei vincoli di S. Pietro inchiusa in una teca a forma 
ili chiavi , e stala già sopra il sepolcro di S. Pietro , conforme a quello 
che abbiamo altrove spiegato. 

3 La nuova chiesa, consecraia dal medesimo S. Paolo ed arricchita di 
molti corpi santi , fu appellala : Ad «aneto* martgres in schola Grae- 
corum, avendone egli data la cura alla nazione dei Greci. Halloix, 
filaS. bionysii, c. 28, presso Migse, Patrologia tiraeco lai. T. IV; Hil- 
Dmn. in A reopagil. Benedetto di S. Andrea [Chronicon, n. 20), parlando di 
questa chiesa, ne determina il sito: itisi a ria Flammineaet ereio (e regione 
Campi Marti! ? nota il Pertzj , non ionge ab Agusto cioè dal Mausoleo 
(l'Augusto. È nota oggidì sotto il nome di S. Silvestro in Capite. 

t Costin. Fredbg. Pars 4.* L' uso di celebrare, i Campi di Maggio in- 
vece dei Campi di Mano più antichi, fu introdotto da Pipino, ma solo nel 
753, come attesta l'Annalista Petaviano citato dal Pagi ! in Baron. a. 73» , 
n. 24). Quindi non può dirsi col eh. Trova (nota 10 al Frammento Fan- 
luiziano) che Pipino convocasse in quest' anno 734 a Quiersy il Campo di 
Maggio un qualche giorno acanti del solilo per la gravità ed urgenza del- 
l'affare : ma si dee credere , che dopo aver tenuto l'ordinario rompo di 
Mano a Braine, come attesta il Contin. di Fredegario, adunasse poi sul 
fine d’Aprile a Quiersy una dieta straordinaria per lo straordinario affare 
del Papa. 
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chesi ed abbati, una solenne dieia in Quiersy 1 da tenersi dopo 
l’ottava di Pasqua, la quale in quell’anno 754 cadde nel dì 14 
d’ Aprile. Al dì posto, tutti intervennero; e ceito la Francia non 
avea veduto mai un’ assemblea numerosa e splendida al par di 
questa , ov’ era presente il Papa , e doveasi trattare di una sì 
grave e nobile impresa, qual era la liberazione di Roma. Breve 
fu la discussione : perchè tutti con grido unanime ( cum consentii 
et clamore omnium) accettarono l’ impresa ; e fu stabilito per la 
spedizione il dì 29 del medesimo Aprile 2. Pipino inoltre in que- 
st’ assemblea generale del Regno stipulò con atto solenne le con- 
dizioni del Patio d’alleanza colla S. Sede, cioè di quel Trattato 
che, rinnovato poscia e confermato più volte da lui e da Carloma- 
gno, fu la base di tutti gli atti seguenti, e deve riputarsi, a giu- 
dizio del eh. Troya, uno dei fondamenti del diritto pubblico euro- 
peo nel medio evo. Ecco le parole del diploma di Pipino , serbateci 
nel prezioso Frammento Fantuzziano, già più volte da noi ricorda- 
to 8 : Slaluimus cum consentii et clamore omnium , ut terlio Ka- 

1 Quiersy , Carisiacum , che alcuni autori confusero con Crécy , era 
una villa regia, posta in riva dell'Oiee, non lungi da Noyon. Pagi, in Ba- 
ron. a. 754. 

2 Benedetto di S. Andrea conferma questa data , benché la ritardi di 
due giorni : Bandii* missus ex ore regi s, cosi narra relegante cronista del 
secolo X, in Francolini gens, et in Saxonia, in Aquitaniis parlibu* et in 
Baiuvaria et Squasconia , et Mamannia , et in cuncte regnora eius , ut 
omnes hoslilitcr Kalkxoas Maias , in Langobar donni gens super Asini fu* 
rex. Chron. n. 19. 

,1 Chiamiamo, dopo il Trova, Frammento Fantuzziano il prezioso, ben- 
ché mutilo , Documento che il Conte Marco Fantuzzi pel primo pubblicò 
nel 1804 ne' suoi Monumenti llaeennati (Tom. VI, pag. 264-267), e che f» 
poi dal Trova ristampato ed illustrato nel Codice diplom. longob. (numero 
DCLXXXI). Per dire in breve la storia, e accennare con ciò l’ importanza 
di questo Documento, egli è da sapere, come giacendo nell’ Archivio se- 
greto di Venezia confusi e negletti un gran fascio di antichi Monumenti 
Originali , i Capi dello Stato fecero cavarne d'un gran numero le Copie , 
autenticate da più notaci, e distribuirle in molti grandi Volumi, che s’ in- 
titolarono Pactonm et Commemoralium , sia per provveder meglio alla 
conservazione degli Originali, come per servire all'uso frequente che do- 
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lentia s Maiarum in diri a lì nomine hoslililalem Longombardiam 
udisse miti ; sub hoc, quoti può p action is fokdi.hb per quoti 
pollicimus el spondemus libi Beatissimo Perno Clavigero Pegni 
Coeleslis et Principi Apostolorum, e! prò le buie almo Vicario tuo 
Stbpuano, etjregioque Papae Summoque Pontifici, eiusque pre- 
cibus, successoribus, usque in finem saeculi, per consensum el ro- 
lunlalem omnium infrascriplorum Abbaimi, Ducum, Comilum 
Francorum, quod si Dominus Deus noster prò suis merilis sa- 
rrisque precibus Viclores nos in genie el regno Longombardorum 
esse consliltieril , omnes Civitales, alque Ducuta seu Castra. 

ve* farne il Consiglio dei Dieci. Nel 1 500 già entrato, conte scrive il Do- 
ge Marco Foscarini ( Della Letteratura Veneziana , pag. 151 }, si compilò 
una raccolta, non di tutti, ma di solo 210 de' più notabili fra quei Docu- 
menti, col titolo : Serie s Ulleronim, Privi teyiorum et Pacioni »! , Pontifi- 
nm, Imperatorum, el aliorum l'rìncipum ad Venetorum Ducutimi et Eccle- 
sia» speclantium ab anno 100 rircilei • usque ad 1400. Questo prezioso 
Codice dei 210 Documenti fu prima posseduto da Bernardo Trevisano , 
patrizio veneto, e da lui prese il nome di Codice Trevisano. Bernardo la- 
sciollo al Vescovo di Verona, suo fratello; e da questo passò in eredità al 
Vescovo di Feltre. Ma un pubblico Decreto avendo allora .sentenzialo che 
il Codice Trevisano con tutti gli altri spettanti alle cose pubbliche Vene- 
liane passassero nell' Archivio Segreto dello Stato, il Codice ivi trasferi- 
to scomparve agli occhi degli uomini. Ma prima di ciò , tre Copie erano 
già stale tratte del Codice Trevisano : Cuna, collocala ora nella Bibliote- 
ca Marciana ; l'altra che fu dell' Abate Canonici ; c la terza spettante alla 
libreria Suajer. La Copia del Canonici fu quella che venne alle mani del 
Fantuzzi; ed egli tosto ne pubblicò otto nobilissimi Documenti, fra i quali 
è la Promessa di Pipino a Stefano II. Il Trova ripubblicandolo, consultò 
per mezzo del Bibliotecario Bcttio la copia della Marciana , che gli diè 
alcune varianti preziose per la sua edizione. Aggiungiamo che il celebre 
Apostolo Zeno vide il Codice Trevisano e ne compitò un Indice ragiona- 
lo, in cui, sotto il numero VII, dà un sunto preciso della Promessa di Pi- 
piuo, quale si legge nel Frammento Fantuzziaiio. 

I varii copisti per le cui mani questo Documento dovè passare, danno 
ragione dei non pochi errori che vi si leggono ; ma la sua autorità è ali- 
bastanza assicurala dalla storia medesima delle sue vicende. Del resto 
chi voglia di quest' autorità avere più ampie prove legga il Trova nel luo- 
go citato, donde abbinm tratto queste notizie. 
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sicque insilimi cum Exarciiatv Ravennati* nec non et omnia 
quae pridem tot per Imperatorum largilionem subsislebant dii ioni, 
quod speciatiler inferius per adnotalos fines fueril declaratum , 
omnia quae infra ipsos fines fuerint ulto modo constitula, vel 
reperto, quae iniquissima Longombardorum generatone deva- 
stata , invasa , subtracta ullalenus alienata sunt, libi tuisque Vi- 
rarti* sub ovini integritate aelernaliter concedimus, nullam nobis 
nostrisque successoribus infra ipsas lerminationes polestatem re- 
servalam, visi solummodo ut orationibus et animae requiem pro- 
fiteamur , et a Vobis popuhque vostro patritu Robanorum 
vocemur. Séguito quindi la designazione dei confini delle terre 
concedute alla S. Sede, di cui altrove ragioneremo. 

In questo Patto d'alleanza ( pactionis foedus) il Re Pipino pro- 
mette dunque a S. Pietro, e per lui al Papa Stefano c ai succes- 
sori, di concedergli in perpetua c piena autorità, senza riserbarne 
a sé nè a’ suoi successori alcun diritto, tutte le città, ducati e ca- 
stelli posti nell’ Esarcato di Ravenna, e tutto ciò che aveann nell' 
Italia iniquamente invaso i Longobardi, posto che Dio lo faccia di 
essi vincitore; non chiedendo altro ricambio se non che di pre- 
ghiere j)cr V anima sua, e di ricevere dal Papa e dal popolo di 
Roma il titolo di Patrizio dei Romani. (Validissima è la luce che 
questo Documento sparge sopra la storia di quel tempo, e gravis- 
sime le considerazioni onde è fecondo ; ma serbando queste ad al- 
tro luogo, ci contenteremo per ora di segnalare al lettore l’im- 
portanza di quest’atto, e proseguiremo il filo della storia. 

La spedizione d’ Italia dovea, come udiste, pigliar le prime 
mosse il dì 29 d’ Aprile; ma ebbe inaspettati indugi, nati da varie 
cagioni, fra le quali forse precipuo fu l’arrivo di un allo perso- 
naggio, sopravvenuto appunto a disturbarla. Imperocché il Re 
dei Longobardi, che ben’sapea qual tempesta- si stesse addensan- 
do al di là delle Alpi contro di lui , si era dato a cercare i modi 
di stornarla, fermo però di non volere ceder nulla delle sue male 
conquiste. (ìià prima d’ ora, cioè durante il verno di quell’ anno. 
Pipino avea mandato due volte suoi Legati ad Astolfo , richieden- 
dolo in nome del Patronato che la Francia pigliava di Roma, di 
far pace eoi Papa e coi Romani. Anzi non pago di tanto, gli avea 
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offerto 27,000 soldi d'argento e 12,000 d' oro per comprare dal 
barbaro la negala pace : ma Astolfo , ul prius intollerabilia viola 
permitlens, nullum pacis dare voluti responsum l . Bensì si avvi- 
sò di spedire in Francia un ambasciatore che cercasse di staccare 
Pipino e distoglierlo dalla meditata impresa. £ a questo diflicii 
negozio scelse un uomo, di cui nessuno certamente poteva essere 
più autorevole c accetto nella Corte di Francia. 

Questi fu Carlomanno, fratei maggiore di Pipino, il quale riti- 
ratosi, come narrammo, a Monte Cassino , ivi già da sette anni 
fioriva illustre non meno per monacali virtù di quel che fosse un 
tempo per grandezze mondane. Astolfo mandò alla celebre Badia, 
o se dobbiam credere a Benedetto di S. Andrea 2, venne egli stes- 
so in persona a richiedere l’Abate Ottato (quel medesimo che egli 
avea sì villanamente rinviato due anni innanzi, quando venne Le- 
galo del Papa a Pavia) di spedire il monaco Carlomanno presso il 
Re Pipino affine di stornare la calata dei Franchi in Italia. I/Aba- 
le non potè dire di no ad Astolfo, e Carlomanno ubbidendo al- 
l’Abate recossi con alquanti de’ monaci Cassinesi in Francia 3. 
Quali istruzioni avesse avuto dal Re Longobardo e quali argomen- 
ti adducesse per distorre Pipino e i duchi Franchi dall’ impresa, 
non sappiamo ; ma l’ effetto si fu che non ottenne nulla. Del resto 
è verisimile che Carlomanno adempisse assai lepidamente la trista 
missione impostagli, di perorare contro gl' interessi del Papa c 
della Chiesa Romana in favoro del più feroce suo nemico. E ben- 
ché Anastasio, e l’Anonimo salernitano suo copiatore, ci narrino 
che egli parlò con gran calore e veemenza per rov inare la causa 
della Chiesa, conforme allo ispirazioni ricevute dal nefando Astol- 
fo 4 ; noi crediamo che s’ accosti più al vero Eginardo, autore 

1 Cosi il Frammetti o Fani viziano , la cui narrazione viene confermata 
•la Anastasio e dagli scrittori Franchi {Contin. Fredeg., Anna/es reterei 
Francorum). 

2 Cltronicon, n. 19. 

3 Con. Cabol. Ep. XI. 

i IVitebalur ninnino ( Carolomamvs ) et vcliementius decerlaliat iantine 
Ecclesìae causata subvertere, iuxta quod a praefato nec dicendo Aistul- 
f° tyranno fuerat direttiti. Anastas. in Slephano II. 
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gravissimo e informatissimo delle cose della corte francese, il qua- 
le ne’ suoi Annali racconta , essere stata opinione che Garlomanno 
facesse di mala voglia quest’ ufficio , come di mala voglia e per 
solo timore di Astolfo erasi indotto il suo Abate ad imporglielo 1 . 
Astolfo infatti era tal uomo , che, se Ottato e Carlomanno si fos- 
sero negati alla sua domanda , non avrebbe esitalo a pigliarne 
crudel vendetta, e a rinnovare forse in Monte Cassino gli orrori 
commessi già dal duca Zottone. Potè dunque parere prudente con- 
siglio che Carlomanno accettasse l’andata in Francia ; ma non per- 
ciò deve credersi che egli sposasse di buon animo l’ iniqua causa 
del Re longobardo. Checché sia però delle trattative corse tra i 
due regii fratelli, certo è che Pipino restò saldissimo nella prima 
risoluzione, e si accinse a recarla tosto ad effetto. Quanto a Carlo- 
manno, non volle o non potè più fare ritorno in Italia; ma per co- 
mune consiglio del Papa e del Re , ritiratosi a vivere secondo la 
sua professione nel monastero di Vienna in Francia, ivi doj>o bre- 
ve spazio, e prima che Pipino tornasse dalla spedizione d' Italia, 
preso da febbre morì ; consolato ne' suoi ultimi dolori dalla Regina 
Bertrada, che durante l’assenza di Pipino s’ era ritirata anch’ ella 
a Vienna 2. Il suo cadavere, chiuso in una urna ricchissima d’oro 
e di gemme, fu poi da Pipino, con molti doni, rimandalo a Monte 
Cassino 3, dove riposa tuttavia. 

Altra cagione di ritardo alla spedizione d’ Italia sembra essere 
stato un nuovo accesso d'infermità sopra v vernilo al Papa, come 

1 Venti et harlomannus frater regi*, iam tnonaelm factu-s, iussu abba- 
tti sui, ut apud fratrem munì precibus Romani pontificti obsisleret; invitos 
tahen hoc fecisse putatub, quia nec ille abbatti sìù iussa contemnere , nec 
abbus ille praeceptis regti Lanyobar dormo , qui ei hoc imperarti , audebat 
resistere. Annales Eginhardi a. 753. Anche Leone Ostiense, dicendo che 
Carlomanno vLc aegre hoc regi annuente abbate profectxu est, ( Lhronicon 
Casinense L. I, n. 7 ) , e gli Annali Laurissensi narrando che per iussionem 
abbatti sui in Franciam venit, qvasi ad conturbandam pelitionern apostoli - 
cam ( Annales Laurtis. a. 753), ed Aimoino (L. 4, c. *26) confermano la me- 
desima opinione. 

2 Eginhardgs, Annales a. 755 ; Aisnai.es Laurissbnses etc. 

3 Erchempbrtus , Brevis descriplio quinque regnili Langob. apud Pra- 
tilli, T. II ; Leo Ostiense in Chron. Casin. L. I. 
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probabilmente opinano il Pagi e il Troya t. Questo nondimeno fu 
accesso passaggicro, c Stefano potè il dì 28 o 29 di Luglio 2 com- 
piere in S. Dionigi la solenne incoronazione di Pipino e Berlrada 
e de' loro due figli Carlo e Carlomanno, della quale parlano tulli i 
monumenti di quel tempo. Pipino era già stalo due anni innanzi 
consecralo, come narrammo. Re dei Franchi da S. Bonifacio, Ar- 
civescovo di Magonza e. Legato del Papa S. Zaccaria ; ma venuto 
Stefano II in Francia, egli ambì di ricevere nuovamente dalle ma- 
ni medesime del Pontefice la regia unzione : e forse questo era 
stalo il fine precipuo, per cui, benché avesse prima concertato di 
abboccarsi col Papa alla badia di S. Maurizio nel Valese, Cavea 
pii pregato di inoltrarsi fino a Parigi. Come Re nuovo e capo di 
una nuova dinastia, a lui importava sommamente di assodare per 
sé e per la sua successione il trono, e circondarlo di tutti gli 
splendori della maestà. Nè polca certamente scegliere a ciò mezzo 
più efficace , al cospetto della Francia, anzi di tutta la Cristianità, 
che quello appunto di ricevere dal Vicario stesso di Cristo F un- 
zione c il diadema reale. Onore altissimo o ambito poscia in ogni 
tempo dai Carolingi fino ai Napoleonidi ; ma che allora dovette 
sembrare tanto più grande quanto era più nuovo, giacché Pipino 
fu il primo Re che cingesse corona per mano del Papa. E questa 
stessa novità mostra F indole dei tempi , c quanto il concetto cri- 
stiano fosse già sempre più altamente penetrato nella società. Pri- 
ma il voto dei guerrieri e dei capi della nazione, o la successione 
del sangue, o anche solo il diritto della spada bastava a fare un 
Re: poi si volle che il fatto o diritto umano ricevesse per mano 
della Chiesa, cioè dei Vescovi, quasi un suggello divino, e lo stes- 
so Clodoveo primo Re cristiano, volle da S. Remigio insieme col 

1 Pagi, in Baro n, ad a "fi! ; Trova, Cod. dipi, longob. n. DCLXXXI , 
nelle Epoche storiche intorno alla Prima Promessa di Pipino. 

ì Quinto Kalendas Augusti , ( 28 Luglio ) dice l'Abate llduino ne' suoi 
hreopagitica ; e il Pagi consente tanto più volentieri a questa data, per- 
chè il 28 Luglio cadde quell' anno in Domenica , nè siffatte cerimonie so- 
lcano compiersi in altri giorni che di Domenica o di festa soleune. Il Tro- 
va, nelle sue Epoche storiche testé citate, pone il di 29. 
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baltesimo la regia unzione : ma più tardi Pipino, capo della nuo- 
va dinastia, aspirò a ricevere questa unzione dalle mani stesse 
del Capo della Chiesa, parendogli tanto più sacra ed inviolabile 
quella maestà, la quale attingesse dal fonte medesimo del sacer- 
dozio cristiano la sua consecrazione. 

Pipino però non ricevette solo dal Papa la conferma del titolo 
di Rei Francorum, ma con esso ne acquistò un nuovo, quel di 
Patritius Romanorum: titolo ambito già e portato, come dicem- 
mo, da Clodovco, e dal Re Pipino richiesto poc’ anzi nel Patto di 
Quicrsy come condizione e quasi unico premio della difesa armata 
eh’ egli prenderebbe di Roma. Nè altro infatti significa questo ti- 
tolò di Patrizio nell’ uso di quel tempo, se non che Difensore, 
come mostreremo ampiamente, a Dio piacendo, in altro luogo. Ma 
ognun vede facilmente quanto questo titolo c ufficio di Patrono 
della Chiesa romana dovesse aggiungere al Re dei Franchi di au- 
torità e potenza al cospetto di tutti i Re e popoli cristiani, c quan- 
ta ragione avesse Pipino, parlando anche solo politicamente, di 
ambirlo e richiederlo corno guiderdone della sua impresa. Basii 
riflettere, che quando S. Leone 111 sostituì in Carlomagno al nome 
di Patrizio de Romani l’ appellazione più augusta ed onorifica 
d' Imperatore, egli non aggiunse nulla in realtà ai diritti o alla 
potenza di Carlo ; e che quella grandezza c preminenza sopra gli 
altri Monarchi, la quale da indi in qua fu per lutto il medio evo 
associata al grado imperiale, già tutta conlenevasi in germe nel 
titolo di Patrizio de’ Romani dato a Pipino. 

I medesimi titoli di Reges Francorum, e di Palritii Romano- 
rum furono in quel dì solenne conferiti da Papa Stefano anche ai 
due figliuoli di Pipino, Carlo e Carlomanno ; assicurando così fin 
d’ ora a tutta la stirpe la potenza eh’ egli consecrava nel capo di 
essa. Anzi, come si ha da un antichissimo codice pubblicalo dal 
Mabillon, il Papa impose legge ai Franchi sotto pena di scomu- 
nica, che per l’avvenire non eleggessero mai al Irono fuori che i 
discendenti di Pipino 1 e dei suoi figli, siccome quelli che da Dio 

1 Tali omnes inlerdictu et e.rcommunicationis leyc constrinxil , ut nm- 
quan ite alterimi tumbis regem in aero praesumant eligere, ned ere ipsormn 
quos et divina pielas esaltare dignata esl, et sanctorvm Apostolorum inler- 
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erano siali specialmente esaltali e dal Vicario di Cristo consonali. 
La nuova loro dignità non pure è attestata da lutti gli scrittori, 
ma trovasi autenticata dalle lettere del Codice Carolino l , ne’ cui 

ressionibus per marni* Yicarìi ipsorum beatissimi l'imlificis confirmare et 
consecrare dispostili. Cosi l’autore di un Codice dell'opera De ijloria mar- 
tyrum di S. Gregorio Turoncnse, in una nota apposta al fine del suo ma- 
noscritto , dalla quale sappiamo che egli scrivea nel 767 , cioè regnante 
ancora Pipino , alla cui coronazione forse erasi trovalo presento. Mabil- 
los, De Re diplomatica. L. V. 

1 II Codice Carolino, che già ci venne più Volte citato e che dovremo 
d'ora innanzi citare più spesso, è uno dei più preziosi e autorevoli monu- 
menti della storia del medio evo. Esso è composto di novantanove lette- 
re, indirizzate dai Papi Gregorio 111, Zaccaria, Stefano li , Paolo 1 , Ste- 
fano III, Adriano 1 e dal pseudo-papa Costantino ai Principi e Ite Franchi 
Carlo Martello , Pipino e Carlomagno ,. dall' anno 739 al 791 , e raccolte 
nel medesimo anno 791 per ordine di Carlomagno in un sol volume , fa- 
cendole dagli originali che , tra per l'età e l'incuria , già in parte guasta- 
taci , diligentemente copiare in buone membrane a memoria perpetua. 
Questo volume membranaceo dalla biblioteca di Carlomagno, come vuo- 
le il Lambecio, passò alle mani di Williberto Arcivescovo di Rouen, in- 
di alla biblioteca imperiate di Vienna, dove si trova tuttora. Ma il Troya, 
miglior critico, mostrò potersi asserire solamente, che il Codice Viennese 
è una copia del Codice primitivo fatto da Carlomagno, la quale copia ap- 
partenne già a Williberto , Arcivescovo di non si' sa qual Diocesi , e poi 
non si sa per quali vicende entrò nella Biblioteca Cesarea di Vienna. (Ve- 
di la sua Dissertazione sul Codice Carolino , al num. DCXCII , del Codice 
diplom. loni/ob. ). Il Codice Viennese , unico esemplare che finora si co- 
nosca del Codice Carolino, fu per la prima volta pubblicalo dal P. Gretse- 
ro nel 1613 a Ingolstadt, sopra la copia inviatagli da Sebastiano Tegnage- 
lio , Prefetto della biblioteca imperiale di Vienna. Pietro Lambecio , uno 
de’ successori del Tegnagelio, lo ristampò più correttamente a Vienna nel 
1673 , ponendolo in capo al Syntaipna Remm Germanicarum da Ini intra- 
preso; ma per varii motivi non ne vennero in luce che pochissime copie. 
Il Muratori nel 1734, ripubblicò l'edizione del Grotsero coll' emendazioni 
del Lambecio, inserendole nel Tom. Ili, P. Il* dei Remili Ital. Scriptores. 
Intanto il successore del Lambecio nella prefettura della Biblioteca Vien- 
nese, Giovanni Benedetto Gentilolti, che poi fu Vescovo di Trento e morì 
nel 1725 , raccolse molte rarianli per una nuova e più accurata edizione 
del Codice : ma il suo Manoscritto rimase nella Biblioteca di Vienna, fino 
a tanto che Monsig. Domenico Passionei ( poscia Cardinale ) , ito nel 17730 
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(itoli si legge dopo quel tempo: Dominis excellentissimis film. 
Pippino regi e t nostro spintoli compatri, Carlo et Cartoniamo 
ilem regi bus et utrisque palriciis Romimorum, Slephanus Pupa 1, 
oppure : Dominis excellentissimis Pippino, Carolo et Carlomanno, 
tribus regibus, et nostris Romanorum patriliis 2. Ivi inoltre, il ti- 
tolo di spiritala compater che Stefano dà a Pipino , c quel che 
altrove si legge di spiritala commater dato a Bertrada, e di spi- 
rilales filii a Carlo e Carlomanno, non può significar altro secondo 
il Pagi 3, se non che il Pontefice, prima di dare ai due figli di 
Pipino la regia consecrazionc, li ebbe levati dal sacro fonte, se- 
condo l’ uso anche allora vigente di differire il battesimo in età 
già adulta. 

Questi beneficii del Papa Stefano verso la reai famiglia di Fran- 
cia aggiunsero nuovi sproni a Pipino per compiere alacremente 
l'impresa d’ Italia. Il Patto di Quiersy fu dai tre Re e Patrizi, nel 
dì della loro coronazione, rinnovato a S. Dionigi col fatto, se pure 
(aggiunge il Troya) noi fecero anche in iscritto ; e come il Papa 
già ne avea dal suo lato adempite le condizioni , così restava che 
Pipino, ut vere beati Petti fidelis , secondo la frase di Anastasio, 
si affrettasse ad eseguir le sue, pigliando l' armi contro Astolfo. 
Infatti l'esercito Franco prese tosto le mosse verso le Alpi, e nel 
seguente Agosto e Settembre la spedizione fu condotta a termine. 
Per la via di ‘Lione e di Vienna, dove Pipino diede al fratello Car- 


Nunzio a Vienna , ne ottenne una copia c la trasmise all' abate Gaetano 
Cenni , il quale ristampando il Codice ( esso forma il Tomo 1 dei Monu- 
menta Dominationit Pontificiar, Roma , tipografìa della Pallade , 1760), 
secondo il testo del Gretsero , v' appose in Dota le preziose Varianti del 
Genti lotti. L ordine cronologico in cui il Cenni dispose le lettere e le dot- 
tissime annotazioni onde le illustrò, rendono viepiù preziosa la sua edi- 
zione, benché non vada anch' essa immune da censure. Più ampie no- 
tizie intorno al Codice Carolino possono leggersi presso il medesimo 
Cenni uella Prefazione alla sua opera e presso il Troya nel luogo so- 
pra citalo. 

t Cod. Carol. Ep. VI, VII. 

i Ivi, Ep. Vili. 

3 In Bacon, ad a. 755. 
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lomanno 1’ addio che dovea esser l' ultimo, le schiere de' Franchi 
giunsero a Morienna 1, sulle rive dell' Arche, dove Grifone, terzo 
fratello di Pipino, era stato 1 anno innanzi ucciso. 

Intanto il Papa che veniva coll' esercito, bramoso di evitare 
1 effusione del sangue, pregò Pipino che tentasse ancor una volta 
dì piegar Astolfo con doni e parole, mandandogli nuovi ambascia- 
lori e presentandogli quel che oggi diremmo Y ultimatum: ed alle 
lettere del Re aggiunse le sue, ammonendo, pregando e scongiu- 
rando Astolfo per quanto vi è di più sacro e pel di del futuro giu- 
dicio, a restituire pacificamente senza effusione di sangue, propria 
sanclae Dei Ecclesiae et Reipublicae Romanortim iut a Ma an- 
che questo tentativo tornò indarno. Gli Atmales Veleres Franco- 
rum narrano più minutamente questa legazione, accennata solo da 
Anastasio, e giova qui udirne il racconto nella sua antica schiet- 
tezza. « Pipino adunque, dice I’ Annalista 3, nel passare le Alpi, 
mandando suoi legati ad Astolfo, lo richiese che non affliggesse 
più la Santa Chiesa Romana, di cui egli per divina ordinazione 
era stato fatto difensore, ma facesse piena giustizia delle cose 
tolte. Ma Astolfo, gonfio di superbia, caricando con parole imper- 
tinenti eziandio d' ingiurie il prefato Pontefice, non promise di far 
•diro, se non che di dargli il passo per tornarsene alle sue terre. 
•Allora i messi protestarono che Pipino non partirebbe altrimenti 
dai confini dei Longobardi, se prima Astolfo non facesse giustizia 
a san Pietro. Astolfo domandò, qual fosse questa giustizia? A cui 
i Legati risposero : Che tu gli renda la Penlapoli, N arili e Leccano 
e tutto ciò per cui il popolo Romano si querela della tua iniquità. 
E Pipino li promette, che se vuoi rendere la giustizia a san Pie- 
tro, ti darà 12,000 soldi. Astolfo, disprezzala ogni cosa, licenziò 

t Contin. Frki>eg\rh, l’ars 4.* a. 754. 

2 Anastas. in Stephaao II. 

3 L'anonimo autore di questi Annali fiori sotto Lodovico Pio e scrisse 
le cose più illustri di Carlomagno c de' suoi antenati, dall'anno 670 all'813. 
Il suo racconto è pregevolissimo non meno per la veracità e schiettezza 
che per l'antichità. Vedi le Osservazioni premesse dal Martene all'edizione 
che ue fece nella sua Colleclio amplissima eie. 



154 ORIGINI DELLA .SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

i Legati senza ninna parola di jwce ». Anzi, al dire di Anastasio, 
non solo non diè risposte pacifiche, ma rimandò al Papa ed a Pi- 
pino ed a tutti i Franchi minacce superbe c vitiferi ; imbaldan- 
zito forse dal vedersi tante volle supplicare di pace, ed attribuen- 
do a paura quel che era eccesso generoso di tolleranza. 

Svanita pertanto ogni speranza di accordo , Pipino senz' altro 
indugio pose in opera le armi. Dal campo di Morienna mandò in- 
nanzi, a guisa di vanguardia, alcuni de’ suoi duci con poche ma 
elette schiere, ad occupare subito e guardare le chiuse de' Fran- 
chi, poste appiè del Moncenisio, poco lungi da Susa: mentre egli 
col grosso dell'esercito farebbe con più agio il difficile valico del- 
1' Alpe. Dall’altra parte Astolfo non avea lardato ad accorrere con 
tutte le truppe al passo di Susa, ed ivi ben armata di uomini e di 
macchine e ingegni da guerra tutta la linea delle chiuse longo- 
barde, poste di rim|)clto alle franche , stava aspettando la batta- 
glia. Ma veduto il picciol numero dei Franchi che slavaugli a 
fronte, parvegli ottimo consiglio l’ antivenire il nemico piombando 
subito con tutte le forze sopra quei poeto , prima che giungesse il 
nerbo dell’ esercito, c dando così con una facile vittoria felici au- 
spizi alla guerra. Aperte dunque ad un tratto le chiuse in sull' al- 
ba, si scagliò con grand' impeto contro i Franchi. Ma questi nien- 
te sbigottiti, invocando Dio e san Pietro, non solo sostennero l’ine- 
guale battaglia, ma respinsero il nemico , e lo sbaragliarono, ri- 
portandone pienissima vittoria. Secondo il Continuatore di Frede- 
gario t , che è il più accurato narratore di questo fatto d’ armi, 

1 Ecco la narrazione del fatto, quale ci vien data dal Continuatore rii 
Fredegario : Haer cemens Aitili! fus rei Langobardorum {essere cioè in 
picco! numero i Franchi alle Chiuse ) , ornile* Longobardo» ninnare prae- 
cepil el cum omni exercilu tuo super eos aiulaciler venit. Ilare cementa 
Franci, non sui.» auxiliis, nec sui» viribus liberare se pulabanl , sed Deum 
inrocant et beatimi Pelrvm apostolum adiutorem rogant. Cominissogue 
praelio forlitcr inter se dimicanles, Aislulfus rei Langobardorum lassimi 
cemens eterei lum suum terga vertit , el pene omnem exercilum munì guem 
secum adduxerat , tam duce s , cornile s rei omnet malore» n ulti genti s Lan- 
gobardorum, in co praelio omnet amisi I ; et ipte quodam monte rupi s rii 
lapsus erasit, Ticinum urbem suoni cum pauci s venit. 
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grandissima fu la strage che fu falla dei Longobardi, e special- 
mente di duchi e conti e maggiorenti. Astolfo stesso scampò a 
gran pena, e presa coi pochi avanzi de’suoi precipitosa fuga verso 
Pavia, ivi si chiuse in salvo. Pipino, che forse nel calore stesso 
della battaglia era già sopraggiunto con buona parte de’ suoi ad 
accrescere la strage e il terrore del nemico, dopo rotte ed atter- 
rate le chiuse longobarde e saccheggiatone il campo , inseguì 
Astolfo nella sua capitale, e giunto con esso il Papa e con tutto 
l’ esercito sotto le mura di Pavia, ivi si accampò ad assediarla. 

Ma l’assedio non fu lungo 1. La insigne e quasi portentosa 2 vit- 
toria riportata a Susa dai Franchi avea talmente prostrati gli spi- 
rili de’ Longobardi e abbassalo 1’ orgoglio del medesimo Astolfo, 
che non bastògli l’animo di fare lunga resistenza; e dovette vie- 
più sollecitarlo ad arrendersi la vista dei gravissimi guasti che il 
nemico andava facendo ogni dì per le terre vicine della Lombar- 
dia, desolando le campagne, incendiando e saccheggiando le ville 
e i castelli intorno. « Queste cose vedendo (così il Continuatore 
di Fredegario ) Astolfo Re dei Longobardi , e scorgendo che non 
potrebbe in niuna guisa scampare , chiese la pace per mezzo dei 
sacerdoti c ottimati Franchi , promettendo a Pipino di ristorare 
pienissimamente la Chiesa Romana e la Sede Apostolica dei torti 
che le avea fatti. Fece anche giuramento e diede ostaggi in pegno 
che non si partirebbe mai dall’ossequio dei Franchi, e mai più 
non si accosterebbe ostilmente a Roma. Laonde il Re Pipino, sic- 
come era clemente, tocco da misericordia gli concedette la vita e 
il regno ; e Astolfo fece molti regali ai seguaci di Pipino ed agli 
ottimati dei Franchi. » 


1 Gli Annate* Vet. Frane, dicono che l’ assedio durò annum unum et 
tnrne* tre s; ma questo è errore manifesto, a cui ripugnano tutti gli altri 
dati cronologici. 

2 Parlando di essa il Papa in una sua lettera a Pipino, scrivea: tam sìa- 
ximvm ac prabfijlgidum MiRACVLtiM vestris felicissimi s temporibus ( beatus 
i'elrus) demonstravil, lalemque vobis immessasi victobiam Dominus Deus 
et Sahator lem Christus per intercessionem sui principi s Apostolorum 
prò defensione sanctae suae Ecclesiae laryiri dignalus est. Cod. Carol. 
Episl. VI. 
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Ad Astolfo fu tanto più facile T ottenere dal buon Pipino la pa- 
ce, in quanto che il Papa medesimo se ne fece caldissimo inter- 
cessore. Anzi dal racconto di Anastasio sembra che Stefano fosse 
il primo a muovere parole di pace , non sofferendogli 1’ animo di 
vedere più oltre i mali dell’ assedio e 1’ effusione del sangue cri- 
stiano 1. Ma, sia che il Papa antivenisse la dimanda di Astolfo, 
» 

ovvero solamente la confermasse, certo si è che egli ebbe parte 
principalissima a conchiudere l’accordo ed a terminare in un Patto 
di alleanza fra le tre nazioni de’ Romani, de’ Franchi e dei Lon- 
gobardi la guerra 2. Astolfo, benché vinto, fu trattalo con gene- 
rosità e cortesia assai maggiore di quel che dovesse aspettarsi. 
Secondo gli Annali dei Franchi, dovette pagare a Pipino 30,000 
soldi, e prometterne altri 5,000 da pagare ogni anno come tribu- 
to. Ma la principale condizione impostagli fu di restituire ai Ro- 
mani l’ Esarcato e la Pentapoli con tutte le altre città che egli 
avea loro tolte. Questo egli promise insieme con tutti i suoi giu- 
dici sotto le più terribili forme di giuramento, e segnollo nel Trat- 
tato solenne che in Pavia fu allora stipulato tra lui , il Pontefice e 
Pipino, e che doveva essere quinci innanzi la base della nuova co- 
stituzione d’ Italia 3. Ma vedremo tosto in qual modo il Re longo- 
bardo mantenesse i suoi giuramenti. 

Pipino intanto, condotta in sì breve tempo ad esito sì felice 
l’ impresa, e fidandosi che Astolfo adempirebbe lealmente la giu- 
rata restituzione, prese congedo dal Papa e con tutto l’esercito 

1 lune iam fatus beatissimus et coangelicus Papa Pipinum deprecai w 
est beni [/ tlissi mum regem, ut iam amplius malum hoc non provenirci , ncque 
sanguis effunderetur christianorum, imminens salutifera praedicatione , ut 
paci (ice causae finir entur. Anastas. 

2 Pippinus re x audiens eos paci inhiantes atque in scriplo faedere pa- 
ctum promittentes , dixil Summo Pontifici : Fiat secundum praeceptum 
luum, beatissime Pater. Anastas. 

3 Aistulfus rex cum universis suis indicibile spopondit sub terribili et 
fortissimo sacramento , atque in eodem poeto per scripturam afprmavit se 
ittico redditurum civitatem Ravennatium cum aliis diversis civitatibus. Ana- 
stas. Gli Annales Frane, oltre Ravenna, nominano Pentapolim , Aamias , 
Ceccanum et reliqua debita. 
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ritornossene in Francia, conducendo seco le ricche prede e i 40 
nobili ostaggi 1 del Re longobardo. E il Pontefice, accompagna- 
lo dall'abate Fulrado e da Girolamo fratello di Pipino 2 con nu- 
meroso corteggio di duchi e nobili Franchi 3, datigli dal Re per 
guardia d’ onore, prese la via di Roma, dove giunse sano e salvo, 
nel Novembre o nel Dicembre del 754 4, dopo l’assenza di oltre 
a un anno. Immenso fu il tripudio con cui lo accolse il popolo Ro- 
mano, beato di rivedere il suo Pastore e di rivederlo coronato di 
si felici successi. Al campo di Nerone gli si fece incontro il clero 
colle croci, cantando inni e salmi di giubilo, e tutto il popolo Ro- 
mano lo condusse tra i plausi e le acclamazioni quasi in trionfo 
alLatcrano, ripetendo a gran voce: Deo tjr alias, venti iam Paslor 
mter et post Dominum salus nostra 5. Ma brevi furono queste 
gioie. Imperocché non volse un anno, che Roma si vide fatta 
bersaglio di nuovi e più terribili assalti dal suo implacabile nemi- 
co: e sarebbe forse caduta finalmente in potere di lui, se non aves- 
se trovato di nuovo nel suo Pontefice mente e cuore invitto da 
liberarla e da assicurarle stabilmente per l' avvenire quella pace 
e signoria che a tanto suo costo egli aveale conquistata. 


1 Attnales Velerei Francorum ; Annoiti Eyinkardi. 

2 Anastas., secondo i Codici Freheriano, Regio, Mazarino e limano ; 
A notes Fuldenses, a. 734. Carlo Martello , oltre i due figli Carlomanno e 
Pipino natigli da Rotrude, e Grifone nato da Sonechilde, ebbe tre altri fi- 
gli, che si reputano comunemente illegittimi, cioè Bernardo, Girolamo e 
Remigio. Girolamo fu padre dell' Abate Fulrado, secondo Teodolfo d'Or- 
léans (L 2, c. 7 ) e i Sammartani ( Genealogia regine domili Francorum 
!.. VI) ; quindi meglio s' intende perchè questo celebre Abate di S. Dio- 
nigi fosse tanto nelle grazie di Pipino , e comparisca un dei personaggi 
più importanti della sua corte. 

3 Annoici Eginkardi ; Conlin. Fredegarii. 

t Tarm, Epocke storicke ecc. nel Codice diplomatico longobardo, nu- 
mero DCLXXXI. 

3 Cosi Anastasio, secondo i Codici testé citali ; e I'Anoniuo Sauf*w- 
tano al capo IV del'a sua Cronaca. 
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CAPO IX. 

L ASSEDIO DI ROMA NEL 756. 

La fede longobarda nel secolo oliavo non valca punto meglio 
elio la fede greca dei più bassi lempi del basso Impero ; e gli ul- 
timi due Re di quella nazione, Aslolfo e Desiderio, nc hanno la- 
scialo troppo tristi memorie. Già vedemmo come Astolfo nel 732 
rompesse dopo meno di quattro mesi la pace giurata per quaran- 
l' anni, e per gola di conquistar Roma si mettesse sotto i piedi 
ogni legge e diritto. Ora la medesima perfidia egli rinnovò tre 
anni dopo, lacerando il solenne Trattato di Pavia, nel quale, come 
narrammo, egli con tutti i suoi magnali avea giuralo sub terribili 
et fortissimo sacramento di mantener pace coi Romani e di resti- 
tuir subito al Papa Ravenna colle altre città. L' ambizione, da cui 
l' anima di Astolfo fu travagliala fino alla morte , di farsi padrone 
di Roma, lo fece nuovamente spergiuro, e lo trasse ad una secon- 
da guerra contro il Papa e i Romani , più accanita e feroce della 
prima. 

I primi sintomi ne apparvero subito che Pipino fu partito dal 
Ticino ed ebbe coll’ esercito rivalicato le Alpi. Anzi, prima ancora 
che il Re di Francia lasciasse Pavia e si accommiatasse dal Papa, 
questi che conosceva a fondo i costumi longobardi e il carattere 
di Aslolfo, già avea penetrato i disegni della costui perfidia, e fa- 
cendone avvertito Pipino l’avea pregato di non fidarsi ciecamente 
alle promesse del Longobardo, ma di esigerne subito e con effi- 
cacia f adempimento. Ma Pipino , a cui forse tardava il ritorno in 
Francia, prestò fede più volonticri alle proteste c ai giuramenti 
del Re, che non ai prudenti timori del Pontefice; i quali però ven- 
nero troppo presto giustificati dall' evento 1. 


1 Con. Carol. Ep. VII. Vere enim, cosi scrivea poi Stefano 11 a Pipino, 
omnia vobis praediximus de eiusdem impii regie mendacio et falsilate. Ma, 
aggiungeva con mite rimprovero , plus itti» falsa dieenlibus , guani nobis 
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Astolfo infatti, di tutto V Esarcato c delle altre città c terre che 
avea giurato di subito rendere, consegnandole ai messi papali, 
non volle rilasciare al Papa pure un sol palmo di terreno 1, e con- 
tinuò a tenervi le sue truppe , e i suoi governatori c giudici, ed 
a trattarle come unico ed assoluto padrone. Inoltre ricominciò to- 
sto le vessazioni e le aperte ostilità contro Roma, mandando con- 
tinue masnade a fare scorrerie nelle terre di S. Pietro, a saccheg- 
giar le città, a devastar le campagne 2, e non facendo niun conto 
nè de’ richiami del Papa, nò delle rimostranze dei messi fianchi, 
i quali dopo avere accompagnato il Pontefice nel suo ritorno a 
Roma, ivi tuttora soggiornavano. 11 S. Padre ne rimase tanto ac- 
corato, che ricadde infermo ed ebbe un nuovo accesso del mor- 
bo che avea patito in Francia 3. Ma K empio Re sempre più in- 
fellonendo accresceva ogni dì le amarezze del Papa ; anzi pare che 
macchinasse eziandio di toglierlo di vita coll’assassinio, sperando 
che tolto di mezzo Stefano, egli avrebbe in pugno la conquista 


verilatem asserenlibus, creduli* iti. E nell’ Ep. VI. Ycrba nostrae infelicità^ 
ti* non audientes , mendacium plusquam veiitatem credere volutili* , illu- 
dente* vos et incidente* : unde et sine effeclu iuslitiae beati Petri , ad pro- 
prium ovile et populum nobis commtisutn sumus reversi. 

1 :\'ec unius enim palmi lerrae spatium beato Vetro sanclaeque Dei Ec- 
clesia* vel reipublicae Romanorum reddere passus est. Con. Carol. Ep. VI. 
Omnia quae per sacramenlum beato Pelro per nostro s missos restituendo 
promisit , irrita fecit , et nec unius palmi terrae spatium bealo Pelro red- 
dere vóluit. Ivi, Ep. VII. E pienamente concordano gli Annales Frane, di- 
cendo : (juo ( Pipino ) revertente in Francia, Haistulfus perfida* rex omnia 
quaecumque promtierat contumaciter postposuil et Stephanum Papam cum 
ormi* a fini bus sui s expulit. 

2 Elioni scornerà s atque depraedutiones seti devaslaliones in civitati- 
bus et locis beali Pell i facere sua imperatione nec cessavit uec cessai. Con. 
Carol. Ep. VII. Scamerae o Scarnarne, è un sinonimo di depraedutiones ; 
come Scarnare s e Scumaratores sono lo stesso che praedones, presso i la- 
tinisti del medio evo. Talvolta scamara significa eziandio exploratorem , 
dee spionem. Vedi il Ducange, Glossaiium ad scriptores medine et infimae 
lattinoti*. 

’à Ila nos visus est affligere , ut denuo in nobis innovata fuissel infirmi- 
las. Con. Caroi.. Ep. VI. 
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di Roma. Infatti non sembra che debbano intendersi altrimenti 
quelle parole che si leggono in una delle lettere del Papa a Pipino: 
quia edam et ad nostram propriam animarti auferendam mala 
eius imperalio et submissio facta est t . Del resto udremo fra poco 

10 stesso Astolfo chiedere ai Romani la persona del Papa , come 
prezzo della loro liberazione : tanto era accanito l’odio del Re con- 
tro Stefano , in cui vedea 1’ unico ed insuperabile ostacolo al 
compimento de’ suoi ambiziosi disegni. Ma l’amore dei Romani 
fece sempre fedelissima difesa intorno al petto del loro Pontefice 
e Padre ; e come già tanti anni innanzi accano difeso ad ogni co- 
sto la vita di S. Gregorio II, più volte minacciata dai sicarii di 
Leone Isatirico, così ora non furono meno gelosi e risoluti a pro- 
teggere dalle occulte trame o dalle aperte violenze di Astolfo la 
vita di Stefano II, troppo preziosa per loro, siccome quella da cui 
dipendeva la salute di tutti. 

Le angustie e le tribolazioni di Roma, vessata in ogni guisa dal- 
l' implacabile Astolfo, giunsero in breve a tale che, secondo la 
frase del medesimo Papa Stefano, da lingua mortale non potreb- 
bero dirsi ed avrebbero mosso al pianto le pietre stesse 2 : iperbo- 
le dettata dal dolore, ma che ben mostra di questo la grandezza. 

11 S. Padre pertanto, dopo avere per alcun tempo indugiato e sop- 
portato invano, risolse di scrivere a Pipino implorando nuovi aiuti 
o,adir meglio, soll^ilando l’ adempimento efficace degli aiuti 
già promessi e cominciati. Della prima lettera , scritta, secondo 
le congetture del Troya, nel Giugno del 3, fu portatore l’Aba- 

1 Ivi, Ep. MI. 

2 Tanto quippe a die ilio, a quo ab invicem separali sunna, nos af- 
fiigere et in magna ignominia sanctam Dei Ecclesiam habere conaius est, 
quanto non possunl hominum linguae enarrare, quia elioni et ipsi lapi- 
dei s , .si dici potest , tribulationem nostram magno ululata flerent. Cod. 
Carol. Ep. VI. 

3 11 Cenni colloca questa Lettera e la seguente nel 754 , perché egli 
con altri fa cominciare l'assedio di Roma il 1 Gennaio del 755, men- 
tre questo cominciò un anno dopo, come tosto vedremo. Il Troya, 
ponendo questa Lettera nel Giugno e la seguente nel Luglio del 755, 
crede anzi d’ aver fatto troppo poco , e inchina ad assegnar loro una 
data anche posteriore. Vedi il suo Codice diplom. num. DCXCH. 
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le Fulrado con parecchi di quei Franchi che con lui erano venuti 
ad accompagnare il ritorno del Papa. Nel soggiorno da essi fallo 
in Roma, erano stati testimoni oculari delle persecuzioni di Astol- 
fo, e perciò il S. Padre commise loro di confermare a Pipino di 
viva voce e raccontargli più minutamente ogni cosa 1. La lettera, 
che è la 6. a del Codice Carolino (secondo l’ordine del Cenni) è in- 
lilolata : Domnis excellentissimis filiis Pipino regi et nostro spiri- 
tali compalri , Carolo et Caroloinanno item regibus et utrisque 
patriciis Bomanorum; e comincia col ricordare le nuove glorie 
della Reai Casa di Francia, eletta da Dio per campione della sua 
Chiesa, « II nome del vostro regno ( scrive il Papa ) risplende lu- 
cidissimamente fra tutte le nazioni per la sincera vostra fede ver- 
so il beato Pietro Principe degli Apostoli : perciò dovete grande- 
mente studiarvi che quel titolo, per cui tutti i Cristiani vi chiamano 
i più gloriosi in fra tutte le genti nel servire al beato Pietro, vi 
renda eziandio più perfettamente accetti al Signore onnipotente, 
che dà ai Re la salute, per la difesa della santa sua Chiesa, affin- 
chè abbiate per vostra aiulatrice in ogni cosa quella fedeltà che 
professate al medesimo Principe degli Apostoli » . Entra quindi a 
parlare di Astolfo e delle sue perfidie c persecuzioni , colle quali 
non pure affligge crudelmente la Chiesa, ma reca onta infinita a 
Pipino stesso, calpestando i giuramenti fattigli, e rendendo vane 
le sue vittorie, vane le sue donazioni, vana la speranza che tutti i 
Cristiani aveano posta nel braccio fortissimo di lui, che egli cioè 
pienamente rivendicherebbe le giustizie di S. Pietro. Perciò lo 
scongiura, lui e i suoi figli, in nome di Dio e della sua Madre SS., 
e pel beato Pietro Principe degli Apostoli che ha dato loro la re- 
gia unzione, a dolersi per la Chiesa santa di Dio ed a far sì che, 
conforme alla donazione da essi offerta al medesimo S. Pietro, 
venga alla Chiesa restituita e consegnata ogni cosa ; non lascian- 
dosi oramai più illudere dalle bugiarde promesse e dalle arti di 


1 Ue omnibus vero tvibulatiombns nostri* qua* passi mimi s rei deimo 
pMimur, Deo auxìliante, Folradus filius, vester consiliarius , et eius so- 
di enarrabunt vobis. Coo. Carol. Ep. VI. 
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Astolfo. E di questo il Papa fa loro grave carico di coscienza, 
soggiungendo : « Meglio è non far volo cbc, dopo fattolo . non 
adempirlo. Noi abbiamo nel seno vostro raccomandale tulle le 
cause della santa Chiesa di Dio, e voi renderete conto a Dio ed a 
S. Pietro nel dì del tremendo giudizio del come avrete combattuto 
per la causa del medesimo Principe degli Apostoli c per la resti- 
tuzione delle sue città e terre ». Poi toccando una corda più lu- 
singhiera, conchiude : « A voi in (ine, dopo il corso di lunghe età, 
fu riserbata quest' opera egregia, che per mezzo vostro sia esal- 
tata la Chiesa c il Principe degli Apostoli ottenga la sua giustizia. 
Niuno de’ vostri antenati meritò un così splendido dono, ma voi 
prescelse e predestinò Iddio dai tempi eterni. . . . Trattate dunque 
la causa di S. Pietro in modo, che e in questa vita abbiate col fa- 
vor di Dio vittoria, e nella futura, per intercessione dello stesso 
Principe degli Apostoli S. Pietro, possediate i gaudii eterni. State 
sani, eccellentissimi figli. » 

Questa prima lettera fu tosto seguita da una seconda che il Pa- 
pa mandò per mezzo di Vilcario, Vescovo Noraenlano, quel me- 
desimo che aveva accompagnato in Francia il Pontefice, ed era 
perciò ben conosciuto alla corte di Pipino. Essa contiene i mede- 
simi sensi della precedente, ma rincalzali con più veemenza ; im- 
perocché dall' una parte Astolfo premeva e minacciava Roma con 
furore ogni dì crescente, e dall’altra Pipino non parea disposto 
a fare una nuova e risoluta mossa di armi in Italia, trattenuto 
forse dall’ impresa della Settimania, dove quest' anno appunto 
espugnò por mezzo dei Goti Narbona e ricacciò per sempre fuor 
di quella provincia e di lutto il suolo francese i Saraceni fino al 
di là de’ Pirenei l . 

Stefano pertanto ricorda a Pipino od ai suoi figli la singolaris- 
sima grazia fatta loro da Dio nell' eleggerli fra lutti i Re ad esse- 
re campioni della sua Chiesa c rivendicatori delle giustizie di S. 
Pietro; rammenta la miracolosa vittoria data loro da Dio a Susa, 
dove pochi Franchi aveano potuto sbaragliare innumerevoli Lon- 


l Rasi in Baron. a. 755, n. 43. 


Digitized tsy"6nógle 



PARTE I, CAPO IX. 


163 


gobardi ; poi espone le perfidie, le violenze e le trame di Astol- 
fo, e li scongiura ad acce ire re presto in difesa, facendo gravissi- 
mo appello alla loro coscienza per le promesse giurate a Dio e a 
S. Pietro. « Imperocché sappiate (die’ egli) che il Principe degli 
Apostoli tiene fermamente il chirografo t della vostra donazione, 
ed è necessario che voi mettiate in esecuzione il chirografo stes- 
so, affinchè, quando il giusto Giudice verrà a giudicare i vivi ed 
i morti e il secolo pel fuoco, nel di del futuro giudizio, lo stes- 
so Principe degli Apostoli, traendo fuori quel chirografo e mo- 
strando che non ebbe verun valore, non vi soggetti a rigoroso 
giudicio; ma più tosto affrettatevi ad adempire quel che avete 
promesso, affinchè possediate invece la vita eterna, che dallo 
stesso Principe degli Assioli vi fu promessa ». E poco dopo 
soggiunge : « Tutto il nostro popolo della repubblica dei Roma- 
ni 2 si affligge con noi, pieno di dolore e di amarissime lagri- 
me, perchè, dopo esserci noi affrettati a sì lontane e vaste 
contrade, tanto che per la fatica dell'aspro viaggio la nostra car- 

1 Sciati* enim, quia sicut chirograpiium, vestram donationem, princeps 
npostolorum firmiter tenct, et necesse est ut ipsum chirograpiium erpicati*, 
ne dum iustus iudex ad iudicandum vivo s et morluos et saeculum per ignei» 
adtenerit, in futuro iudicio idem princeps apostolorum idem chirograpiium 
demonslrans nullam Imbeve firmila lem , distnetas cum eo faciali s ratio- 
nes etc. Cod. Carol. Ep. VII. Il chirografo, di cui fa qui menzione il Pon- 
tefice, non può esser altro se non che la carta della Promessa di Pipino , 
ossia del Patto (C alleanza ( pactionis foedus ), sottoscritta l'anno innanzi a 
Quiersy da Pipino e dai suoi figli, e portata dal Pontefice a Roma , dove 
fìonservavasi. Quindi abbiamo in queste parole una gravissima conferma 
di quel che ci narra il Frammento Fanluzziano ; il cui primo originale 
«lovett’ essere quel chirografo stesso. 

2 Cunclus namque XosTun popvlus rkipvblicak Homanorvm (parole da 
ben notarsi) magno dolore et amarissimi s lucrymis ma nobiscum tribulan- 
tur , prò eo , dum ad tam longam et spaliosam provincia in properavinms 
et prae fatigio validi itineris caro nostra minualu est; sic vacui et in- 
fruttuosi sine effeclu iuslitiae reversi sumus ; attamen nos infelice s iuxta 
Doininicum pracccptum egimus et omnes causai beali Pelvi vobis cornine ti- 
davimus , et vobis perline t hoc sire ad peccatimi , sire ad mercede»! eie. 
6od. Carol. Ep. VII. 
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ne è \emita meno, siamo j>oi ritornali così vuoti e infruttuosi 
senza l' effetto della giustizia. Ma noi infelici abbiamo operato 
secondo il divino comando ed a voi abbiamo raccomandato tutte 
le cause del beato Pietro: ora a voi appartiene quest’opera a tito- 
lo di peccato o di mercede. Ed eziandio tutte le genti teneano 
per fermo che il beato Pietro avrebbe ormai pel vostro fortissimo 
braccio ottenuta giustizia ; ma non fu nulla, e perciò tutti stanno 
altamente stupefatti. Togliete adunque, io ne prego Y eccellentis- 
sima bontà vostra, togliete di mezzo alle genti questo vituperio, 
e provate a tutti con l’opera la vostra fede. E poi con qual fidu- 
cia e coraggio potete voi andare a combattere i vostri nemici, se 
non avete prima adempite , come prometteste e cominciaste, le 
giustizie di S. Pietro? Che se le adempirete, sarete sempre vin- 
citori e potentissimi contro i vostri nemici, e possederete per 
molti anni con gloria il presente regno, ed acquisterete la vita 
eterna. » 

Pipino, benché sollecitato dal Papa con sì calde istanze, tutta- 
via non si mosse, lusingandosi forse che, senza tornare all’ armi, 
gli verrebbe aggiustato ogni cosa coi soli mezzi diplomatici. In- 
fatti troviamo indi a poco in Roma uu Guarnerio Abbate, venuto 
di Francia come messo regio, e certamente non per altro fine, 
che per sostenere con tutto l’autorità di Pipino il Pontefice contro 
Astolfo. Ma questi era una tempra d’uomo che non piegavasi 
fuorché a colpi di spada sonante; cpperciò, dispregiando alta- 
mente Pipino lontano, non che i suoi messi, spinse toni’ oltre l’au- 
dacia e la perfidia, che venne sotto le mura di Roma, e cominciò 
a stringerla di regolare assedio, mettendo in opera tutta l’arte e 
gl’ingegni da guerra di quel tempo per Sforzarne l'ingresso e 
impadronirsene, prima che niuno accorresse a liberarla 

L’assedio cominciò nelle colende appunto di Gennaio del lofi f . 
e durò, come abbiamo da Anastasio, per ben tre mesi. Le lettere 


1 II Baronio, il Pagi, il Muratori, il Cenni ed altri molti pongono que- 
st' assedio di Roma nei primi tre mesi dell’ anno 755. Ma il Lupi nel suo 
Code* Beryomensis, T. I, e il Mansi nelle note al Baronio, a. 756, mostra- 
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Vili c IX del Codice Carolino, scritte durante l’assedio stesso dal 
Papa e dai Romani a Pipino, ne danno minuti ragguagli; e gli or- 
rori che descrivono son tali , che quantunque voglia concedersi 
che il dolore e lo spavento li abbia alquanto esagerali, mostrano 
tuttavia quell’assedio essere stato una delle più crudeli calamità 
che mai patisse la città eterna. L’esercito longobardo, diviso in 
Ire campi principali, stendea da questi le sue linee lungo tutto ii 
vasto perimetro 1 delle mura e delle porle di Roma. I Longobar- 
di di Toscana si accamparono sulle allure del Gianicolo, tenendo 
le porle di S. Pancrazio, di S. Pietro 2 e la Porlese, e cingendo 
in tal guisa tutta la città trastiberina. Astolfo col nerbo delle trup- 
pe piantò la regia tenda incontro a Porta Salara, dominando di qui 
le vicine porle. Alle porte di S. Giovanni e dì S. Paolo ed alle altre 
attigue stavano i Beneventani , venuti anch’ essi in gran numero 
alla chiamata di Re Astolfo. Imperocché il Duca di Benevento 
che a quei dì era Liulprando, figlio di Gisolfo II e della piissima 

roao doversi ritardare (l’un anno intero ; ed alle loro cronologiche dimo- 
strazioni nuova luce aggiunse il Trova nel suo Codice longobardo , num. 
DCXCU e DCXCIX. Senza ripetere qui i loro argonauti , noi diremo sol- 
tanto che la serie stessa degli avvenimenti narrati o indicati da Anastasio 
e dal Codice Carolino nell’ intervallo che corse tra il Trattato di Pavia sul- 
la fine del 754 e l’assedio di Roma, esige necessariamente pel suo natura- 
le sviluppo un periodo non di poche settimane ma di più mesi , e perciò 
l'assedio deve al tutto collocarsi nel 756. 

1 11 Nibby ( Roma antica, pag. 120 ) assegna alle mura di Roma, quali 
erano a quel tempo, il perimetro di circa 12 miglia romane ; meutre og- 
gidì elle girano , secondo la misura fattane sotto Benedetto XIV , 15 mi- 
glia e tre quarti circa. 

2 Questa che fin dal secolo V chiamavasi Porta S. Vetri, stava sul- 
la sinistra del Tevere allo sbocco del Ponte Elio ( oggi ponte S. Ange- 
lo) in faccia alla mole Adriana. Alessandro VI la distrusse sul fine del 
secolo XV , allorché congiunse la città Leonina col resto di Roma. I 
Longobardi toscani stendeano dunque le loro guardie dalla Porta di 
S. Pancrazio fino al fiume verso Ponte Sisto, e di qui lunghesso il fiu- 
me fino al Castello S. Angelo, che allora chiamavasi Hadrianium, ov- 
vero Caitrm i Theodorici, avendolo il Re Teodorico pel primo convertito 
3 uso di castello. 
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Scauniperga, benché non fosse uomo di rea natura, nè per sè 
nemico del Papa, nondimeno siccome assai giovine e incapace 
di far lesta ad Astolfo, dovette piegarsi ai suoi iniqui disegni e 
dargli grossi aiuti per la guerra di Roma, a cui forse intervenne 
egli in persona. Dei Longobardi Spolelini non è fatta menzione; 
ma, siccome Astolfo tenea già da lungo tempo quel Ducato in ba- 
lìa assai più assoluta che non il Beneventano 1, è probabilissimo 
che non vi mancassero c che anzi facessero una parte non piccola 
delle regie truppe. Del rimanente attesta Anastasio che il Re lon- 
gobardo per quest’impresa dell’assedio fece il massimo sforzo 
d'uomini c d’armi, chiamando alle sue insegne tutte le sue mas- 
nade e conducendo contro Roma da tutte le parti del suo regno 
numerosi popoli 2. 

La cinta delle mura di Roma ai tempi di cui parliamo era pres- 
so a poco quella medesima che avea nel 403 edificata l’ Impera- 
tore Onorio , restaurata poi in vari tempi dal re Teodorico, da 

1 Regnante Astolfo, i diplomi fan memoria di Lupo, Duca di Spoleto, 
(ino all’Aprile del 751. Dopo quest’epoca Lupo sparisce; anzi in una 
carta Farfense del 4 Luglio seguente, Astolfo, confermando le donazioni 
di Lupo, qui fvit dux civitatis nostrae Spoletanae, espressamente significa 
che non era più Duca. Negli anni seguenti , tutti i diplomi Spoletani no- 
minano il solo Re , senza niun Duca ; sicché pare che Astolfo governasse 
il Ducato come una delle regie province, con assoluta e immediata signo- 
ria. Bensì dal Pratilli e dal Di Meo viene all’ anno 753 allegato il nome di 
un colai Duca Uuolfo, che sarebbe succeduto a Lupo; anzi il Di Meo vuo- 
le che quest’ tlnolfo venisse in persona all’ assedio di Roma del 756. Ma 
niun documento sicuro è fin qui venuto a luce in prova di ciò ; onde il 
Fatteselo e il Troya tengono almeno per assai dubbia resistenza di que- 
st’ Unolfo. 11 primo Duca Spoletano di cui, dopo Lupo, abbiansi memo- 
rie sicure, è Aiboino, del cui governo correa nel 757 il primo anno; ma 
allora Astolfo era già morto. A quest’ Alboino allude il Papa Stefano II 
nella Lettera XI del Codice Carolino, e di lui parlano le carte DCCIX, 
DCCXI, DCCX1V, DCCXVI1I, del Codice diplom. longobardo del Trova. 

2 Sed eliam et generalem faciens commolionem, cum universo regni suo 
l.ongobardoì'um populo conira liane Homanam venit urbem, quamper trium 
mensium spalia obsidens, atque ex omni circvmdans parte , quotidie forti- 
ter eam expugnabat etc. A.nast. in Slephano II. 
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Belisario , da Narsele e ultimamente dai Pontefici Gregorio 11 e 
Gregorio 111. Sulla sinistra del Tevere, cioè dalla Porta Flami- 
nia fino alla Ostiense, il circuito differiva poco o nulla da quel che 
si vede anche oggidì ; ma oltre a questo le mura seguitavano lun- 
ghesso il fiume , nella parte superiore dalla Porta Flaminia tino 
al Ponte Gianicolense che oggi chiamasi Sisto , e nella parte in- 
feriore dalle vicinanze dello scarico de’ marmi tino a raggiun- 
gere la linea della Porta Ostiense. Sulla destra del fiume, le mu- 
ra da Ponte Sisto salivano in sulla cima del Gianicolo, dov’ era la 
Porla Gianicolense, detta già fin d’allora di S. Pancrazio, e quin- 
di scendevano nuovamente al fiume a Porla Portuense, posta non 
molto lungi dall’ odierna Portese. Tutto questo recinto era coro- 
nato di 387 torri c di 7100 merli ; giacché questo è appunto il 
numero che ci lasciò registrato il viaggiatore anonimo 1 che vi- 
sitò Roma nell’ ottavo secolo o nei principii del nono c la cui re- 
lazione fu pubblicala dal Mabillon 2. Ma il Vaticano con tutta la 

1 Nel dare la somma totale , Y Anonimo dice : Svnt sitimi turres 
CCCLXXXU1, propugnando, Y11MXX, poslcrnac VI, neemariae CV1, fe~ 
n estrae maiores forinsectis I1MLXY1. Ma riscontrando i numeri parziali 
da lui assommati, essi veramente danno torri 387 e merli 7100 , iu vece 
di 383 e 7020. Lo sbaglio potè essere del calcolatore o di chi male scris- 
se o lesse male qualcheduna delle cifre romane in cui i numeri sono 
espressi nel codice. 

2 11 celebre Mabillon trasse in luce questa relazione da un codice 
membranaceo del IX secolo eh’ egli scoperse nella biblioteca della Badia 
di Einsiedlen in Svizzera, e la pubblicò nel Tomo IV de’ suoi Velerà Ana- 
lecla, col titolo di Descriplìo regionum irbis. Ella non è altro che un di- 
giuno catalogo di nomi e un'ordinata enumerazione dei principali edificii 
sacri e profani, che dentro c fuori delle mura di Roma il viaggiatore, av- 
viandosi da una delle porte a un dato termine, incontrava nel suo cammi- 
no a destra ed a sinistra. A questa enumerazione è aggiunta una descrizio- 
ne precisa di tutto il recinto delle mura, contando di porla in porta il nu- 
mero delle torri, dei propugnacoli, delle posteme, delle finestre maggio- 
ri e minori c persino delle latrine, e assommandone in fine il numero to- 
tale. Ma per quanto sia povero e anche mendoso questo catalogo, è non- 
dimeno preziosissimo, perchè è il più antico dopo le descrizioni lasciate- 
ci nel V secolo da Publio Vittore c da Sesto Rufo , ed è l’unico che ci 
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piauura, che dalle sue colline si distende al fiume, rimaneva inte- 
ramente scoperto ; e la Basilica di S. Pietro coll’ attiguo Borgo 
stava esposta, come oggidì è ancora quella di S. Paolo , ad ogni 
invasione di nemici , non da altro difesa che dalla santità cele- 
bratissima del luQgo. 

I Longobardi pertanto, stretto da ogni parte con rigoroso asse- 
dio i Romani, ai quali restava appena libero il fiume , si diedero 
a battere con tutte le macchine e gl’ ingegni che seppero vigoro- 
samente le mura , ed a tentare di e notte con frequenti c furiosi 
assalti l di sforzarne 1* ingresso. Ma sempre indarno , atteso la 
saldezza delle torri e delle cortine , e la valorosa difesa che fa- 
ceano dalle bertesche e dai merli gli assediati. E fra questi se- 
gnalavasi l’ ambasciatore franco che allora trovavasi in Roma , 
cioè l’Abbate Guarnerio , il quale per amor di S. Pietro , indos- 
sata sopra la tonaca monacale la corazza di guerriero , pieno di 
zelo e di coraggio scorreva dì e notte su per le mura , vigilando 
c combattendo ed animando i combattenti, come egregio campio- 
ne di Cristo *2. 11 più forte dei pericoli e degli attacchi sembra 
che fosse a Porta Salara , porta di funesta memoria ai Romani , 
giacché per essa erano entrati nel 409 i Goti di Alarico a fare 
dentro la città quellorrendo sacco e macello che le storie raccon- 

abhia tramandalo la topografia di Roma nei tempi che corsero tra l’epoca 
di Belisario e quella del Papa Leone IV , cioè di Roma qual era dopo le 
devastazioni de’ Barbari e della guerra Gotica, e prima che sorgessero le 
mura della nuova città Leonina. 

1 Quotidie fovtiler eam ( urbem ) expugnabal, dice Anastasio , 1. cit. E 
le lettere Vili e IX del Codice Carolino : Praelia fortissima die nocluque 
cum pessimo furore incessan/er cuoi diversis machinis et adinventionibus 
plurimis conira nos ad mmros istius Romanae urbis commiserunt , et non 
deficiebanl impugnante s nos. 

2 Di ciò fanno testimonianza il Papa e i Romani nelle Lettere testò cita- 
te del Codice Carolino ove dicesi : Prae fatua nero Wameharius abbas prò 
amore beati Petri loricam se induens , per muros istius aflliclac Romanae 
ricitatis, vigilabal die nocluque, et prò nostra omnium Romanonun defen- 
sione atque liberalione , ut bonus athleta Christi decertavit totis suis cum 
ciribus. 
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Uno. Qui stava, come dicemmo, accampato il Re Astolfo col fio- 
re dei suoi guerrieri, ed alternava gli assalti armati con proposte 
di pare, ma proposte degne della sua perfìdia e barbarie. Impe- 
rocché accostandosi sovente o mandando suoi araldi a parlamen- 
tare coi Romani che stavano agli spaldi delle mura, diceva loro : 
• Apritemi Porta Salara c fatemi entrare nella città e consegna- 
temi il Pontefice , chè io allora vi tratterò con pietà : se no , ro- 
v esecrò a terra le vostre mura e vi passerò tutti quanti a fil di 
spada , e staremo a vedere chi vi camperà dalle mie mani t » . 
Ma non fu mai ascoltato ; nè si trovò , la Dio mercè , fra tutti i 
Romani d’allora un solo che prestasse fede alle parole del perfido 
Longobardo , o che volesse con viltà così infame comprare a sé 
la vita, ed alla patria non già la salute ma il servaggio. L'amore e 
la gratitudine di tutti i cittadini verso il Papa e il sapere che in lui 
stava la vera salvezza e forza loro, congiunto all’ avversione eter- 
na de' Romani contro il giogo longobardo , li tenne tutti unanimi 
e costanti nel proposito di patire col Papa ogni estremità, piutto- 
sto che abbandonarlo e gittare lui e sé stessi in mano di Astolfo 

Ma il furore degli assedianli quanto più duro trovava 1* intoppo 
alle mura della città, tanto più impetuose riversava le sue collere 
sopra la campagna e i luoghi dintorno, empiendoli di strage e di 
desolazione. Anastasio l' accenna in poche parole , dicendo che 
Astolfo omnia quae crani extra urbem ferro el igne devastati s al- 
alie funditus demoliens consumpsit , ed aggiungendo che multa 
corpora sanclorum effodiens eorum sacra mgsteria ad magnum 
animae delrimentum abstulil. Ma chi voglia saperne più ampia- 
mente i particolari, dee leggere la relazione che ne fecero gli as- 
sediati medesimi, cioè il Papa con tutto il Senato e popolo roma- 
no, nelle lettere a Pipino. Dopo aver esposto come i nemici 
avessero circondato tutte le mura e le porte della città ; « essi 
prosieguo la relazione parlando specialmente dei Longobardi Be- 

I Saepius nobis direxit ditene : A perii# mihi portimi Solarium, el in- 
'/ redi or cieitalem et tradite mihi pontificem resi rum et hnhehit in eobis 
'oapattionem. Alioquin muros subeerle tu, uno eoe ijtadio interficiam, et 
àdcam guis vos eruere possi I a manibus mie. Con. Carol. Ep. Vili e IX. 
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Devoniani ) rovinarono col ferro e col fuoco a grande spazio in 
torno tutti i poderi fuori delle città , posero in fiamme tutte le 
case distruggendole quasi fino ai fondamenti , incendiarono lo 
chiese di Dio , e gettando nel fuoco le immagini sacralissime dei 
Santi, colle loro spade ivi le fecero consumare, e gli stessi sacro- 
santi misteri, cioè il corpo del Signor Gesù Cristo, posero in certi 
contaminati lor vasi che chiamano folli , c poi li mangiavano do- 
po essersi già infarcito il ventre di copiose carni 1 ; e togliendo 
agli altari ed alle chiese di Dio i sacri veli e ogni sorta di orna- 
menti, quel che è pure troppo crudele a dirsi, se ne servirono ai 
propri usi ; i monaci, servi di Dio, che dimoravano pel servigio 
divino nei monasteri, percossero con gravissime battiture, c molti 
ne dilaniarono ; e violarono , strappandole con gran crudeltà dal 
loro ritiro, le sacre vergini e le recluse , che fin dall’ infanzia e 
adolescenza loro per V amor di Dio s’ eran poste sotto clausura , 
ed alcune eziandio uccisero nell’ atto stesso del contaminarle ; ed 
incendiarono tutte le ville e case rustiche di S. Pietro e quelle di 
tutti i Romani, abbruciando, come si è detto, le case poste fuori 
della città 2 e distruggendole di pianta ; e si portarono via tutti 


1 fucsie empietà e profanazioni sacrileghe , per quanto sembrino in- 
credibili , non possono negarsi , senza tacciar di sciocco o di bugiardo 
tutto il popolo e Senato di Roma e il Pontefice stesso con tutto il Clero 
che ne fanno qui testimonianza espressa. Del resto, come la storia di tem- 
pi anche a noi più vicini dimostra, niun eccesso è incredibile in soldati , 
briachi di vino e di sangue , soprattutto se siano di quella tempra squisi- 
tamente barbara di cui furono i Longobardi , tra i (juali inoltre regnava 
più d’ una superstizione , e forse ancora durava qualche reliquia del- 
l’antico paganesimo. Bensì può credersi che nè il Re Astolfo nè il Duca 
Liutprando fossero complici di tanto delitto ; anzi il Re che per deiezio- 
ne, benché malintesa, facea rubare i Corpi santi da Roma e portarli a Pa- 
via , dove loro fabbricò oratorii e chiese , dovea essere ben lontano da 
empietà sì nefanda. 

2 11 Continuatore di Fredegario conferma questo racconto, dicendo: 
[\istulfus) iterum ad Romani cum exercitu suo venicns, finibus fìomanomn 
pcrtagim, atipie regionem Ulani vastans , ad ecclesiani sancii Retri perve- 
niens, et donm quas ibidem reperii maxime igne concremavit. 
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i bestiami , c tagliarono le vigne quasi fino alle radici , e calpe- 
stando le messi divorarono ogni cosa ; sicché nò al clero della 
Santa Chiesa nostra nè a verun abitante di questa romana città è 
rimasta più speranza di vivere, avendo i nemici, come si è detto, 
consumato ogni cosa col ferro e col fuoco , ed ucciso molte per- 
sone. Inoltre scannarono molti, uomini e donne, della numerosa 
servitù di S. Pietro e di lutti i Romani, ed altri molti condussero 
schiavi. E perfino gl innocenti bambini, strappati dalle mammel- 
le delle loro madri , uccisero collo madri stesse , violate di viva 
forza ; c tanti mali insomma hanno fatto cotesti empi Longobardi 
in questa provincia di Roma, quanti certamente non furono com- 
messi mai dalle genti pagane ; sicché le pietre stesse , se così 
può dirsi , al vedere la nostra desolazione , ululano con noi » 1 . 
Fin qui la relazione dei Romani assediati ; e le atrocità ond’ essi 
furono spettatori c vittime , mostrano quanto fosse ancor viva c 
verde nei Longobardi dell’ ottavo secolo tutta la barbarie dei loro 
feroci antenati. I furori di Agilulfo c le calamità che S. Gregorio 
Magno ebbe a piangere ai suoi dì con sì dolorosa eloquenza , 
quando vedea ogni cosa intorno a sé piena di sangue e di desola- 
zione , e i suoi Romani trucidali o mutilati o strascinati via come 
cani colle funi al collo per essere venduti schiavi 2 , furono ccn- 
rinquant’ anni dopo, dal re Astolfo e dalle sue masnade, sotto le 
mura medesime di Roma, non solo eguagliate, ma vinte. 

Intanto fra questi orrori eran già trascorsi quasi due mesi , 
senza che da niuna parte apparisse indizio di soccorso o raggio 
di speranza all’ assediata città. (ìli assediami non che non ral- 
lentare punto l’ impeto e la pertinacia degli assalti , sembravano 
viepiù accrescerlo quanto più speravano d’ esser vicini alla vit- 
toria ; e lenendo questa ornai per sicura insultavano ai Romani , 
gridando : « Ecco che siete da ogni parte circondati dalle armi 
nostre e non scamperete. Vengano ora, vengano i Franchi e vi li- 

1 Cod. Carol. Ep. Vili e IX. 

2 S. Gre<j. M. Epistolarvm L. V., cp. 40 ad Mauricitm Angustimi ; Cf. 
Homil. in Ezechiel. L. II. homil. f> et 10. 
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bcrino dalle nostre mani 1 » . E forse la carestia dei v iveri o la 
stanchezza o la scarsezza sempre crescente dei difensori facea già 
temere ai Romani dell’ esito di sì feroce lotta ; e nelle fantasie di 
molti già balenava forse quel giorno sanguinoso , in cui Astolfo, 
penetrato a viva forza nella città, farebbe quei macelli che più vol- 
le avea minacciato e che dalla ferocia sua e de’ suoi doveansi 
senz’ altro aspettare. 

Pertanto, in così estremo frangente, il Papa coi principali della 
città risolsero di fare ogni sforzo per indur Pipino a tornar pron- 
tamente coll’ esercito in Italia, giacché in questo era l’unica spe- 
ranza della loro liberazione. La stretta guardia che i Longobardi 
faceano da ogni parte intorno alla città e agli sbocchi del fiume . 
e il tener che faceano in lor potere tutte le terre del Ducato, ren- 
dea difficile agli assediati l’inviare a man salva messaggieri e di- 
spacci per Francia : nondimeno riuscì loro , benché a gran ri- 
schio 2 , di far partire le lettere e i messi , che per via di mare 
giunsero felicemente. Questa importantissima missione fu affidala 
dal Papa a quattro illustri personaggi, nominati nelle lettere me- 
desime, cioè Giorgio Vescovo, Cimmerio Abate, quel medesimo 
eh’ era venuto a Roma come messo di Pipino e s’ era segnalalo 
nella difesa della città, e Teodorico e Comita, cui il Papa chiama 
magnifìcos missos noslros. 

Delle due lettere, che sono la 8. a c la 9.* del Codice Carolino, 
la prima è indirizzata a Pipino c a tutta la nazione Franca in nome 
del Pontefice e di tutti i Romani , con questo titolo : Domnis ex- 
ce llent issimi* Pispino, Carolo et Carolomanno, tribus regibus et 
nostris Romanorum palriciis ; seu omnibus episcopi , abbatibus, 
presbyteris et monachi *, seu gloriosis ducibus , comitibus , vel cun- 
clo exercitui regni et provinciae Francorum , Stephanus Papa, 
et omnes episcopi, presbgteri, diacones , seu duces , char tuiarii, 

I Ila enim cum magno furore exprobranles nobis asserebant: Ecce cir- 
cumdali eslis a nobis et non efj'ugictis nianus nostras. Yeniant nunc Franci 
et emani vjs de manibus nostris. ('od. Carol. Ep. Vili c IX. 

•2 Via; potuimus per maximum inyenium marino itinere praesenles nostras 
litteras et missos ad Imm excellentissimam Christianitatem dirigere. Ivi. 
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comites, tribuni, et universus populus et exercilus Romanorum, 
umnes in a/flictione posili. L’altra è scritta dal solo Pontefice quasi 
confidenzialmente al solo Pipino, con questo indirizzo: Donino ex- 
ceUentissimo /ilio et nostro spiritali compatri Pippino regi Fran- 
torum et putrido Romanorum, Slephanus Papa ; e contiene qual- 
che tratto più commovente che si riferisce alle relazioni personali 
di Stefano con Pipino e coi membri della Reai famiglia. Ma del 
resto le due lettere contengono i medesimi sensi e quasi in tutto 
anche le medesime parole. 

Elle cominciano con uno scoppio di dolore altissimo, dicendo : 
« In qual luttuosa ed amarissima tristezza noi siamo immersi, e 
da quali affanni ed angustie assediati, e quante lagrime, coll’ in- 
crudire continuo dei mali, si versino dai nostri occhi, noi crediamo 
che lo narrino le voci stesse di lutti gli elementi. E chi infatti 
può vedere queste tribolazioni e non piangere ? Chi udire le cala- 
mità che ci opprimono e non ululare ! Quindi noi colla casta Su- 
sanna diciamo : Angustine nobis undique , et quid agamus igno- 
rmus. 0 Cristianissimi, ecco venuti sopra di noi i giorni d'am- 
bascia, ecco i giorni di pianto e d’amarezza ; imperocché quel che 
temevamo dai Longobardi è avvenuto ». E qui entrano a narrare 
la dolorosa storia dell’ assedio, comincialo nelle colende stesse di 
Gennaio, con tutti gli orrori già da noi riferiti ; essere già il cin- 
quantesimo quinto giorno 1 che essi ne sostengono le dure strette, 
resistendo ai continui e feroci assalti del nemico ; ed ora , ridotti 
agli estremi, avere scritte queste lettere con molte lagrime, che 
vorrebbero miste anche al proprio sangue per impietosire più fa- 
cilmente di sé. Pregano pertanto e scongiurano coi più efficaci 
termini il Re Pipino co’ suoi Franchi, per quanto v' è di più sacro, 
per la loro gloria, per le loro promesse, per la salute dell' (mima 
propria, a correre prontamente in soccorso ed a liberarli dalle ma- 
ni dei Longobardi loro mortalissimi nemici. La nazione franca 
avere già salvato tulli i popoli che a lei fecero ricorso; tanto più 
adunque dovere ora salvare la Chiesa santa di Dio e il suo popolo. 

I Di qui si deduce la data delle Ledere, che fu ai H di Febbraio. 
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die pone in lei ogni sua salute. « Dopo Dio e S. Pietro, le vile 
di lutti noi Romani stanno in mano vostra ; e se ci tocca di perire, 
pensale bene di chi sarà la colpa. Tenete per fermo, o Cristianis- 
simi, che se a noi, tolga Iddio! accade qualche sinistro e rovina, 
voi dovrete render conto di ogni cosa al tribunale di Dio. .ih ! piut- 
tosto, o dilettissimi, fate di liberare quei che dopo Dio a voi ricor- 
rono, affinchè nel dì del futuro esame, ricchi di buoni frulli, pos- 
siate dire : 0 Signor nostro e Principe degli Apostoli , S. Pietro, 
ecco noi tuoi clienti, compiendo la carriera c servando a te fede, 
abbiamo difeso e liberato dalle mani dei persecutori la Chiesa di 
Dio, dalla clemenza superna a te confidata , e presentandoci im- 
macolati innanzi a te, ti offriamo i tuoi figli che ci hai commesso 
di liberare dalle mani dei nemici, te li offriamo salvi ed incolumi. 
Così c nella presente vita e nel secolo venturo, voi meriterete i 
gaudii e i prcmii celesti, e ascolterete quella paterna e desidera- 
bile voce : Venite, benedicli Patrie mei , percipite regnum quoti 
vobis praeparalum est ab origine mundi ». Raccomandano poi i 
messi apportatori delle lettere , i quali daranno a voce più ampi 
ragguagli, ed alle cui parole dovrà prestarsi interissima fede; e 
conchiudono rinnovando caldissime istanze di pronto soccorso. 

A queste due lettere , già per sè autorevolissime ed urgentissi- 
me, una terza fu aggiunta, nella quale il Papa c i Romani posero 
forse maggior fiducia , non solo per la singolarissima novità della 
forma, ma perchè ella toccava più vivamente il tasto religioso, 
sensibilissimo nel cuore di Pipino e dei Franchi. Questa è la ce- 
lebre Prosopopea di S. Pietro, in cui il Principe medesimo degli 
Apostoli, |iarlando in proprio nome, esorta il Re c la nazione dei 
Franchi a venire in soccorso della sua città c del suo popolo di 
Roma : monumento in tal genere unico in tutta la storia diploma- 
tica del Papato. Petrus vocatus apostolus a Iesu Christo Dei rivi 
I ilio , così comincia la lettera l, .... et per me, omnis Dei catho- 
lica et apostolica Domano Ecclesia , caput omnium ecclesiarum 
Dei, ipsius fìedemptoris nostri sanguine super /irmnm fundala 

1 Conici: Carolino, Kp. X. 
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pelram , atque eiusdem almae Ecclesiae Stephanus praesul, gra- 
da, pax et virtus ad emendavi eavulem sondavi Dei Ecclesiam 
et eius Romanum populvm unii commissvm de manibus perse- 
sequentium plenius minitretur a Domino Deo nostro , vobis viris 
excellentismi Pippino , Carolo et Carolomanno, tribus regibus, 
atque sanctissimis episcopis, abbatibus, presbiteri vel cunctis re- 
ligiosi monachi , veruni elioni ducibus , comitibus et cunctis yene- 
ralibus exercitibus et popolo Franciae commorantibus . Dopo que- 
st’ indirizzo, S. Pietro, ricordati i privilegi del suo primato aposto- 
lico, e le grazie preparate ai fedeli della sua Chiesa, tra i quali gli 
sono specialmente cari i Franchi che tiene per tigli adottivi e per 
suoi peculiares inler omnes gentes , li esorta caldamente, ad defen- 
dendum de manibus adversariorum hanc Roman am civìtatem 
et populvm mi hi a Dbo commissum , seu et dovium, ubi secun- 
dum carnem requiesco , de contaminatone gen tinnì emendavi ; e 
vuole che lo ascollino , come se egli parlasse loro vivo e in per- 
sona, tamquam praesentialiler in carne vivus assislens coram vo- 
bis,.... quia etsi carnaliler desimi, spiritualiter autem a vobis non 
desivi. Nè egli solo, ma attesta che con lui la Vergine SS. e Madre 
Ji Dio Maria e i Troni c le Dominazioni e tutti gli angeli del cielo e 
i martiri c i confessori e tutti i santi , li esortano e scongiurano a 
difendere la Chiesa e la città di Roma e a liberarla dai Longobar- 
di, ne, quod absit, corpus menni quod prò Domino lesu Christo 
tormenta perpessum est, et domus mea , ubi per Dei praeceptio- 
nem requiescit, ab eis contornine ntur, et populvs mevs pecvlia- 
sis lanietur amplius , nec trucidentur ab ipsa Langobardorurn 
yente, qui tanto fingi! io periurii regi existunt , et transgressores 
divinarum Scripturarum probantur. Promette loro grandi prospe- 
rità in questa vita c premio eterno nell’ altra , dummodo mbam 

HoMANAM CIVÌTATEM ET POPULVM MBVM PECU HAREM , fuitres 

veslros Romanos , de manibus iniquorum Langobardorurn nimi 
relociter de fender iti. Li sollecita ad accorrere con pronto e velo- 
cissimo aiuto, prima che il danno non si faccia insanabile. Li mi- 
naccia dei castighi eterni , non che di temporali sventure, dove 
manchino a quest’ ufficio ed onore di suoi campioni ch’egli ha loro 
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conferito e eh’ essi banno già accettato : declaralum quippe est , 
quod super omnes gente* quae sub caelo sunt, vestra Francorum 
gens , prona miki apostolo Dei Petro exstitit , et ideo Ecclesiam 
guani mihi Dominus tradidit, vobis per mantis vtearii mei com- 
mendavi ad liberandum de manibus inimicorum. E dove V adem- 
piano fedelmente, li assicura della sua costante protezione, e pro- 
mette loro vittoria sopra tutti i nemici , ricordando loro in prova 
di ciò quella che già egli loro concesse a Susa, dove inimicos san- 
clae Dei Ecclesiae , duin conira vos praelium ingruerunt, a vobis 
qui parvo numero contro eos fuistis , prosternere feci. 

Tali sono i sensi di questa famosa lettera, rozza di stile secondo 
quei tempi, ma piena di efficacissime formole d’esortazione e di 
gagliardi molivi , attissimi a commuovere l’ animo di Pipino e dei 
Franchi. I Centuriatori di Magdeburgo i, grandi lodatori degli 
Iconoclasti Bisantini, e nemici rabbiosi de’ Papi, e dopo essi più 
d' un cattolico poco riverente alla S. Sede , hanno condannalo o 
deriso questo monumento, come una finzione indegna, immaginata 
da Papa Stefano per abusare della credulità e del pio entusiasmo 
dei Franchi. Ma chi ha fior di senno e vuole per poco riflettere, 
vedrà chiarissimo quel che vide lo stesso Edoardo Gibbon 2, che 
cioè Papa Stefano non pretese punto d’ ingannare o di far credere 
a dispacci piovutigli dal cielo , ma unicamente di persuadere e 
commuovere, usando una figura rettorica usitalissima presso gli 
oratori di ogni tempo. A chi non son note le prosopopee degli an- 
tichi pagani, nelle quali s’ introduce la patria a piangere, a prega- 
re, a far lamenti o rimproveri o minacce? Ora la patria dei Ro- 
mani era nel 756 in pericolo gravissimo , e questa patria si glo- 
riava d’ appellarsi la città di S. Pietro. Fu dunque, nel Papa o in 
qual che si fosse l’autore della lettera, naturale ispirazione di elo- 
quenza cristiana, esaltata dal dolore e dal pericolo, V introdurrò 
S. Pietro stesso in atto di supplicare e scongiurare per la difesa 
della sua Roma i fedeli suoi Franchi ; nè questi per certo l’ inte- 
sero altramente. 


1 Centuria Vili, pag. 725. 

2 lum ia (Itila decadenza e rovina dell’ Impero Romano, Gap. 49. 
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Del resto ella riuscì ottimamente all’ effetto desiderato. Pipino 
dal tenore di questa e delle due altre lettere non meno che dai 
ragguagli eh’ ebbe a viva voce dai messi romani, persuaso del- 
l’estremo pericolo e dell’ urgentissima necessità in cui trovava- 
si Roma, e stimolato per altra parte gagliardamente dal debito 
delle sue sacre promesse, dalla sua devozione profonda a S. Pie- 
tro, e dal decoro stesso della sua gloria, la quale si sarebbe in fac- 
cia a lutto il mondo oscurata di macchia eterna, se Astolfo avesse 
potuto impunemente calpestare i giuramenti a lui fatti nel Trattato 
di Pavia o offendere Roma, di cui egli avea preso sì solennemente 
col titolo di Patrizio de’ Romani il patrocinio armato ; risolse di ac- 
correre prontamente col suo esercito a liberare gli assediali , ri- 
passando le Alpi e spingendosi, se fosse d’uopo, fino alle rive del 
Tevere. 


CAPO X. 

FINE Di ASTOLFO E DI STEFANO li. 

Quando Pipino dalle lettere c dai messi papali ebbe inteso gli 
estremi termini a cui Roma trovavasi condotta dalla perfidia e 
crudeltà dfr Astolfo, avvampò di alto sdegno e furore. E l’anima 
generosa del Re Franco ne avea ben donde: la sua lealtà cavalle- 
resca dovea fremere all'infame tradimento del Re longobardo, c il 
suo onore di Sovrano c di guerriero sentirsi punto al vivo dall’ol- 
traggio sanguinoso che questi faccvagli, calpestando in tal guisa 
i Trattati conchiusi colla Francia e sfidandone le armi con tanta 
baldanza. Pertanto chiamò subito sotto le bandiere tulli i suoi ca- 
pitani e guerrieri, c mosse minaccioso verso le Alpi. Per la via 
•Iella Borgogna, valicata a Chàlons la Sadne e superate le montagne 
del Jura, discese a Ginevra e quindi per la valle di Morienna preso 
alle spalle il Moncenisio, piombò sopra Susa per la medesima stra- 
da clic avea tenuta venti mesi innanzi t. Correva allora l’Aprile 

1 llaec Pippinus rex cum per internuntios audissct, nimium furore el iti 
ira motti*, corninolo ilerum ovini exercitu Francorum , per Buri/nudiavi , per 

12 
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del 75G; ma il rigore asprissimo dei ghiacci alpini non intiepidì 
punto l' arder guerriero dei Franchi , i quali precipitando dalla 
cima dei monti, e per le vie già note sbucando da varie parli fuor 
delle rupi e delle gole addosso ai Longobardi, cominciarono con 
grand' ira o furore a combatterli 1. 

Astolfo, al primo avviso del pericolo, uvea dovuto sciogliere 
l'assedio di Roma, durato già da tre mesi, ed accorrere col nerbo 
delle sue forze contro Pipino. Maudò alle Chiuse un potente rinfor- 
zo di truppe per sostenere il primo impelo dei Franchi, mentre 
egli, a quanto pare, si fermò a Pavia per prepararsi alla difesa 
E Pipino non lardò a comparire sotto le mura della regia città. 
Imperocché il passo delle Chiuse era stato vinto di primo slancio 
dai guerrieri di Francia, nei quali lo sdegno e la vendetta raddop- 
piavano le forze del valore nativo. I Longobardi vi erano stati pron- 
tamente sconfitti con morte di molti, salvandosi a gran pena gli 
altri colla fuga ; le Chiuse medesime, cioè le barriere e le opere 
militari che difendevano il passo, furono del tutto rovesciale 3 ; e 
Pipino con tutto l’ esercito avea potuto, senz’altro ostacolo, venire 
a stringer d’ assedio Pavia. Così, nel breve giro di pochi giorni, 
Astolfo di assediatore si trovò assediato, e quei Franchi che egli 
poco fa dileggiava sotto le mura di Roma, dicendo ai Romani : 
Venian l nunc Franci el emani vos de manibus tioslris, se li ve- 
deva ora minacciosi e frementi sotto la sua Pavia a chiedergli 
colla spada già vittoriosa stretto conto delle sue perfidie. 

Qual fosse l' esito di questo secondo assedio, lo vedremo tosto. 
Frattanto ci è d' uopo ritornare alquanto indietro per parlare di 

Cavalonniim urbem et inde per lamia») usque Mauriennam teniens ctc. Cos- 
TIR. FrEDEOARH. 

1 Hex Pippinus cum exercitu suo, monte Cinisiu transaclo, i isque mi 
L'Iusas, ubi Longobardi ei resistere nilebanlur, pervenite», el statini F ran- 
ci solito more, ut edocti erant, per montes et rupes ermipentes, in regnine 
Aistulfi rum multa ira et furore inlrant. Ivi. 

2 Ivi. 

3 Pipinus ... fervore /idei motus, Herum rum Dei rirtute yen tralem fa- 
dm motionem, in Longobardorum partes coniunxit, el elusili fundilus to- 
rumdem eteri il Lonyobartloium. Anast. 'ih Ste]>hano II. 
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una negoziazione diplomatica, venutasi* a frammischiare in mezzo 
appunto a questi strepili di guerra, e di non poca importanza per 
l’ intendimento della nostra storia. Narra Anastasio che mentre 
Pipino s’ avanzava dalla Francia verso le Chiuse longobarde, 
giunsero a Roma ( libera già dall’ assedio ) due ambasciatori di 
Costantinopoli, mandati da Costantino Copronimo al Re dei Fran- 
chi. Eran essi Gregorio, o come altri legge, Giorgio protosecre- 
tario e Giovanni Silenziario, quel medesimo senza dubbio che già 
vedemmo adoperato più volte dalla Corte bisantina nelle ambasce- 
rie d’ Italia. Il Papa li accolse cortesemente ed annunziò loro la 
spedizione di Pipino, il quale stava per entrare nuovamente in 
Lombardia. Stupirono a tal nuova, c benché asseverala loro dal 
Pontefice, stettero dubbiosi a crederla : i due Greci sospettavano 
che il Papa inventasse forse una novella per distorli dal loro viag- 
gio, del quale avea penetrato l’ intento, ed usati com’ erano alle 
doppiezze e bugie diplomatiche della loro Corte , non parca loro 
gran fatto che anche a Roma e dalla bocca di un Papa si mentisse. 
Ma Stefano dileguò ogni lor sospetto, licenziandoli a proseguire il 
loro viaggio, affinchè si accertassero essi medesimi della cosa, e 
aggiunse loro per compagno un suo Legalo che si recasse presso 
Pipino. Per via di mare furono in breve a Marsiglia, dove appena 
approdati intesero come Pipino avesse già varcate le frontiere lon- 
gobarde. Questa notizia afflisse gravemente i due Inviati greci, 
perchè ben prevedeano che la loro missione tornerebbe a vuoto. 
Nondimeno pur volendo recarla in qualche modo a termine, da 
[filma con vari artificii ed inganni e vessazioni si sforzarono di ri- 
tenere il Legato apostolico in Marsiglia, impedendogli di recarsi 
presso il Re dei Franchi. Poi, tornate vane tutte le loro astuzie, 
vollero almeno precorrerlo per occupare primi e soli l’orecchio di 
Pipino; perciò 1’ un d’essi, cioè Gregorio, preso buon tratto di via 
innanzi, corse sulle tracce di Pipino, e lo raggiunse poco lungi da 
Pavia. Qui 1* ambasciatore del Copronimo si diede a pregare e 
scongiurare con vivissime istanze il Re, promettendogli a nome 
del suo Imperatore larghissimi doni, affinchè al dominio imperiale 
concedesse Ravenna con tutte le città e castella dell’ Esarcato. 
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Ma Pipino stette saldissimo in sul no, e rispose t, che in niuna 
guisa assolutamente non patirebbe che quelle città venissero in 
qualsivoglia modo alienate dalla potestà di S. Pietro e dal diritto 
della Chiesa Romana e del suo Pontefice ; ed affermò inoltre con 
giuramento, lui non essersi mosso per nessuno favore umano, ma 
solo per amore di S. Pietro e per ottenere il perdono de suoi pec- 
cati, a pigliare in questa impresa replicalamentc le armi; c sog- 
giunse che niuna promessa o tesoro benché ricchissimo varrebbe 
mai a persuaderlo di ritogliere al beato Pietro quel che una volta 
ei gli uvea offerto. E con tal risposta troncata ogni speranza al 
messo imperiale, lo licenziò incontanente dal campo. Così il pro- 
tosecretario tornò colle mani vuote a Roma e quindi a Costantino- 
poli ; nè si fa più di lui nè del suo compagno d’ ambasceria altra 
menzione. 

Qui pertanto è da osservare che Costantino Copronimo, dimen- 
tico sempre dell’ Italia quando si trattava di difenderla, e memore 
di lei solo quando sperava di ripigliarvi qualche vantaggio , avea 
certamente saputo del Trattato di Pavia, conchiuso più d’ un anno 
innanzi tra i Franchi, i Romani e i Longobardi, nel quale, escluso 

I Qui giova recare por intero le parole stesse di Anastasio : Itaque tatto 
ex ipsis , Gregorius videlicel protosecreta , praecedet is aposlolicae sedi x 
missum, celeriter praenominatum Francorum asseculus esl regem , quem et 
in fini bus Longobardorwn non procul a Fapia reperii civitate ; et nimis 
eum deprecata alque plura spondens tribui imperialia munera , ut Raren- 
natium urbem t ei caeteras eiusdem exa rchatus civilates et castra imperiali 
tiibuens concederei dii ioni. Al nequaquam valuit firmissimum ioni fati 
Chrislianissimi alque benignissimi fìdclis Dei et amatorie beali Vetri Apo- 
stoli, scilicel ante fati Pippini Francorum regis, inclinare cor , ut easdem 
civilates et loca imperiali tribueret ditioni. Asset erà isdem Dei cullor, mi- 
lissinm rex , nulla pbnitus ratione basdbm civitates a potestatb beati 
Vetri et iure Fcclbsiae Romanab vel pontificie Apostolicab Sbdis quoq co- 
modo pati alien ari. Affirmans eliam sub iuramenlo , quod per nullius no - 

MINIS FAVORBM SBSB CERTA MINI DEDISSET , NISI PRO AMORE BEATI VETRI , ET VE- 
NIA delictorvm , assercns et hoc, quod nulla eum thbsauri copia evadere 

VALERET UT QUOD SEMEL BEATO VETRO 0BTUL1T , AUFERRET. Fi ItaeC pracdiclO 

imperiali misso .reddens in responsis, continuo eum ad propria remeandum 
per aliam viam absolvit, qui et sine effectu fiumani coniunxit. 
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ii dominio imperiale, erasi inaugurata la nuova Costituzione del- 
l’ Italia romana ; ma non si legge che movesse allora nessun ri- 
chiamo. Inteso poi le nuove turbolenze eccitale nella penisola dalla 
pertidia di Astolfo a danno dei Romani, sperò di ripescare in quel 
torbido qualche cosa; e sapendo che Pipino era a quei dì il \ero 
arbitro delle sorti italiane, a lui si volse coll’ ambasceria che di- 
cemmo, chiedendo per sè 1* Esarcato. Questa però non polca ca- 
dere in tempo più disacconcio. Imperocché Pipino , pognamo che 
avesse mai voluto dare qualche ascolto alle domande del Copre- 
mmo, doveva certamente esserne alienissimo nell’ atto che scen- 
deva di bel nuovo dalle Alpi con lutto l’ esercito, non per altro 
che per ottenere colla forza dal perfido Longobardo l’ esecuzione 
del patto giurato a Pavia, in virtù di cui l’Esarcato era ceduto al 
Papa. Quindi la risposta che diede al messo greco era da aspet- 
tare, prescindendo eziandio dai motivi religiosi, cioè dalla specia- 
lissima devozione di Pipino a S. Pietro. Pipino infatti considera 
come appartenenti già per diritto indubitato c inviolabile a S. Pie- 
tro e al Papa le città dell’ Esarcato : diritto sì sacrosanto che gli 
parrebbe sacrilegio l’ alienare qualsiasi cosa a polestale beati Pe- 
lvi et iure Ecclesiae Romanae vel Pontifici. E questo diritto sem- 
bra riconosciuto tacitamente dallo stesso ambasciatore greco. Que- 
sti infatti non pretende 1’ Esarcato come cosa debita all’ Impero, 
non esige clic sia restituito all’ antico padrone a titolo di giustizia, 
non si querela quasi di usurpazione, che sia stato dato al Papa ; 
ma solo prega , e con suppliche c con doni si studia di piegar Pi- 
pino a concederlo all* Imperatore: ut imperiali Inbuens concederei 
ditioni. Pipino è qui consideralo dai Greci medesimi come V arbi- 
tro legittimo ed assoluto della questione ; c collo stesso domandar 
che a lui fanno di cedere l’ Esarcato all’ Impero, confessano di ri- 
conoscere valida l’ oblazione che egli ne avea fatto a S. Pietro. 
Ma di questa avremo fra poco a ragionare più ampiamente. Ora 
torniamo all’ assedio di Pavia. 

L’esercito Franco avea stretto sì gagliardamente la città da ogni 
parte, che nissuno poteva uscirne, c al tempo stesso batteva e de- 
vastava sì fieramente tulle le contrade intorno, che aggiungeva 
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ogni dì gravissimi danni al nemico l. Quindi Astolfo, che da niu- 
na parte potea sperare soccorso , non tardò a persuadersi che il 
resistere più a lungo varrebbe solo a peggiorare sempre più la 
sua condizione; e deposta la superbia e la ferocia, riprese i sem- 
bianti di supplichevole e di pentito, eh’ egli sapea sì bene alter- 
nare a tempo, sempre umile coi forti e prepotente coi deboli. Per 
mezzo dei sacerdoti c degli ottimati Franchi supplicò da Pipino la 
pace e il perdono, promettendo amplissima c pronta riparazione 
dei torti fatti a lui ed al Papa, la restituzione delle città che spet- 
tavano alla S. Sede c V esecuzione rigorosa di tutte le altre clau- 
sole pattuite nel 754. E il buon Pipino, dice lo storico Franco 2, 
al suo solilo tocco da misericordia, alla preghiera de’ suoi ottimati 
concedette per la seconda volta ad Astolfo la vita e il regno. Fu 
pertanto rinnovato e rimesso in pieno vigore il Trattato di Pavia 
tra i Franchi, i Romani c i Longobardi ; Astolfo restituì in balìa di 
Pipino tutte te città usurpate ; diede nuovi giuramenti e ostaggi di 
non mai più ribellarsi a lui , nè ai duchi Franchi , e di pagargli 
ogni anno i tributi che gran tempo innanzi solevano già i Longo- 
bardi pagare al Re dei Franchi; e intanto gli dovette, per senten- 
za dei duchi c sacerdoti Franchi, rimettere immantinente la terza 
parte del regio tesoro di Pavia, oltre ai larghissimi regali che 
dovè distribuire ai capitani e soldati dell’ esercito vincitore. Dal- 
l' altra parte Pipino con diploma solenne donò nuovamente e con- 
fermò a S. Pietro e alla Chiesa Romana e a tutti i Pontefici in per- 
petuo il possesso di quelle città, e prima di tornare coll’ esercito 
in Francia commise ad uno de’ suoi più intimi consiglieri e mini- 
stri, cioè a Fulrado, il celebre Abate di S. Dionigi , di ricevere e 
fare delle singole città la consegna autentica 3 . Terminata in tal 

1 Il ex Pippinus cum nepole suo Tossitone , Baioariorum duce , par libri* 
ltaliae tuqve ad Ticinum itenrn accessit, et totani reyionem illam fortiter 
devastans , circa muros Ticini utraque parte fixit lenloria , ita ut nulla s 
exinde evadere potuisset. Contin. Fbedeuarh. 

2 hjilur rex Pippinus solilo more iterum misericordia molus , ad pelilio- 
nem optimatum suonim vilam et regnum ilerato concessit. Ivi. 

3 Contin. Fredbuaru ; Anastas. in Steph. II. ’ 
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guisa con pronto c fortunato successo la guerra , Pipino vincitore 
senza aver quasi sguainata la spada, col suo esercito salvo ed in- 
tiero, carico di ricchezze e di gloria se ne tornò felicemente in 
Francia. 

L’Abate Fulrado non indugiò ad eseguire il gravissimo incarico 
affidatogli dal suo Principe. Coi regii messi , datigli da Astolfo, 
partì tosto da Pavia verso V Esarcato e la Penlapoli, e andando di 
città in città, ricevette di ciascuna la consegna legale in nome di 
Pipino. E da ciascuna levando ostaggi e conducendo seco i pri- 
mari cittadini con esso le chiavi delle porte della città, venne a 
Roma, dove ne fece a S. Pietro e al Papa solenne consegna. Sulla 
tomba di S. Pietro depose le chiavi di Ravenna e di tutte le altre 
città, insieme col diploma autentico segnato testé a Pavia dal Re 
Pipino : diploma, in cui il Re dava quelle città in possesso e do- 
minio perpetuo a S. Pietro c al suo vicario il Papa e a tutti i Pon- 
tefici suoi successori, e che fu poi serbato nell' Archivio della 
Chiesa Romana, come monumento irrefragabile della Sovranità 
pontificia t. Anastasio ci ha lasciato il novero espresso delle città 
in tal guisa consegnate da Fulrado al Papa, e sono : Ravenna, 
Rimini, Pesaro, Fano, Cesena, Sinigaglia, Iesi, Forlimpopoli, 
Forlì col castello Sussubio, Monlefeliro, Acerragio, Monte Lucari, 
Serra, il Castello di S. Mariano, Bobio, Urbino, Cagli, Cuculi, 
dubbio e Comacchio; aggiuntavi Narni, la quale, benché del Du- 
cato Romano, nondimeno era stata per alcuni anni occupata dai 
Longobardi di Spoleto *2. Leone Morsicano nella Cronaca di Mon- 

t Quae ( donai io in scrìptis) et usque haclenus in archivio sant ac no- 
*trae Ecclesiac recondita tenelur. Anastas. in Stephano li. 

•2 Ecco il memorabile testo iti Anastasio.: Et ( Fulradus ) ipsas clavcs 
tam Ravennatium urbis quamque diversarum civitatum ipsius Ravennatium 
exarchalus ma cum suprascripta donatione de eisasuo rege emissa, in Con- 
fessione beati Retri ponens , eidem apostolo et eius vicario sane I istinto pa- 
poe , atque omnibus eius successoribus ponti ficibus perenniter possidendas 
otque disponendo tradidil, id est Ravennani, Arirmnum, Pisaurum atque 
Fanwn, Cesenas, Senogallias, Esimi, Forum Pompila , Forum Livii, cum 
nutro Sussubio , Montemferetri , Acerragio , Monlem Lucari y Serrani , 
castdlum sancii Mariani , Bobium , irbinum , Collimi, Luculos , Euyu- 
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tccassino 1 c il doge Andrea Dandolo nella sua Cronaca Veneta * 
parlano espressamente di venti città date allora con Ravenna al 
Pontefice ; per non dire di Eginardo c degli altri antichi cronisti, 
franchi e latini, che confermano in termini più generali la narra- 
zione di Anastasio, e meravigliosamente concordano nell’attestare 
questo fatto celebratissimo. Ma quelle venti città non erano le sole 
che si contenessero nel diploma di Pipino ; c benché questo sia 
perduto, abbiamo altronde argomenti certissimi clic la così delta 
donazione Pipiuiana slendcvasi più ampiamente. Dalle lettere in- 
fatti del Codice Carolino c da Anastasio è manifesto clic Ferrara, 
Cavetto, Faenza, Imola, Bologna, Ancona, Osimo ed Umana do- 
veano insieme colle altre soprannominale cedersi al Papa, benché 
questi, come vedremo, non ne abbia ricevuto il possesso che più 
tardi. Di più queste otto città sono espressamente nominale colle 
altre venti nei diplomi di Ludovico Pio, dei due Ottoni e di Arri- 


hiuui seu Comiaclum. Necnon et civitatem Narniensem quae a ducatu ( al. 
duce) Spoletino a parte Romanorwn per evoluta annotimi spatia fuerat in- 
vasa. In alcuni codici di Anastasio invece di Pisaurum alque Fantini, leg- 
gesi Pensatimi » , Concavi, Fanum : questa Conca infatti trovasi nominata 
in altri monumenti antichi e stava nelle vicinanze di Pesaro in sul mare 
che poi la seppellì sotto le sue acque ( Vedi Tabula Chorogr. Italìac a. 
nevi presso il Muratori li. I. S. T. X. col. CLXXM). Altri codici divido- 
no in due Acerragio, leggendo Acerram, Agiomontcm , luoghi e nomi non 
tiene definibili , ma appartenenti alle vicinanze di S. Marino , che qui è 
chiamato castellimi Sancii Mariani , o secondo quei medesimi codici , 
sancii Marini. Quel fìobrum poi, o Boibium o Bobio , che ivi è nominato 
da Anastasio, non è già la città posta in sulla Trebhia, tra Genova e Pia- 
cenza, ina bensì un altro luogo vicino a Sarsina nella Romagna, o piutto- 
sto è il territorio stesso di Sarsina, che portò nel medio evo quel uome. 

( Vedi la Tabula Chorogr. sopra citata, pag. CLXI1I ; Cappelletti , Chiese 
d'Italia, Voi. il, pag. 481 ecc. ) 

1 ( Pippinus ) - Ravennani et viginti alias civitates supradicto Aistulfo 
nbstulit et sub iure apostolicae Sedis redegil. Chron. Casinense, L. 1, n. 8. 

2 Aislulfus rupia foedere Romani abside! . Pipinus Italiani repetens cuti) 

in Papia inclusum obsedit et ad reddendum S. Pclro quaecumque crani mi 
inris coegit, Ravennani insuper donans et XX alias civitates. Dandoli Chro- 
nicon, apud Muratori R. 1. S. T. XII, 142. . 
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go II, colà appunto dovo conformano l' atto di Pipino. Ma di ciò 
basti per ora, dovendone ragionare altrove più distesamente. 

La (tace del 756 e il nuovo ordine d’ Italia venne viepiù ras- 
sicurato dalla morte d’Astolfo. L’infelice Ite poco sopravvisse alla 
sua seconda sconfitta, e nel Dicembre I di quel medesimo anno 
nel cui Gennaio avca posto l’ assedio a Roma , divino tclu j>er- 
msus. defunctus est 2. Imperocché un dì essendo a caccia, cadde 
fortuitamente da cavallo, ovvero , secondo altri , fu ferito da un 
ringhiale ; donde contrasse una malattia che in pochissimi giorni 
lo portò alla tomba. L' Anonimo Salernitano ci assicura che egli 
morì nelle mani dei monaci, i quali avca molto amati in vita 3; e 
ben può credersi che pentito morisse nella pace del Signora e che 
Iddio, mentre lo puniva troncandogli la vita e il regno nel più bel 
tiore, gli usasse in sull’ estremo misericordia in premio di alcune 
sue virtù. Nè certamente mancò qualche virtù ad Astolfo. L’ in- 
dole sua ambiziosa, avventala e feroce era insieme generosa e li- 
berale : mentre faceva guerra accanito al Papa, fabbricava chiese 
e monasteri sontuosi, tra i quali il celeberrimo di Nonantola; e 
con divozione da barbaro predava intorno a Roma i corpi santi 
de’ Martiri devastandone le chiese, e poi collocaseli a grande ono- 
re nei nuovi sacrarli ed altari di Pavia i. Così si darà il giusto 

1 11 Cronologo Bresciano , clic scriveva nell' anno 883 , narra che Ai- 
tiulpbus rei ubili , gubernaritque paladini i Ticinense Itatchis gloriosa» ger- 
uaims tim duUum rei, lune aulein ('liristi famulo», a Deccmbriv (del "56 ) 
usque inai li um. In mense marito suscepit regnai» vir gloriosissima » Deside- 
ritu, anno incamalionis Domini DCCLVII, iudiclione X. Vedi il Mansi, nel- 
le note al Baronie, a. 756. 

2 Anastas. ili Sleph. II. 

3 Valile dilexit monaclios et in corion est morluus omnibus. Chroni- 
ron , c. 7. 

i Agslulpbas .... ablata malia Sanclorum corpora ex Romani s finibus 
i» Papiam delulil. Conslrurit corion oratala, ahi et monaslerium tirginum 
et saas filias dedicarti. Idemque etiam ferii monaslerium in finibus Acmi- 
liae, ubi dirii ur Mulina, loco qui nuncupatur ISonanlula; min pio ritti 
rognalo Abbate Anseimo ibi dromi» coenobium fundatum est, net, non sibi 
ad tan a inunachorum eoenubla per cerlas provincia s malia est dona largi- 
tw. Anonts. Salkbnit. 1. cit. 
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peso ai giudizi severissimi che di lui ci lasciarono Anastasio e lo 
stesso Pontefice Stefano II; il quale scrivendo nel Marzo del 157 
a Pipino , così gli annunziava la recente morte del Re longobar- 
do l : « Quel tiranno, seguace del diavolo , Astolfo , quel divora- 
tore del sangue cristiano e distruggitore delle chiese di Dio , è 
stato percosso dalla mano di Dio e sommerso nella voragine del- 
l’ inferno; imperocché in quei dì stessi che egli era venuto a de- 
vastare questa città di Roma, dopo il giro di un anno, fu colpito 
in tal guisa dalia spada divina, che finì l'empia vita in quel tem- 
po appunto che , violando la data fede, avea perpetrato la scelle- 
rata impresa. » 

Ma non è meraviglia che in Roma la memoria di Astolfo fosse 
altamente esecrata, e la improvvisa sua morte salutata come un 
evento felice, e tenuta per manifesto segno della vendetta di Dio 
e della sua protezione sopra l'eterna città- Tanto più che, secon- 
do quel che narrano gli Annali Laurissensi, copiati poi da Rene- 
detto di S. Andrea 2, e quei dell’ autorevolissimo Eginardo 3, A- 
stolfo andava già meditando nuovi inganni e perfidie per riavere 
le città perdute e non mantener nulla dei patti giurali. Cosa cre- 
dibilissima in quel Re ambizioso, quanto pieno di soldatesca 
audacia , altrettanto povero di prudenza politica. Malgrado le 
due solenni sconfitte avute da Pipino, alla cui sola clemenza do- 
vrà l’ aver serbato il regno, Astolfo avrebbe probabilmente, ba- 
standogli la vita, tentalo una terza volta la conquista di Roma c 

t Cod. Carol. Ep. XI. 

ì Cupiebal supradiclus Uaijitoijus ne fami ut rea: ninni ri quae unirà pol- 
iiciltu fuerat, obsides diligere {al. denegare) sacramenla inrumpere. fjuo- 
dam die r enalionem feci l et percussus e»t Dei iudicio , litom finirti . Anna- 
lrs t.Ai Riss. a. 756. ; Bevemcti S. Andre ve Chronicon n. 19. 

3 Ueistulfui autem post abscessum eius fPipiniJ, cvn mbditabbtvs, t) lu- 
notto sva pbomissa non tam implkkkt, i/vah do tose ba vvae impleta fcbiaxt 
coumutaist, in renai ione de equo suo rasu prolupsus e si ; alque ex bue ae- 
giitudine contrada, intra paucos dies rivendi terminum feci!. Ansai.. Eoi- 
nhardi, a. 756. Di i|uesla mala volontà (ti Astolfo è chiaro segno, il non 
aver egli ancora sulla fine dell' anno restituito al Papa tutto quel che 
dovea. 
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dell’ lUtlia grecoromana, e provocando così più che mai le armi del 
Re dei Franchi, avrebbe forse acceleralo di parecchi anni sopra il 
regno longobardo l’ ullima sventura, che poi sotto il successore di 
Astolfo patì dal figlio di Pipino. Ad ogni modo egli, lasciando a 
Desiderio la trista eredità della sua iniqua ambizione contro Roma, 
preparò la fossa in cui cadde e si seppellì la potenza longobarda. 
Nei primi anni del suo regno egli pareva averla sopra tulli in- 
grandita, facendo più conquiste che niun altro Re predecessore; 
ma negli ultimi perde con rapidità uguale lo troppo male annesse 
province; anzi, mercè la sua avventata ed iniqua («litica, incam- 
minò il regno intero all’ ultima rovina : c così « fu primo esempio 
(sono parole di Cesare flalbo 1) di quello che avremo a vedere 
sovente poi : in Italia chiunque si rivolse contro al Papa, non lon- 
tano mai da cadere. » Avviso ai nuovi longobardi e ai nuovi A- 
stoìlì del 1860! 

Intanto la successione del trono di Pavia poco mancò che non 
involgesse l' Italia in nuova guerra. Imperochè Astolfo, morendo 
senza figli maschi, avea lasciato libero il campo ai pretendenti, 
e la nazione longobarda si trovò subito divisa in due fazioni, par- 
teggiando gli uni pel duca Desiderio, gli altri per Rachis, fratei 
maggiore di Astolfo c già Re. Desiderio nativo di Rrescia, era 
Comes stabuli nella corte di Astolfo, secondo Eginardo 2 ; men- 
tre la cronaca di Andrea Dandolo lo fa duca dell' Istria 3, ed al- 
tri, ma con poca o niuna ragione , duca di Toscana 4. Il certo si 
c che nel Dicembre del 756 egli trova vasi in Toscana, manda- 
lo colà dal Re, e che inlesa ivi la morte di Astolfo, subito radu- 
natosi intorno tutto l' esercito di quella provincia, studiò di im- 
possessarsi delia dignità regia. Ma gli si oppose Rachis, il quale 
lasciata la solitudine di Monte Cassino, dove da sette anni condu- 
oea vita monastica, venne tosto a ripigliare le redini del regno; 

1 Storia rT Italia sotto ai Barbari, L. Il, capo 28. 

2 Ansale» I. cH. 

S Desiderius , qui Ihur Istruir rrat, auxitio Rapar [actus est Rei l.on- 
’jobardorum. Presso il Muratori, R. I. S. T. XII, pag. 142. 

4 Vedi il Muratosi, .innati d’Italia, a. 156. 
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c con Rachis, gli si opposero molti dei duchi e ottimali longo- 
bardi che, spregiando Desiderio poco fa loro eguale e forse infe- 
riore, si accostarono più volentieri all’ antico loro Re. 

Qui molti, facendo eco al Muratori 1, sogliono biasimare e mor- 
dere il buon Rachis, quasi che per mera ambizione e stanchezza 
del chiostro egli tornasse a pigliar possesso del regno. Ma noi ci 
asterremo da tal censura, perchè ci sembra avventata : anzi ab- 
biamo qualche ragione di crederla al tutto immeritata. Infatti 
nè Anastasio, nè altro degli scrittori antichi che meglio poterono 
conoscere e giudicare quest’atto di Rachis, fecero mai niun segno 
di biasimarlo. D’altra parte non è inverosimile che, siccome negli 
anni innanzi il già Re longobardo , vedendo dal suo romiiaggo di 
Monte Cassino gli orrendi mali cagionali da Astolfo all’ Italia e alla 
Chiesa, forse più di una volta erasi rammaricato e pentito d'aver 
lasciato la corona all’ indegno fratello, così ora prevedendo la ma- 
la riuscita che il regio potere farebbe pure nelle mani di Desi- 
derio da lui ben conosciuto, si risolvesse d’ impedirglielo non per 
bassa ambizione o rivalità, ma per alto sentimento e zelo di sal- 
vare la patria e la Chiesa. Ed a ciò forse allude quel dispregio 
della persona di Desiderio, da cui narra Anastasio che Rachis e i 
suoi furono mossi a combatterlo 2 : ne dispregiavano più che al- 
tro l’indole trista e l’animo perverso, da cui presagivano un re- 
gno, qual fu, turbolento e rovinoso. Inoltre non pare che il pio 
Rachis, anche nei tre mesi che regnò (dal Dicembre 7U6 al Mar- 
zo 757), abbandonasse del tutto il nome e la qualità di monaco 
Infatti in una Carla Pisana, ed è runica rimastaci di questo se- 
condo regno di Rachis, si leggono in fronte queste notabili parole: 
guvernante Donino Ratchis famuln Christi lesu , Principem gentis 
Languvardorum , anno Primo , mense Februario, per Jndiclionc 

1 Ivi. 

2 Cuim ( Desidera ) persona ni despectui habess li ad eh isti* dudum re, r, et 
postmodum monachili, yerinantis praefati Aistulfi, sed et alii p Iure a Ixiinjo- 
bardorum optinoti es cum eo eunidcm Desiderium spbrhhxtes , piurimam 
transai piu ni vel caelera fA)n<iobardorum ewercitmm multiludinem ayyrr- 
•janles, ad dimicandum cantra eum profecli siati. Anastas. in Steph. lì. 
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Decima 1. Quel litoio di famulu Chrisli lesu, quel non chiamarsi 
Re ma Principe dei Longobardi, quel dirsi clic li governa , ma 
non regna sopra di essi, lutle forinole inusitate nello stile cancel- 
leresco dei Ile longobardi, non solo ci mostrano l’animo di Rachis 
alieno dalle vanità del regio fasto, ma ci accennano eziandio che 
egli forse non mirava a ripigliare stabilmente lo scettro già una 
volta abbandonalo, ma solo ad amministrare il governo per qual- 
che tempo, finche avesse dato al regno uno stabile e sicuro assetto 
nella persona di un Re degno e accettato dal voto di lutti i Duchi. 
Questa illazione acquista maggior peso dalle parole, recate in no- 
ia più sopra, del Cronologo Bresciano, il quale di Rachis dice: 
Gubernavilque patacium Ticinense ftatchis dudum rex, lune 
aulem Chrisli famulus (sicché pare che a Pavia non dismettesse 
la qualità di monaco); mentre di Desiderio parla come di vero 
Re : suscepil regnino. Del resto la facilità e prontezza, con cui 
Rachis si arrese ai voti del Pontefice, cedendo il trono a Desiderio 
e ritirandosi nuovamente a Monte Cassino, dove finì santamente 
la vita 2, non provano certo in lui quell'ambizione che altri gra- 
tuitamente gli attribuisce. 

Ma checché sia di ciò, il Pontefice fu quegli che dissi pò la nuova 
tempesta e compose il dissidio longobardo. Desiderio infatti, ve- 
dendosi a mal partito, ricorse con vive istanze a Stefano Papa, 
perchè l’aiutasse a pigliare il regno, e gli promise con giuramento 
che farebbe in ogni cosa il piacer suo, c che restituirebbe a $. Pie- 
tro , senza manco alcuno , le città che Astolfo non aveva ancora 
consegnate , cioè Faenza , Imola e Ferrara , Osimo , Ancona , 
Imana e Bologna con tutti i loro territorii , oltre ai ricchi doni 
che aggiungerebbe del suo 3. Il Papa se ne consigliò con Fulra- 

1 Muratori, Antiquit. Dal. Medii aeri, T. 111. pag. 1007 ; Trova, Cod . 
diplom. longob. num. DCCVII. 

2 Lbo Marsh:. Chron. Caria. L. I, n. 8. 

3 Ad haec praefatus Deriderai s obnwce praefatum bealimtmm pontificete 
lieprecalus est ribi auxilium ferre, quatenus ipsam requiem vaierei assume- 
re diynilalem , spondens tureiurando omnem praefati beatissimi pontificis 
Empiere voluntutem. insuper et reipultlicae se redditunan professusest ci- 
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(lo Abate, il quale, oltre l’essere uomo di gran senno e, siccome 
rappresentante del Re Pipino , di non minore autorità , era an- 
eli’ egli parte interessata in quest' affare , a lui appartenendo di 
fare in nome di Pipino integralmente restituire a S. Pietro le città 
dovute dai Longobardi. Ora ad entrambi parve ottimo partito 
l'accettar la proposta , colla quale ad un tratto sarebbesi provve- 
duto ai diritti della Chiesa Romana ed alla pace del regno longo- 
bardo e di tutta Italia ; fidandosi del resto di Desiderio , che il 
Papa tenea per tir milissimus 1. Forse ad altri parrà che sareb- 
be stato miglior consiglio il sostenere le parli di Rachis per cui 
stava , oltre l’antica dignità ed esperienza , la maggioranza e il 
fiore della nazione longobarda ; tanto più che il Papa dalla nota 
pietà e giustizia di Rachis potea promettersi la restituzione delle 
dovute città altrettanto almeno che dai giuramenti di Desiderio , 
giuramenti che poi furono sì male osservati. Ma se egli è cosa 
facile il dar consigli col senno del poi , a mille e più anni di di- 
stanza , non è meno temeraria ed insulsa ; giacché in tanta lon- 
tananza di tempi e scarsezza di notizie, chi può arrogarsi di cono- 
scere l' indole e le circostanze di quei fatti meglio di Stefano e di 
Fulrado? 

Presa dunque la risoluzione di favorire Desiderio , il Papa gli 
mandò subito in Toscana Paolo Diacono , suo fratello c [ioi suc- 
cessore, con Cristoforo consigliere della S. Sede e lo stesso Abate 
Fulrado : i quali abboccatisi col futuro Re strinsero i patti del- 
l’accordo , e ne ebbero scritta e suggellata con solennissimo giu- 

vitates quae remanserant , imo et copiosa daturum manera. Anastas. in 
Steph. II. Quali fossero queste città che rimaneano a restituire , Anasta- 
sio qui noi dice; ma le troviamo specificate dallo stesso Papa Stefano nel- 
la lettera che indi a poco scrisse a Pipino , a cui narra come Desiderio in 
praesentia ipsius Folradi sub iureiuramlo pollicitus est reslituendum bea- 
to Vetro civitates reliquas , Faventiam , Imotam et Ferrariam cum eorum 
finibus , simul etiam et saltora et omnia territorio. Nec non et Ausila um , 
Anconam et llumamm civitates cum eorum territoriis , et postmodum per 
Garinodum ducem et Grimoaldum no bis reddendum spopondil citi totem Bo- 
noniam cum finibuseius. Cod. Cabql. Ep. XI. 

1 Cosi lo chiama, scrivendone a Pipino nell'Episl. XI del Cod. Carolino. 
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ramento la caria 1 . Avuta questa, il Pontefice adempiè subito le 
parti da sè pattuite, mandando il suo Legato Stefano prete a Ra- 
chis , e alla nazione longobarda con lettere apostoliche , in cui 
esortavali a desistere dal contrastar Desiderio. Nel tempo stesso 
Fulrado con alquanti Franchi della sua guardia o comitiva, si re- 
cò nuovamente in Toscana ai fianchi di Desiderio per sostenerlo , 
più che coll’ armi , coll’ autorità del nome di Francia ; e molte 
schiere dell’ esercito romano furono poste a servizio del Re , per 
aiutarlo , se fosse bisogno , colla forza. Ma non fu bisogno di 
niuna forza ; imperocché Rachis , appena ricevute le lettere e le 
esortazioni del Papa , cedè prontamente senz altro contrasto , e ' 
con lui cedettero i suoi Duchi ; sia che a ciò li movesse la sola 
riverenza del Papa , ovvero eziandio una ragione gravissima di 
politica prudenza , quella cioè di non affrontare la potenza della 
Francia, clic si era dichiarala risolutamente per Desiderio 2. 

In tal guisa Desiderio entrò pacificamente al possesso dei trono 
longobardo nel Marzo del 757 ; e siccome ne dovea Y acquisto 
agli uffici del Papa c della Francia . così all’ uno e all’ altra rin- 
novò , nell' inaugurare il regno , amplissime protestazioni di fe- 
deltà e promesse di pace ed amicizia 3. Intanto in virtù dei patti 
il Papa Stefano inviò subito un suo Legato a pigliar possesso 
di alcune delle città che si dovcano restituire: e queste fu- 
rono Faenza col castello liberiano o Tiberiaco , Gavello 4 e Fer- 
rara con tutto il suo ducato 8. Quanto alle altre , alcuni indugi 
cominciati forse a muovere da Desiderio, e poi la morte del Pa- 
pa , sopravvenuta indi a poco , impedirono il pronto loro ri- 
scatto che poi costò sì lunghi e fastidiosi contrasti al successore * 
di Stefano. 

1 Anastas. in Steph. Il ; Cod. Carol. Ep. XI. 

2 Anastas. ivi. 

3 Cod. Carol. Ep. XI. 

4 Gavello, luogo poco luugi dall’ antica Adria , non si vede nominato 
nella lettera sopra citata di Stefano a Pipino ; ma vi è compreso , forse 
come un’ appartenenza del Ferrarese. 

3 Anastas. 1. cit. 
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A questi felici successi si aggiunse la nuova amicizia strettasi 
tra Roma e i Ducali confinanti di Spoleto e di Benevento. Appena 
morto Astolfo , gli Spoletani , che da parecchi anni non a\eano 
più Duchi, respirarono ; e profittando di quei mesi d’incerto re- 
gno , col favore del Papa e di Fui rado , riconquistarono V antica 
autonomia , si elessero un Duca lor proprio che fu Alboino , ed 

invocarono per mezzo del Papa la protezione di Pipino. Parimen- 

• » 

le il giovane Duca Liutprando di Benevento, che per la prepotenza 
di Astolfo avea dovuto far guerra al Papa , non solo si riconciliò 
con Stefano , ma lo pregò di farsi per lui mediatore di pace e di 
amistà col potentissimo Re dei Franchi. Così venivano rannodati 
i vincoli di quell’ alleanza , che ai tempi di Re Liutprando e di 
Gregorio HI univa già lo Stato romano coi due Ducati e che 
avrebbe potuto fare negli anni appresso un potente contrappeso 
alle inquiete ambizioni del re Desiderio, se fosse stala più stretta e 
compatta , e se il braccio di Pipino , che ne era il sostegno più 
saldo, non fosse stato troppo lontano. 

Le prosperità della S. Sede, c la potenza del Pontefice non era- 
no state mai sì grandi , come nella primavera del 757 , quando 
stava per chiudersi il glorioso pontificalo di Stefano IL L’ Italia 
pacificala |>er opera di Stefano riconosceva in lui l’arbitro de’ suoi 
destini e il vero padre della patria. Spento Astolfo, l’implacabile 
nemico di Roma , eragli succeduto un nuovo Re che a Stefano 
andava debitore del regno e facea sperare che serberebbe verso 
la S. Sede la dovuta riverenza c gratitudine. Alboino e Liutpran- 
do coi popoli de’ loro rispettivi Ducati si professavano al Papa de- 
votissimi e lo invocavano qual proiettore. Roma, liberala testé da 

gravissimo assedio c assicurata da futuri pericoli , più che mai 

• 

s' era confermata nell’ antico amore ed ossequio verso il Pontefice, 
ubbidendolo come Principe. Alla signoria di Roma e del suo du- 
calo crasi ora aggiunto il possesso delle fiorentissime province 
deir Esarcato e della Pentapoli , sopra le quali Stefano avea ac- 
quistato piena sovranità fondata sopra giustissimi titoli , sanzio- 
nata da pubblici e solenni trattati , protetta dalle armi invitte di 
Pipino e di tutta la nazione Franca , epperciò ormai sicura di po- 


/ 


Digilized by Google 


PARTE I, CAPO X. 


193 


ler essere trasmessa in perpetuo a tutti i Pontefici successori. La 
grand’ anima di Stefano , che in mezzo alle avversità si era mo- 
strata così invitta, e si era sacrificata sì generosamente pel bene 
de’ suoi popoli, ebbe così anche in terra il premio e potè godere il 
trionfo de’ suoi felici successi. Quali fossero e quanto vivi i snoi 
sentimenti di allegrezza e di gratitudine, ben è tacile immaginare ; 
ma noi ne abbiamo un testimonio parlante nell’ ultima lettera che 
Stefano scrisse a Pipino in sul fine di Marzo di quell’ anno. 

Questa lettera è come un inno di giubilo e di grazie, e fa mira- 
bile contrapposto a quelle che abbiamo recate innanzi, scritte du- 
rante la guerra e l’ assedio di Roma. « Non possiamo, ( così co- 
mincia 1 ) eccellentissimo tiglio, esprimere con lingua quanto ci 
consoliamo delle opere tue, e della tua vita ; imperocché abbiamo 
veduto ai dì nostri veri miracoli della virtù divina, cioè la santa 
Chiesa Romana, madre e capo di tutte le Chiese di Dio e fonda- 
mento della fede cristiana, la quale gemeva assalita da nemici e 
pericoli gravissimi, ora per opera dell’ Eccellenza tua, a sommo 
e solidissimo gaudio venula, e le anime angosciate dei Cristiani, 
mercè il tuo fortissimo presidio, rinfrancate di vivissima letizia. 

Di che esultando nell’ opera vostra, esclamiamo cogli angeli : Glo- 
ria a Dio negli eccelsi e pace in terra agli uomini di buona vo- 
lontà. E perchè l’anno scorso, di questo tempo, eravamo fieramen- • 
te battuti e stretti d’ ogni parte da nemici, ed ora pel tuo poten- 
tissimo aiuto siamo tolti d’ ogni pericolo, esultiamo d’ immenso 
giubilo e benedicendo col Salmista il nome del Signore, diciamo 
con lui: Questa è mutazione della destra deir Altissimo. Cd an- 
cora: Alla sera il pianto ed al mattino la letizia. E qual cuore 
anche di sasso, al vedere la grande e pietosa opera dalla tua pre- 
clara bontà eseguita, non si struggerebbe subito in lodi a Dio on- 
nipotente ed in amore verso la tua Eccellenza? lo certamente, o 
eccellentissimo figlio e compadre spirituale, godo sovente di ridire 
alienazioni, che qui convengono da lutto l’orbe, le meraviglie 

1 È la lettera XI del Codice Carolino ( ediz. del Cenni ), già da noi più 
'otte citai;». 
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che lu hai falle, e di ammirarle con essi, e di celebrare a gran 
voce assiduamente le lodi della tua melliflua Eccellenza ; e ad ogni 
Irallo ancora mi sento eccitato a fissar gli occhi in cielo e pregar 
Dio onnipotente per l'immensa felicità della tua bontà e di tuttala 
nazione dei Franchi. Come poi, o amantissimo e da Dio ispirato 
vincitore felice e Re per divina provvidenza fortissimo, come il 
B. Pietro Principe degli Apostoli abbia gradilo l’effetto della tua 
devozione, mostrato nel combattere per la sua causa, la stessa vita 
vostra ne fa a tutti fede chiarissima; poiché sta scritto: I voli 
de giusti sono placabili. Si, noi godiamo altamente, o eccellentis- 
simo figlio, di rendere grandi lodi alla tua bontà, e di cantare con 
voce di giubilo , glorificando per sì grandissima grazia il nome 
del Signore : Benedetto il Signore Iddio d' Israele che visitando 
la sua plebe e volendo redimere il suo popolo, ha suscitato ai di 
nostri te, o vincitore Cristianissimo, per nostro fortissimo libera- 
tore. E come ti chiamerò io, se non che nuovo Mosè e glorioso Re 
Davidde ? giacché come quelli liberarono il popolo di Dio dalle 
oppressioni delle genti straniere, così ancor lu, o vincitore bene- 
detto da Dio, o Re fortissimo, colle tue armi ti sei adoperato a 
salvare la Chiesa di Dio e l'afllillo suo popolo dai nemici che l'im- 
pngnavano. Benedetto sei tu, o figlio esimio, dal Dio eccelso che 
fece il cielo e la terra, e benedetto è Iddio, pel cui favore i nemici 
caddero in mano tua. Te benedica il Signore giustissimo, e con 
le benedica e difenda e protegga in ogni cosa i tuoi amantissimi 
figli e figli miei spirituali, i signori Carlo e Carlomanno, istituiti 
da Dio Re dei Franchi e Patrizi dei Romani, insieme colla Cristia- 
nissima madre loro, eccellentissima Regina, e dolcissima consorte 
tua, fedele a Dio, commadre nostra spirituale. Dilati Iddio il vo- 
stro seme e lo benedica in eterno e gli conceda di godere peren- 
nemente il regio soglio, e custodisca illesa sempre sotto la vostra 
signorìa 1’ universa nazione dei Franchi. Salve nel Signore , o Re 
benignissimo, perchè per le i nemici della Chiesa santa di Dio 
sono umiliati, e la Chiesa stessa è risorta a gran letizia e il popolo 
di lei peculiare è in giubilo c per le si chiama benedetto: di 
che le sue benedizioni più copiosamente si rispandano sopra di 
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te, perchè tu hai recato copiosissimo gaudio in tutta quanta la 
terra. Grandi cose son queste e da lodarne l’ onnipotente Iddio; 
ma frattanto noi preghiamo senza posa la clemenza del misericor- 
diosissimo nostro Iddio, che a voi- renda in guiderdone i gaudii 
del suo regno celeste ». 

Segue quindi il Pontefice esortando Pipino a continuare la sua 
protezione sopra la Chiesa Romana e ad ottenerle piena giustizia 
coll’ intera restituzione dei domimi a lei spettanti ; gli notifica la 
morte d’ Astolfo e Y elezione e le promesse di Desiderio ; gli rac- 
comanda il nuovo Re e i Duchi di Spoleto e Benevento ambiziosi 
della sua amistà ; lo prega di proteggere la causa della fede cat- 
tolica contro gl’ iconoclasti greci ; lo richiede di comunicargli le 
trattative avute testé col Silenziario imperiale affine di procedere 
d’accordo? e fattogli *Y elogio di Fulrado che tornava in Fran- 
cia accompagnato dai due Legali papali Giorgio Vescovo e Gio- 
vanni Saccellario, lo prega di rimandare a Roma il Vescovo Vica- 
rio, e a Montecassino all’ Abate Oliato, che desidcravali, i monaci 
che nel 754 aveano accompagnato in Francia Carlomanno. In fine 
benedicendolo conchiude : « L’ Onnipotente Iddio stendendo la 
sua destra ti protegga in tutte le opere lue, o eccellentissimo Re 
vittorioso, e li conceda prosperità in questa vita e dopo il corso 
di molti anni i gaudii eterni, e insieme colla tua dolcissima con- 
sorte, eccellentissima Regina, nostra commadre spirituale, e coi 
vostri e miei figli dolcissimi vi colmi di sommo gaudio e vi faccia 
godere in pace il regno da Dio concessovi ; e come nella vita pre- 
sente possedete la regia potestà, così anche nel secolo futuro vi 
conceda di regnare in eterno con Cristo, meritando di udire quel 
divino invito : Venite, o benedetti del Padre mio, perchè avete 
combattuto una buona guerra, avete compiuta la carriera, avete 
serbalo la fede: prendete le corone a voi destinale e ricevete il re- 
gno a voi preparato dall’ origine del mondo ». 

Pochi giorni dopo questa lettera, cioè il dì 24 Aprile, Stefa- 
no Il chiuse in pace la sua mortale carriera, morendo nel Patriar- 
chio di Lalerano fra le braccia del suo santo fratello Paolo 1, già 
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destinatogli da Dio per successore. Roma, che ne pianse amara- 
mente la morte, onorò con istraordinaria pompa d’ossequio i suoi 
funerali, dopo i quali fu sepolto in S. Pietro; e la Chiesa conterà 
sempre fra i più illustri il suo benché non lungo Pontificato, in cui 
egli compiè sì nobilmente la gran missione affidatagli dalla Prov- 
videnza. Avvenutosi in tempi difficilissimi e tempestosi, Stefano 
seppe col suo senno e vigore c col sagrilizio generoso della pro- 
pria persona , non solo allontanare da Roma e dalla Chiesa i 
pericoli e i nemici che la minacciavano , ma ottenere eziandio 
all' una e all’ altra un nuovo e fermo assetto di pace c di potenza 
duratura. In lui e per lui il Pontificalo romano conseguì finalmente 
in modo efficace e stabile quella temporale Sovranità, che la Di- 
vina Provvidenza era venuta di lunga mano preparando ai Succes- 
sori di Pietro, affinchè potessero quindi innanzi con maggiore di- 
gnità e con piena indipendenza, in mezzo alla società rinnovellala, 
adempire i sublimi uffìcii della loro spirituale Supremazia. Impe- 
rocché, sebbene questa Sovranità abbia avuto da Carlomagno e 
poi da altri Imperatori, e più tardi dalla Contessa Matilda, nuovi 
accrescimenti quanto all’ estensione territoriale, tuttavia quanto 
alla sostanza cominciò tutta ad attuarsi in Stefano II. 

Quindi col pontificato di Stefano II termina la storia delle Origi- 
ni di questa Sovranità, e i cortesi lettori, che ci hanno seguito fin 
cpii nella semplice narrazione che di queste Origini ci siamo stu- 
diati di abbozzare, ci permetteranno di porre qui termine al no- 
stro racconto. Siccome nondimeno, a chiarire questo fatto impor- 
tantissimo, non poche e non lievi questioni rimangono a risolvere 
che, per non interrompere ad ogni tratto il filo della storia, ab- 
biamo a bello studio preterite fin qui o toccate solo di passaggio, 
così non sarà ai medesimi discaro che, ritornando per poco sopra 
i narrali avvenimenti, cerchiamo di maggiormente illustrarli col 
dare a quelle questioni il debito risolvimento. 
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PRIMA UEEST10NE : DEL TEMPO. 


L'oscurità, che più o meno densa copre i rimoti secoli del me- 
dio evo c che, non ostante i Indevotissimi sforzi di tanti moderni 
scrittori c pubblicatori di monumenti , è ancora lungi dall' essere 
interamente diradala, avvolge delle sue nebbie anche non fioca 
parte del secolo Vili e rende meno limpido ai nostri sguardi lon- 
tani il vero aspetto dei grandi rivolgimenti che, specialmente in 
Italia, allora si compierono. Anche jl massimo tra questi, cioè il 
costituirsi della temporale Sovranità dei Papi, ha le sue caligini; 
sicché non è meraviglia che, nel farsi a indagarne il tem|x> preci- 
so, le ragioni, l'indole, gli scrittori siano andati in varie opinioni, 
cd abbiano inciampato in errori, confutati poi, ma non sempre fe- 
licemente corretti dagli storici susseguenti. Le passioni di nazione 
o di parte vennero talora a viepiù intricare la quislimic c far più 
recise c profonde le discrepanze degli autori, aguzzando in questi 
l’ingegno e la critica piuttosto a difendere l'opinione abbracciala 
qual che si fosse, che non a discernere negli scarsi e non di rado 
oscuri monumenti di quell'età la schietta verità dei fatti. Cosi gli 
storici francesi inchinano ad attribuire ai Ile Franchi, cioè a Pi- 
pino ed a Carlomagno, maggiore autorità ed influenza nel governo 
di Roma e delle province soggettate alla S. Sede, di quello che 
quei Re mai non esercitassero nè pretendessero ; laddove tra gl' i- 
taliani v’è chi a Pipino ed a Carlo scema troppo quel merito che 
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pur ebbero grandissimo nell’ esaltane la Chiesa Romana. Non di- 
ciam nulla degli scrittori rcgalisli c cosarei, avversarii nati della 
temporale potestà della Chiesa; i quali non sanno mai riconoscere 
altro Sovrano in Roma che l’Imperatore Bisantino, e poi il Franco 
ovvero il Germanico. E molto meno vogliam parlare degl’ Italia- 
nissimi d’ oggidì, nemici giurati della S. Sede e del suo tempora- 
le dominio, cui prima d’assalire colla sacrilega violenza delle armi 
hanno tentalo di abbattere con ogni sorta di viluperii e di calunnie. 
In costoro la passione è diventata furore ; e il farsi posatamente 
a confutarli sarebbe follia somigliante a quella di chi a punta di 
sillogismi volesse tornare nel senno un maniaco, a frenare il quale 
non bastano le catene. 

Ma, parlando dei veri storici c soprattutto dei più assennati ed 
eruditi, non può negarsi che, mentre dall’ una parte essi sono in- 
teramente d’accordo nel riconoscere il fatto e il diritto del Regno 
temporale dei Papi comincialo nell’ottavo secolo, siccome cosa in- 
dubitatamente dimostrata da tutti i monumenti di quell’età; per l’al- 
tra parte v’è fra essi non poca varietà e contrasto intorno a parec- 
chi punti secondarii, c benché il contrasto medesimo per mezzo del- 
la discussione abbia giovato a. più illustrarli, non ha però dissipato 
per anco tutte le oscurità e dubbiezze. Nuovi studii non manche- 
ranno per certo di arrecare maggior luce, ora soprattutto che que- 
sto grande soggetto della temporale Sovranità dei Papi ha destato 
più che mai l’attenzione e l’interesse di tutto il mondo cattolico. 
E speriamo che nuovi monumenti eziandio, disseppelliti dagli ar- 
chivii, vcmfnno a rischiararne la storia, supplendo alla scarsezza 
dei finquì conosciuti. Già il chiarissimo Don Sebastiano Kalcfati, 
monaco di Monte Cassino, ha dato l’anunuzio di un Codice diplo- 
matico ilalo-bisantino dall Vili al XV secolo I ch’egli sta per 

1 Della pubblicazione di un Codice diplomatico italo-bizaktino dal- 
V Vili al XV secolo. Rapporto di Don Sebastiano Kalefati , monaco di 
Monte Cassino, al Principe di Belmonte, Angiolo Granilo, Sopraint rudente 
agli Archivi del Regno di \apoli. Questo Rapporto è stampato nel Museo 
di scienze e letteratura, di Napoli, nel quaderno del Febbraio 1860 : e l’Ar- 
chivio stoiico italiano di Firenze ne ha dato un breve sunto nella Dispen- 
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pubblicare, condotto sul modello del Codice diplomatico longo- 
bardo di Carlo Troya. E non dubitiamo punto che, siccome que- 
sto ha sparso tanto lume sopra la storia italiana dell'epoca longo- 
barda, così il nuovo Codice del dotto Cassinese getterà gran luce 
sopra tutta la storia italobisantina, e specialmente sopra i tempi, 
nei quali comincia la divisione politica di Roma e dell’ Esarcato 
da Bisanzio e con essa la Sovranità dei Papi , e dai quali appunto 
esso piglierà le mosse. A noi intanto sia permesso di esporre iu- 
torno ai punti disputati, o almeno intorno ai più rilevanti che ri- 
guardano il Tempo, Y Estensione territoriale, i Titoli legittimi e 
la Forma della Sovranità papale, quell’ opinione che ci sembra più 
vera c conforme all’ autorità dèi monumenti. Quest’esposizione 
servirà di compimento alla narrazione tessuta nei •precedenti ca- 
pitoli, riassumendone al tempo stesso e ponendone in maggior 
risalto i principali fatti ; e speriamo che ella riuscirà a formare 
nella mente dei nostri benevoli lettori un più limpido e giusto con- 
cetto di quel gravissimo avvenimento. 

La prima questione, che ci si presenta, versa intorno al tempo, 
in cui veramente cominciò la Sovranità dei Papi. E qui , oltre le 
difficoltà che sogliono incontrarsi in questioni di tal folta, ve n’ ha 
una tutta speciale, nata dall’ indole stessa del Papato e dal modo 
che tenne la Provvidenza nell’ elevarlo al colmo della temporale 
potenza. Imperocché, come abbiamo notato fin dal principio, que- 
sto glande evento fu da Dio lungamente preparato e condotto a 
grado a grado per vie sì soavi c quasi insensibili, che quando si 
compiè, cioè quando i Papi si trovarono costituiti nella pienezza 
dei diritti sovrani, non parvero aver mutalo nulla della lor condi- 
zione di dianzi. Fin dal IV secolo, quando Costantino Magno 
traslatò a Bisanzio la sede dell’Impero, cedendo quasi Roma al 
Successore di Pietro come futura capitale del suo regno, la po- 


sa 1.* del Tomo XII ( Nuòva Serie). Non sappiamo però , che nulla sia 
uscilo in luce finora ili questa desiderata Pubblicazione ; del qual ritardo 
la colpa certamente è da ascriversi ai politici sconvolgimenti che oggi la- 
trano il Regno. , 
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lenza (lèi Papi in Roma e in Italia andò sempre crescendo per tal 
modo, che giunti all' Vili secolo già non mancava loro di Sovrani 
quasi altro che il nome. Anzi S. Gregorio Magno, che morì in sui 
principii del secolo VII, non fu egli forse, o per dir meglio, non 
dovette egli suo malgrado fare da Principe temporale, portando 
egli solo in quei calamitosissimi anni del suo Pontificalo tutto il 
peso del governo c della difesa dell’ Italia? La stessa necessità 
gravò or più or meno i suoi successori ; e venuti poi i tempi di 
Leone Isaurico e di Costantino Copronirao, questa necessità giunse 
a tal punto, e il fatto non meno che il diritto del governare la cosa 
pubblica apparve così manifesto nei tre antecessori immediati di 
Stefano II, che non è meraviglia se molti abbian creduto già pie- 
namente attuata in questi tre Pontefici la utenza sovrana. 

Questo lento c successivo formarsi dell’ autorità sovrana nei 
Papi è un fatto tanto più degno della nostra attenzione, perchè 
unico in tutta la storia del mondo. Non y c in tulli gli annali dei 
popoli antichi e moderni altro esempio di Sovranità, le cui radici 
si stendessero Così lontane c profonde, e che venisse germogliando 
e crescendo con sì tranquillo c spontaneo processo, fino a perfetta 
maturità. Il qual fatto singolarissimo prova due cose. La prima, 
che questo regno de' Papi germogliò dalla natura stessa e dalla 
necessità delle cose; giacché ò proprio solo degli effetti naturali, 
soprattutto nell’ ordine morale, il prodursi con questa progressiva 
e lenta successione. Le invasioni subitanee , le conquiste a mano 
armata, le tempestose rivoluzioni, i colpi di Stato sono certa- 
mente mezzi rapidissimi per portare oggidì in sul trono chi ieri 
trovavasi forse tra la plebe ; ma sono ojiera dell' artificio e della 
violenza umana, non mai della natura. Questa suol procedere 
non a salti ed impeti, ma con regola e misura; e perciò ap- 
punto avviene che i suoi passi siano più sicuri, e le sue opere più 
salde c durevoli. Quindi ò che anche la Sovranità dei Papi, la 
quale, più d’ogni altra, porta in fronte altamente scolpilo questo 
carattere di naturalità, ò altresì la più longeva di tutte : e mentre 
nel corso di oltre a mille anni ha veduto nascere e morire intorno 
a sè tante dinastie, ella dura oggidì ancor vigorosa c salda con 
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ferma speranza di sopravvivere anche a coloro i quali credono di 
averla oggimai annientala. La seconda cosa che quel fatto ci ma- 
nifesta, si è uno specialissimo intervento della Provvidenza di Dio 
nella creazione del Regno temporale dei Papi. Certamente niun 
Re al mondo può esser tale altrimenti che per grazia di Dio , il 
quale, siccome ordinatore supremo di tutti gli umani eventi, con 
ispecial cura governa le sorti dei Principi. Ma nella elevazione dei 
Papi al trono Y opera di Dio appare tanto più manifesta, quanto 
meno i Papi stessi poterono contribuirvi dell’ opera loro. Essi fu- 
rono elevati a quell’ altezza quasi a loro insaputa c contro loro in- 
tenzione, venendovi portali dalla forza delle circostanze e da una 
lunga successione di avvenimenti, che non erano in loro mano, ne 
poteano tampoco nel loro vasto ed intralciato complesso essere da 
niuna mente umana antiveduti, non che governati. Fu dunque bi- 
sogno che il dito di Dio conducesse egli medesimo con ispeciale 
provvidenza e sviluppasse la lunga trama di quegli eventi. Il che 
del resto ottimamente si accorda collo scopo, a cui la Sovranità 
dei Papi era da Dio ordinata. Siccome egli destinavala in prò della 
Chiesa da lui divinamente istituita, affinchè cioè il Capo supremo 
di questa Chiesa potesse con maggiore dignità, indipendenza ed 
efficacia esercitare fra i popoli il suo apostolico ministero; era 
giusto che creasse, per dir così, di sua mano stessa anche questi» 
Sovranità. Quindi, se la temporale potestà dei Papi non può chia- 
marsi d'istituzione divina t, come la potestà spirituale, non dee 
nemmeno dirsi istituzione meramente umana, come le altre mo- 
narchie: ma tiene un posto intermedio c vuol chiamarsi, secondo 
il bel pensiero d’ un illustre Vescovo di Francia, istituzione prov- 


1 Non mancarono scrittori (dice Mpnsiguor Pavy) e fra questi moder- 
namente lo Schoebet , i quali, sedotti dalla grandezza di questa Monar- 
chia papale e dalla persuasione profonda della sua necessità per la liber- 
tà della Chiesa e del Papato, non dubitaron di attribuirle il carattere d’i- 
stituzione divina e ne eercaron la prova nella sacra Scrittura. EsquUtse rl’un 
Traile, sur la Sourerainelc lemporelle du l'ape, par Monscigneur L. Pavy, 
Écéque (CAlgcr pag. 10. 
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videnziale 1. operala cioè per un intervento tutto speciale della 
divina Provvidenza. 

Frattanto egli è pure verissimo, che questo lento ed insensibile 
trasformarsi che fece nei Papi in vera Sovranità la potenza poli- 
tica, da essi già tanto tempo innanzi esercitata in Roma e nell’Ita- 
lia, ha reso più diflicile il definire con precisione quando la prima 
cominciasse, e ha dato campo agli storici di dividersi in varie 
opinioni. Molti c gravissimi autori, come V Alamanni, l’Orsi, il 
Cenni, il Bianchi, il Thomassin, vogliono che la Sovranità ponti- 
ficia, almeno in Roma c nel suo Ducato, avesse principio sotto 
Gregorio II fin dall’anno 726, quando cioè l’empia guerra, mossa 
da Leone Isaurico contro le immagini, provocò in Italia quel moto 
universale di sollevazione contro l’ Impero, che abbiamo narrato. 
Altri, e fra questi il dottissimo annotatore del Baronio, Antonio 
Pagi, assegnano quel cominciamento ai tempi di Stefano II e di 
Pipino, ossia all’ anno 754, in cui Pipino , vinto Astolfo, segnò il 
solenne Trattato di Pavia. Altri lo protraggono di vent* anni, cioè 
fino al 774, quando Carlomagno, disfatto Desiderio e con esso il 
regno dei Longobardi, ebbe assodato per sempre con pace ferma 
c sicura la signoria dei Papi. Nè vi manca chi, col Cointe e col 
De Marca, lo ritragga eziandio fino all’ ultimo scorcio di quel se- 
colo, cioè al 796, pretendendo che fino a quest’ anno gl’ Impera- 
tori Bisantini continuassero ad essere i veri Sovrani di Roma. Non 
diremo di altre opinioni o piuttosto errori di chi vorrebbe respin- 
gere a tempi assai più vicini gli esordii del Regno pontificio ; im- 

1 j C'est me oeuvre manìfestement providbxtirllb; pnoviDEyTiEUK, par- 
er que le* siècle s ront élaborée aree lenleur mais aree un progrès contimi ; 
providestiblle, pane quelle est sortie (le causes contradictoircs , et qu' li- 
ne verlu mystérieusc a contrainl à la fonder de s forces ennemies, conjurées 
pour l* empie her d'èclore ; providestielle enfio , parce que nul honme ne 
peul dire qu’il fui le créateur de celle royauté san s égale et san * exemple. 
De s conquérants ont mis le couronnement à l'édiflce; mais le* mains de Dieu 
mime avaient jeté le s fondemenls. Cosi Monsignor Puntibr , Vescovo di 
Nimes, nella sua ammirabile Pastorale del 17 Aprile 1859. Veggasi anche 
tutto il Cap. V del recentissimo libro di Monsig. Dupanloup , intitolato : 
La Souveraineté pontificale selon le druit calholique et le droit europèe ». 
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perocché chi esce a cercar questi fuor del secolo ottavo, esce al 
lutto dalla storia e cassi a perdere nei romanzi. Bensì, a mettere 
in sulle guardie certi men cauli lettori, noteremo il manifesto so- 
fisma che, ad ingannar sé stessi od altrui, commettono sovente i 
nemici del Papato, quando, per ispogliare la Sovranità dei Papi 
della maestà e dei diritti che le dà la veneranda prescrizione di 
ben undici secoli, affermano che i Papi non ebbero veramente in 
lor dominio l' Esarcato e la Pentapoli , che dai tempi dell’ Impe- 
ratore Rodolfo sul fine del XIII secolo, ovvero dòpo il grande 
scisma d’ Occidente sotto il pontificato di Martino V, o più tardi 
ancora sul fine del secolo XV 1 e nei principii del seguente per 
opera di Alessandro VI e di Giulio II, il quale da Leopoldo Ranke 
viene perciò enfaticamente chiamato il fondatore dello Stalo della 
Chiesa Il sofisma consiste in ciò, che essi confondono il domi- 
nio reale e legittimo col dominio tranquillo, quale i Papi goderono 
nei tre ultimi secoli. Egli ò verissimo che fra le turbolenze del 
medio evo, durante la lotta del Sacerdozio e dell' Impero, in mez- 
zo alle agitazioni dei Comuni e alle prepotenze dei tirannclli ita- 
liani, fu sovente contrastalo ai Papi il governo e possesso pacifico 
di questa o quella parte dei loro Stati. Ma che perciò ? Dee dun- 
que dirsi che questi non esistessero? E ad annientare i diritti po- 

1 La Papauté ne potetele tee Romagnes que depnis la fin /tu A'V siècle . 
Cosi H Forcade nella Reme dee detti Mondee del 16 Ottobre 1859, pag. 1 000. 
Duroni tout le mo yen A ge, la Somereàneti Imporrile dee Papee n’a jamait 
(té exercée dans les Romagnes. Elles n’onl ili assujetties au Saint Siige 
qu’à doler du quinzième siècle. Cosi il famoso Memorandum di Boiogua sot- 
toscritto dal Cipriani e dal Pcpoli ( Monitore di Bologna 6 Ottobre 1859). 
Oggidì i tre Volumi del Godei diplomaticus Domimi temporali s S. Sedie , 
pubblicati dal Ch. P. Theinbe , debbono avere imposto eterno silenzio a 
queste assurdità storiche, insegnate con tanta sicumera dai dottori delta 
Rivoluzione italiana. 

ì Storia del Papato ecc. Lib. I, c. 2. Ma quei che pigliano con rigore 
storico questa frase del celebre scrittore alemanno, mostrano di non in- 
tenderlo, e il fanno contraddire a sé àiesso ; giacché poche pagine innan- 
zi (c. 1, §. 2) egli avea detto, che nella donazione di Pipino sta il fonda- 
mento di lutto il dominio temporale dei Papi. 
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litici di un Sovrano basta egli forse che altri li combatta e li usur- 
pi? E i Papi non protestarono forse contro le invasioni ed iniquità 
d’ allora , al modo stesso che protesta oggidì Pio IX ? E non ha 
forse il medio evo monumenti infiniti , che attestano come la So- 
vranità temporale dei Papi si mantenesse viva in mezzo a tutti 
quei contrasti , e fosse riconosciuta dai Principi e dai popoli , 
anzi da quei medesimi che V offendevano , violandola bensì di 
fatto, ma pure confessandone il diritto ? Ma non accade qui ar- 
gomentare, giacché il sofisma è sì manifesto, che basta averlo 
indicato. 

Tornando dunque al secolo Vili , noi dobbiamo fra le varie 
sentenze sopra annoverate fare la scelta. E per dire lutto ad un 
tratto il nostro pensiero , noi teniamo per sola vera la sentenza 
del Pagi. Quindi crediamo che precisamente nell’ anno 754 si 
debba assegnare il vero cominciamento della Sovranità della 
Santa Sede , sia in Roma come nelle province dell’ Esarcato 
e della Pentapoli , che furono il primo nucleo dello Stato del- 
la Chiesa , ingrandito più tardi con altri acquisti ; c che per- 
ciò nella serie dei Pontefici Stefano II sia il primo , a cui ri- 
gorosamente competa il titolo di Sovrano, avendo egli il primo 
unito in sé colla suprema autorità del Pontificato la potestà pari- 
mente suprema del Principato civile : c questa non solo eserci- 
tata di fallo col titolo legittimo , ma temporaneo , della pubblica 
necessità, com’ era stalo il caso di parecchi altri Papi , ma rico- 
nosciuta eziandio e confermata solennemente dal giure pubblico , 
con diritto di proprietà stabile c perpetua nella persona di lui e di 
tutti i suoi successori. Le ragioni che verremo brevemente espo- 
nendo di questa sentenza, mentre faranno , speriamo , capace il 
lettore della verità da noi asserita, lo chiariranno al tempo stesso 
dei motivi, perchè ci sembrano da rigettare le altre opinioni , le 
quali riferiscono ad una età anteriore o posteriore il principio del- 
la Sovranità pontificia. 

Innanzi tratto è fuori d’ ogni dubbio che i veri e legittimi So- 
vrani di Roma, di Ravenna e delle altre città e terre dell’ Esar- 
cato e della Pentapoli, furono fino al secolo Vili gl’ Imperatori 
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Bisantini. Quando mancassero di ciò altri argomenti , bastereb- 
bero a provarlo le lettere stesse e gli atti dei Papi, i quali sempre 
riconobbero l’ autorità degli Augusti, si professarono loro fedelis- 
simi sudditi, li ubbidirono in lutto ciò che non fosse iniquo, e la 
medesima fedeltà ed ubbidienza predicarono ai popoli. Vero è che 
i Papi, costretti dalla necessità del ben pubblico, pigliarono spesso 
in mano le redini del Governo abbandonate da chi dovea tenerle, 
cioè dagl’ Imperatori c dai loro ministri ; ma il fecero sempre in 
nome dell' Impero, quasi luogotenenti degli Augusti ed a vantag- 
gio grandissimo dell' Impero stesso, le cui province italiane sa- 
rebbero stale da gran tempo tutte ingoiate dall' invasione longo- 
barda o dalla ribellione de' popoli, senza la difesa dei Papi. E 
gl' Imperatori, che ciò ben sapevano, non solo mai non si dolsero 
di queste politiche inframmettenze dei Papi, quasi di usurpazioni 
del potere imperiale, ma le gradirono, come beneficio, ben con- 
tenti di scaricare in parte sopra tali spalle il grave peso del go- 
verno d’ Italia ; anzi più volte pregarono essi medesimi i Papi, di 
assumere le trattazioni de' più ardui negozi , dando loro pieni po- 
teri, c abbandonandosi in tutto al loro zelo e senno civile. 

Ora, quando fu che quest'autorità imperiale cessò al tutto? quan- 
do fu che ella si eslinse, fino a spegnersene anche quell' ultima 
scintilla moribonda che i Papi cercarono per sì lungo tempo, ma 
indarno, di ravvivare? Certamente ciò non fu prima del 7a4 : e 
ne abbiamo dalle gesle medesime dei Ponteficùtestimonianzc indu- 
bitata. Infatti , benché nel 726 cominciasse l' universale solleva- 
zione dei popoli italiani contro Leone Isaurico ; benché i Romani 
pigliassero più d’ una volta le armi per difèndere dalle violenze 
dei ministri imperiali e dell’ Esarca stesso la vita del S. Pontefice 
Gregorio li e la causa delle immagini ; benché i Ravennati truci- 
dassero per le-vic della lor città l’ Esarca Paolo e combattessero 
la flotta greca mandata dall’ Imperatore a domarli ; benché da 
quel tempo l'autorità dell’ Esarca e dell' Imperatore non fosse 
quasi più che un nome, e quella dei Papi tanto più ne crescesse 
di efficacia e di splendore nell’ opinione universale ; egli è certo 
tuttavia che questi continuarono sempre a riconoscere e difendere 
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gii antichi diritti imperiali. S. Gregorio II, come narrammo, con- 
tenne lo slancio de’ popoli che voleano cacciar di seggio l' Isau- 
rico e creare un nuovo Imperatore, mosse i Veneti a riconquista- 
re all’ Esarca Ravenna invasa dai Longobardi, spense la ribellio- 
ne di Tiberio Petasio e mandò a Costantinopoli la testa del ribel- 
le , e non cessò mai di predicare agl’ Italiani , ne dedsleretU ab 
amore vel fide Romani imperii 1. Di S. Gregorio III non può du- 
bitarsi che non seguisse le orme del predecessore : mantennesi 
amico l’Esarca Eutichio , dal quale ebbe in dono sei preziose co- 
lonne, di cui adornò la Confessione di S. Pietro ; ed a Costanti- 
nopoli non solo spedì egli parecchie lettere e legazioni per la cau- 
sa delle sacre immagini ; ma fece sì che per la medesima causa 
scrivesse lettere supplichevoli, supplicationum scripta, agl’ Impe- 
ratori cuiic(a generalilas islius provinciae Ilaliae 2 : segno ma- 
nifesto che tutta la provincia d'Italia, mercè l’influenza del Papa, 
riveriva tuttora la Sovranità imperiale. Che se nel 739 fece il 
celebre ricorso a Carlo Martello, il fece sospinto da quella mede- 
sima necessità che poi sospinse Stefano II ad invocar Pipino, c il 
fece perchè dall’ Imperatore non polca sperare aiuti contro i Lon- 
gobardi , e forse anche dopo aver espressamente chiesti questi 
aiuti ma non ottenutili. Gli annalisti Franchi vogliono che tra i 
patti allora offerti dal Papa a Carlo fosse, che i Romani, abban- 
donando T Imperatore , darebbero a lui il Patriziato di Roma 3 ; 


1 Asast. in Grey. II. 

2 Ivi in Greg. III. 

3 Gli antichissimi Annali iti Metz dicono: Epistolam quoque decreto Ro- 
manorum principimi sibi ( Pipino ) praediclus pretesili Gregorius miserai , 
quod sete populus Romanus , reliela imperatorie dominatitene , orf *uo« 
defensionem et inciclamclementiam committcre voluisset . E l'AnnalislaFran- 
co , pubblicalo dai Martene nella sua Collezione di Monumenti ( Tom. V, 
col. 888] , scrive : Quo poeto peracto sese populus Romanus, reliclo Im- 
peratore Graecor um et dominazione, ad praedicti principio defensionem et 
inrirtam eius clementiam conferirle rum toluiseent etc. Ad essi consuona 
il Continuatore di Fredegario nel celebre passo : Eo poeto patt ato ut a 
pai tibus Imperatorie recederei et Romanum consolatemi (o consultimi) prae- 
l'ato principi Carolo sancirei ; il qual passo , dagl' interpreti variamente 
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« benché nè Anastasio nò le lettere del Pontefice abbiano di ciò 
espressa memoria T può benissimo credersi che Gregorio lil ini- 
ziasse fin d’ allora le trattative di quel mutamento politico , che 
quindici anni più lardi fu da Stefano II recato interamente ad ef- 
fetto. Ma è certo che per allora quel mutamento non ebbe effetto, 
c Roma e i Papi continuarono ad essere imperiali. Infatti il Papa 
Zaccaria , succeduto a Gregorio , a preghiera dell’ Esarca Euli- 
ehio , si recò nel 743 presso Liutprando a domandargli la resti- 
tuzione delle terre da lui invase nell' Esarcato, c l'ottenne. E qui 
è ila ricordare, che Liutprando, nel pattuire gli accordi , restituì 
bensì del territorio di Cesena due terzi ad partem Reipublicae , 
cioè all’ Impero, ma ritenne quasi in pegno l’altro terzo , finché 
non tornassero i messi eh’ egli inviava a Costantinopoli. La pace 
adunque conchiusa dal Papa era fatta in nome dell’ Imperatore , 
a cui prò del resto essa tornava ; giacche all’ Imperatore spediva 
Liutprando cotesti messi, non per altro certamente, che per aver- 
ne l’ultima ratificazione. Oltre a ciò sappiamo che il Copremmo 
l’anno dopo accolse c trattò nella regia città con grande amore- 
volezza i Legali di Zaccaria, ed a richiesta di lui donò in perpetuo 
alla Chiesa Romana le due masse di Ninfa e di Norma, eh’ erano 
del fìsco imperiale : tutti indizi manifesti del buon accordo jmjIì- 
tieo in che erano l’Imperatore e il Papa, benché la quistione re- 
ligiosa delle sacre immagini sempre tcnesseli altamente divisi. 

Che più ? lo stesso Stefano II nei principii del suo Pontificato 
serbò verso l’ Impero l’antico ossequio , sperando che il Coproni- 
mo si risolvesse pure una volta di aiutare l’Italia da tanto tempo 
abbandonata. E a sollecitare questi aiuti scrisse più volte c man- 
dò Legati a Costantinopoli, scongiurando l' Imperatore, ut iuxta 
<{uod ei saepius scripserat (cosi Anastasio) cum exercitu ad luen- 
das has Ilaliae partes modis omnibus adveniret , et de iniquitatis 
fìlii morsibus Romanam liane urbem vel cunctam Italiani provin- 


s P’"’gato e da alcuni eziandio malamente torturato , non può in sostanza 
significare altro , se non quel che più chiaramente leggesi espresso nel- 
i’ Annalista Melense. 

n 
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ciam liberare!. La legazione qui riferita da Anastasio ebbe luogo 
nel 753. Dunque fino a quest’ anno , e poco prima che Stefano 
si risolvesse d’ andare in Francia , il Papa non solo riconosce- 
va l‘ antica signoria dell’ Imperatore sopra la città di Roma e 
l’ Italia , ma lo supplicava di venire con un polente esercito a ri- 
storarla nel suo pieno vigore, difendendo e liberando Roma e l’I- 
talia dalle armi di Astolfo. Si può egli desiderare un argomento 
più convincente a mostrare chi fosse dai Papi stessi riputalo fino 
a quei dì vero Sovrano di Roma e dell’ Italia romana? 

Ma quei dì furono anco gli ultimi per la Sovranità bisantina. 
Costantino Copronimo, insigne, anche tra gl’imperatori del basso 
Impero, per dappocaggine non meno che per empietà c per infa- 
missimi vizi, non era certamente l’uomo che potesse rialzare in 
Italia la prostrala maestà del nome romano, e fare contro i Lon- 
gobardi ciò che due secoli innanzi uvea fatto contro i Goti Giusti- 
niano, col braccio di Belisario e di Narsete. Alle replicate istanze 
di Stefano egli non mandò mai altri aiuti, se non che di messi im- 
periali e di lettere dir ali, altre a lui, commettendogli d'indurre 
Astolfo a restituire all’Impero le lolle province, altre ad Astolló 
esortandolo ut Heipublieae loca , diabolico ab eo usurpata inge- 
nio, proprio residuerei domino I . Ora non era questo un confes- 
sare aperto di non avere forze o volontà di salvar lo Stato; e 
quindi un abdicare col fatto la propria Sovranità? 

Allora pertanto, allora fu che Stefano dall Oriente rivolse i 
suoi pensieri alf Occidente 2. Allora, esauriti oramai tutti i termi- 
ni della longanimità c dell’aspettazione . c vedendo, come nota 
espressamente Anastasio , ab imperiali potenlia nullum esse sub- 
veniendi auxilium , Stefano entrò nella ferma risoluzione d’inau- 
gurare stabilmente quei nuovi ordini politici, a cui già aveano volto 
l'animo i suoi predecessori, edi cercare in Francia, dove solo potea 
trovarlo, il braccio salvatore dell' Italia. Per trattare con più effi- 
cacia il gran negozio, non si contentò ili mandare ambascerie e 

1 Anxbtas. in Stepkano II. 

*2 Muratori, \nnali d'Italia, a. 753. 
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lettere come già (ìregorio IH, ma volle egli stesso in persona ab- 
boccarsi col Re e coi Duchi Franchi ; e non gli parvero perciò so- 
verchie nò le fatiche dell’aspro e lontano viaggio, da cui contrasse 
l’ infermità che in S. Dionigi lo condusse lino in punto di morte, 
nè i lunghi mesi che dovette dimorare in Francia dallo seorcio 
ilei 753 fino quasi all'autunno del 754. 

Il lettore già sa quali fossero le domande fatte allora dal Papa, 
quali le risposte di Pipino e dei Franchi, quali i patti dell'alleanza 
conchiusa tra le due parti, e in qual modo il Re Franco recasse 
ad effetto le sue solenni promesse di Ponligone e di Quicrsy , 
movendo guerra ad Astolfo ed obbligandolo a giurare il Trattalo 
di Pavia. Qui noi lo preghiamo solo di porre ben mente ad una 
circostanza rilevantissima per la quislione presente, ed è che in 
tutte queste trattative la Sovranità del Bisantino è lasciata inte- 
ramente da parte e non se ne fa più nessun motto ; anzi viene 
formalmente esclusa. Il Papa non parla più in nome dell' Impero, 
e quasi vicario dell’Imperatore, come avoa fatto ancor testò Zac- 
caria nel chiedere a Liutprando la restituzione del Ravennate, ma 

10 nome di Roma c dell’ Italia ormai dall’ Impero disciolta e indi- 
pendente ; parla in nome proprio, come rappresentante c tutore 
dei popoli italiani, che le loro sorti accano a lui confidate, siccome 
all’unico capace di proteggerli ; parla in nome di S. Pietro, sotto 

11 cui mite scettro e patronato potente le città italiane correano vo- 
lonterose, ben sapendo come tutto l'Occidente (secondo la frase 
di Gregorio n) lo venerasse siccome un Dio terrestre. E Pipino 
a Stefano promette, con lui stringe i patti, a lui si obbliga con 
giuramento, trattando con lui come con Sovrano suo pari : o per 
dir meglio, promette e si obbliga a S. Pietro, nella persona del 
suo vicario (come allora usava chiamarsi il Papa) Stefano e di tut- 
ti i suoi successori, promette e si obbliga alla S. Sede Romana; 
ma dell’ Impero e dell’ Imperatore non fa pur cenno, come se al 
mondo non fosse. 

Al castello di Pontigonc, dove fu il primo abboccamento di Ste- 
fano con Pipino, il Pontefice prega il Re, ut per pacis fokdera 
cavsam beati Pftri ut Rf.ipvbucab Romanori'n dtsponerel; 
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e il Re gli giura di presente, omnibus mandati s eius et admom- 
tionibus sese totis itisi bus oh e dire, et ut itti placitum fueril , E- 
xarchatum Rarennae et Reipublicae tura seu loca reddere modis 
omnibus 1. Questa promessa e quest’alleanza ( pacis foedera ) fu 
quindi solennemente sancita dal Re e da tutti i nobili Franchi cum 
consensn et clamore omnium nella grande assemblea di Quiersy, 
dove prò pamioms foedere, dicono essi, pollicimus et sponde- 
mus tiri Bea ti ss imo Petro . ... et prò te huic Almo Vi- 
cario tuo Stepiiano . . . bivsqub svccbssoribvs usque in 
finem saeculi . . . quod si Dominus Deus noster . . . vi ctore s nos 
in gente et regno Longombardorum esse constiluerit , omnes civita- 
tes alque Ducala etc. tibi, tuisque Vicariis sub ornai integri- 
tate eternaliter concedimus. Così il Frammento Fantuzziano, da 
noi altrove più ampiamente citato. Anzi questa celebre Carta con- 
tiene nel suo esordio un’altra gravissima confermazione del nostro 
assunto. Imperocché ivi Pipino parla bensì dell' Imperatore Bisan- 
tino, ma solo per dire, che il Papa Stefano avendo chiesto all’ Im- 
peratore facoltà di potersi collegare liberamente con chi potesse 
difendere l’ Italia dai Longobardi, cioè con Pipino, l’Imperatore 
consentì e ne scrisse a Pipino medesimo, in\ iandogli un suo am- 
basciatore per nome Marino 2. Donde si ritrae che l’ Imperatore 


1 Anastas. in Stephano 11. 

2 Ecco il lesto dato dal Trova nel suo C 'od. diplom. longob. , num. 
DCXXXXI : per quanto le frasi siano scorrette ed oscure, e talvolta an- 
che indiciferabili , non può tuttavia cader dubbio sopra il complesso del 
loro significato. 

Dum post multa* iniquissima* calamitale.* , et imminente s tribulaliones , 
quae ab impia l.ongornbardorum gente Sanctae Catholicae, et Apostolicae 
Homanae Ecclesiae eiusque Ditione subsistentibus Populis , quotidie proli- 
xius inferebantur , Ssrhus et Beatissima* eiusdem Almae Sedi s Ponti fez 
Stephana* nomine Imperatorcm Constant inopolitanum nomine Leone m , 
( Leone, figlio di Costantino Copronimo, era nel 754 suo collega sul tro- 
no : il nome del padre rimase forse nella penna del copista ) per Legato s 
xuos accessit obsecrans ab eo, qui, et commutationi* admiltens adminicula 
ter/io appetisse t , et ne ab ilio , sica ti et decessores sui Almi Pontifica 
capsula.* angustia* fieri voluissel, petit ut se resociari amicitiae, Ucentiam 
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siccome avea già abdicata col fatto la sua Sovranità in Italia, ab- 
bandonandola di ogni difesa, così l’ abdicava anche con parola 
espressa, concedendo al Papa piena licenza di provvedere quinci 
innanzi a queste province con quelle alleanze ed a que' palli, che 
meglio a lui paresse. Vero è che poi egli sembrò pentilo di que- 
st'atto, e pregò Pipino già vincitore di cedere a lui l’Esarcato. 
Ma era allora troppo tardi ; e Pipino non era tal uomo che voles- 
se violare i patti giurati a S. Pietro e disfare la grand’ opera po- 
litica da lui a Unto costo e con tanta solennità inaugurata in 
Italia, per andar dietro ai volubili caprìcci dell' imbecille despota 
del Bosforo. 

Quest’esclusione, o piuttosto negazione tacita sì, ma chiarissi- 
ma del diritto imperiale, siccome già irrevocabilmente perduto, 
apparisce sempre più recisa negli alti seguenti di Pipino. Quando 
Carlomanno venne da |iarte d’ Astolfo a disturbare i convegni già 
fermati a Quiersy, Pipino rispose al fratello un risoluto no, e, co- 
me narra Anastasio, tota se virlule professus est decertene prò 
cavsa sasctae Dei Ecclrsiab (e non per l’ Impero) siati pridem 
iam fato beatissimo spoponderal pontifici. A Pavia, dopo aver 
vinto Astolfo, fece con esso lui, ad istanza del Pontefice, la pace 
e segnò il Trattato, che dovea essere quinci innanzi la base poli- 
lica dell’ Italia. Ora in questo Trattato uon si nominano altre par- 
ti, nè altri lo sottoscrivono fuori che i Romani, i Franchi e i Longo- 
bardi, rappresentati dal Papa, da Pipino e da Astolfo coi loro rispet- 
tivi ottimali : in scripto foedera parlium affirmanles inter Roma- 


baberet , tei quidquid retici circa hoc Reijnum per Patronatuin , defe njio- 
nemque nomini s nostri ( è Pipino che parla) eliyert sibi , suisque etiijere so- 
lide calerei; cuius pelitionis intercedente eodem Clatigero Regni Caelomm 
idem Imperniar adtensum praebens Literii suis, non solimi Romanie, sed et 
Mobil irmoluit , quod eidem Pontifici concessae haberel Licentiam amidi , 
ri Tulorem Sanctae suae Ecclesiae Senaluique Romano, atque cunclo Exar- 
raliii Italico illi subiacenti Patrono faederis roborationìs firmare quantum 
a plnrimis tribvlationibus auctum bine inde circa vicinitatem suam perfe- 
rebat. Igitur per Legatum eiusdem Imperatori s , nomine Marino , ulerque 
io bis Epislotac oblatoe sunt. 
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nos, Franco* et Longobardo s, dice Anastasio; e poco dopo, facta 
pace inter Romanos , Franco* et Longobardo s; e cosi viene sempre 
nominato anche altrove, senza che mai vi si parli del greco Augu- 
sto nè di niun suo rappresentante. E quando nel 75G Pipino tomo 
coll’ armi per costringere Astolfo a mantenere i patti sì perfida- 
mente violali, nella nuova pace che con lui fece, Y obbligò a rin- 
novare c confermare il precedente Trattato (denuo confirmato an- 
teriore paolo); indi, commesso all’Abate Fulrado di ricevere la 
consegna delle città, il mandò a fare di tutte la solenne e legale 
cessione in Roma nelle mani del Pontefice, deponcndo in sulla 
tomba di S. Pietro le chiavi di ciascuna città, corno segno di do- 
minio. e con esse la carta autentica della donazione che Pipino nc 
faceva in perpetuo, non all’ Impero, non alla Repubblica, ma 
espressamente e solamente a S. Pietro , alla Chiesa Romana e ai 
Papi. De qui bus omnibus receplis cicilatibus (così Anastasio) do- 
na ti onem in scriptis a beato Pelro alque a Sancta Romana Ec- 
clesia , rei omnibus in perpetuala Ponti ficibus apostolicae Sedis , 
misit possidendam. Il significato di quest' atto è sì manifesto , 
che il Muratori, autorità sempre gravissima, ma in queste mate- 
rie tanto più grave quanto men sospetta di parzialità verso la 
S. Sede, dopo averlo riferito nei suoi Annali, soggiunge : Certo 
non si può mettere in dubbio la donazione dell ' Esarcato e della 
Pentapoli fatta dal Re Pipino alla Santa Sede Romana , con 

ESCLUDERNE AFFATTO LA SIGNORIA DEI GRECI AUGUSTI 1 ; bdl- 

chè, quanto alla città di Roma ed al suo Ducato , egli dubiti che 
non avvenisse altrettanto, del clic diremo altrove. 

Ma chi non fosse ancor pago e bramasse udire sopra ciò dalla 
bocca di Pipino stesso una dichiarazione al tutto esplicita e for- 
male , gli basterà rileggere in Anastasio la solenne risposta che 
già narrammo aver egli data nel 7 5 ti a Gregorio Proloseerctario 
imperiale , quando questi corse a raggiungerlo sotto Pavia ed a 
supplicarlo di dare all’ Impero V Esarcato clic avea già donato al 
Papa: nimis eum deprecali s atquc plura spondens tribui imperia - 

J Annali d’ Italia, a 
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ha multerà , ni Racemuiliiim urbem rei celerai eiusilem Exar- 
chalus civilales et cantra imperiali I cibitene concederei dilioni. 
I,a risposta fu un rotondissimo no, affermando che egli nullo pe- 
i tiliu catione patirebbe che fosse alienalo nulla di quel che già 
apparteneva a S. Pietro c alla Chiesa Romana, e giurando di' e- 
gii non s' era mosso a combattere iu Italia per niuu favore uma- 
no, ma solo per amore di S. Pietro e per ottenere mercè de’ pro- 
prii peccali, c aggiungendo che niun tesoro lo persuaderebbe mai 
(li togliere a S. Pietro quel che gli avea offerto. E detto questo, 
licenziò su due piedi il messo bisantino, continuo eum ad propria 
remeandum per aliavi ciani absulcit, non volendo che col restare 
al campo sembrasse pigliare nessuna pat te, eziandio di semplice 
testimonio , alla guerra e al Trattalo di pare clic indi a poco fu 
riconfermato inter Romanos , Franco» et Longobardo». Il quale 
impaziente e sdegnoso piglio di Pipino verso il messo greco di- 
mostra eh’ egli non solo non riconosceva più nessun diritto nel- 
l' Imperatore sopra l’ Esarcato , ma che anzi teuevasi per offeso 
* dall' impudente domanda di lui, come se egli , Pipino, fosse ca- 
pace di una leggerezza e perfidia sì ripugnante alla grandezza c 
lealtà del suo animo veramente Franco. 

Egli è adunque indubitato che l' imperatore era ornai intera- 
mente escluso dal dominio dell' alla c media Italia : ne era esclu- 
so dai popoli che da lungo tempo ne abbonavano il giogo e avea- 
no tentalo di scuoterlo ; escluso dal Papa che era pure stato fino 
ad ora il più efficace tutore degli antichi diritti imperiali ; escluso 
dal Re e da tutta la nazione Franca , eh’ essendo allora la più 
grande Potenza dell’ Occidente, aveva giustamente autorità som- 
ma nella determinazione del diritto pubblico europeo ; escluso 
finalmente dai Longobardi stessi, in virtù dei patti che giurarono 
per ben due volte nel Trattato di Pavia. Quanto fosse giusta e 
legittima quest' esclusione, lo vedremo tosto; qui cerchiamo solo 
del fatto per definirne la data. E la data cade appunto nel 754. In 
quest' anno il Papa fece il ricorso definitivo ai Franchi , e nel dì 
dell'Epifania solennemente implorò a Pontigone l'aiuto di Pipino; 
nell' Aprile di quest’ anno fu stretta a Quiersy l'alleanza ( pactum 
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foedcris ) Ira Pipino e il Papa, che fu la base di tutti gli atti po- 
litici susseguenti ; e nell’ autunno del medesimo anno fu stipulato 
il Trattato di Pavia tra i Franchi, i Romani e i Longobardi, con- 
fermato poi c messo ad efficace esecuzione nel 756 : tre fatti so- 
lenni , ciascuno dei quali fu una solenne negazione della Sovra- 
nità Disanima , e l’ inaugurazione del nuovo ordine politico del- 
Y Italia. 

Nè cotcsta Sovranità mai più risorse. I Pontefici, dopo il 754, 
governarono Roma e le acquistale città come Signori al tutto in- 
dipendenti da Costantinopoli ; nelle lunghe vessazioni c guerre 
che dovettero sostenere dall’ ultimo Re dei Longobardi , non sol- 
lecitarono mai più soccorsi dall’ Imperatore , come aveano fatto 
per lo innanzi ; trattarono per l’avvenire i Greci , come ormai 
del tutto stranieri a Roma quanto a politici interessi ; anzi, quando 
gli Augusti bisanlini macchinarono di ricuperare le perdute provin- 
ce, quando minacciarono di allestir flotte e di mandare i loro dromo- 
ni ad infestare corseggiando le spiagge dello Stalo di S. Pietro , 
quando cospirarono con Desiderio e con Adelchi per ristabilire in 
Italia l’antico stato di cose, i Papi , cominciando da S. Paolo I , 
li respinsero sempre come invasori e nemici, valendosi all’uopo 
ilei braccio di Pipino e di Carlomagno : e ciò infino a tanto che 
gli Imperatori stessi d’ Oriente non si furono alla fine di buono o 
mal grado piegati ai nuovi ordini c non ebbero per sempre cessa- 
to dalle inutili pretendenze. Il racconto dei tempi, che seguirono 
il pontificato di Stefano II , ci somministrerà copiose c luculente 
prove di quel che ora non possiamo altro che asserire ; ma chi 
volesse di queste prove anticipato un saggio, potrà leggere le no- 
te del Pagi al Baronio, là dove confuta l’opinione del P. Cointe e 
del De Marca 1 . 

Raccogliendo intanto in brevi parole il fin qui detto , ne risulta 
manifesto: 1 che fino al 754 la Sovranità degl’ Imperatori di 
(oslanlinopoli durò in Roma e nell’ Esarcato debolissima sì , ma 
pur viva, e fu difesa e invocala dai Papi stessi : 2.° che nel 754 

J Ad aun. 796, num. XI -XIV. 
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cessò al tutto , troncandosene anche quell' ultimo lilo di vita che 
la longanimità dei Papi le avea finquì mantenuto. Ora essendo 
per altra parte indubitato , che la Sovranità dei Papi allora solo 
veramente potè e dovè cominciare, quando l’ imperiale fu spenta; 
segue dunque, che in quell’anno deve collocarsi l’esordio di quel- 
la Sovranità. Del resto in questa sentenza convengono ornai i più 
degli storici ; c di quelli stessi che sembrano discordare , non 
pochi disconvengono piuttosto nelle forme del parlare che nella 
sostanza medesima della cosa. E tanto basti intorno alla prima 
quistionc. 


CAPO II. 

QUESTIONE SECONDA : DELL’ESTENSIONE TERRITORIALE. 

lai Stato temporale di S. Chiesa fin dal principio ch’entrò a 
prender posto tra gli Stati sovrani d’ Europa, ciò che fu, come nel 
precedente Capitolo abbiamo spiegato, nel 734, toccò a settentrione 
e a mezzodì, a levante ed a ponente, quei medesimi limiti, dentro 
i quali si è poi tenuto di fatto, con assai poche variazioni, fino ai 
di nostri. A settentrione il Po, a mezzogiorno il Liri, l’Adriatico 
a levante ed il mar Tirreno coi gioghi dell’ Appennino toscano a 
ponente, furono sotto Stefano II le frontiere dello Stato, come so- 
no tuttora dopo undici interi secoli sotto Pio IX. Non diciamo già, 
che fin d’ allora i Papi occupassero dentro questi confini tutte le 
città e terre, di cui entrarono più lardi in possesso ; nè tampoco 
vnglinm dire che i loro diritti di allo dominio non si stendessero 
mai anche al di là di quei limili ; ma bensì affermiamo che questi 
furono i confini più costanti del loro dominio reale ed immediato. 
Cosi fin dal mezzo dell’ ottavo secolo parve che la Provvidenza se- 
gnasse in sulla carta d’ Italia i contorni maestri di questo bel re- 
gno, da lei con ispecial cura preparato ai successori di S. Pietro : 
e come tanto tempo innanzi aveali insediati in Roma, centro e ca- 
pitale del futuro regno, ed avea da questa allontanato per sempre 
i Cesari ; così giunto il tempo di costituire questo regno, ne deli- 
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neò l’ ampiezza secondo quella misura die bastasse e convenisse 
allo scopo per cui era fondato, e la quale perciò doveva essere nei 
venturi secoli, in mezzo all' infinita fluttuazione delle cose umane, 
con mirabile stabilità mantenuta. E tale stabilità fu veramente mi- 
rabile per due capi : prima, per aver superato tutte le tempeste in 
laidi c sì turbolenti secoli levatesi a smuovere o restringere i li- 
miti dello Stato, ciò che sempre meglio dimostra, il dito di Dio „ 
essere stato quello che con singolare provvidenza uveali fissali. 
Ma forse la maggior meraviglia fu, che questi limiti mai non si am- 
pliassero per bramosia di conquiste, benché non siano mancate 
ai Papi nè occasioni di farlo, nè la potenza, nè eziandio giusti ti- 
toli di diritto. Certo è che in questo, come in tanti altri caratteri, 
il regno de’ Papi si differenzia da quasi lutti gli altri reami della 
terra. Questi infatti, chi ne contempli la storia, li vedrà per lo più 
cominciare da piccoli inizi e poi andarsi a mano a mano ingran- 
dendo con espansione, per dir così, indefinita, se non incontrasse- 
ro al di fuori potenti barriere che ne arrestano il progresso. La 
Francia che oggidì mal si contiene tra le Alpi, il Reno e V Oceano, 
sotto i primi Capetingi appena stendeasi da Parigi ad Orléans. 

La Spagna, il cui vasto impero sotto Carlo V e Filippo li non vedea 
mai tramontare il sole su le sue terre, ebbe nelle Asturie il suo ni- 
do nativo sotto Pelagio. Londra, che oggi è la metropoli non pure 
di tutte le isole della Gran Bretagna, ma di un impero diffuso in 
ogni parte del mondo, non era un dì che la capitale del piccol regno 
di Essex. E così i Gran Duchi di Moscovia andarono grandeggian- 
do fino a diventare Autocrati di tutte le Russie; e l’Arciducato d’ 
Austria diventò il ceppo del potente impero austriaco; e i Marchesi 
di Brandcburgo si trasformarono in Re di Prussia , distendendosi 
dal Baltico al Reno. Noi siamo ben lungi dall’ accusare lutti questi 
ingrandimenti come colpevoli ed ingiusti, benché sia vero pur 
troppo che più volte movessero da ambizione poco riverente dei 
diritti altrui; ma vogliam solo notare un fatto quasi universale e 
porlo a riscontro di quello tutto opposto che ci offre la storia del 
regno dei Papi. Roma sola, la Roma dei Papi, diversissima anche 
in ciò dalla Roma pagana, non cercò mai di oltrepassare i limiti 
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di quella regia grandezza, che Dio da principio le ebbe donato. 
Anzi fu sì lontana dall’ aspirare a terrene conquiste o dall’ ambire 
l’altrui, che piuttosto noi la vediamo sovente rimettere per amor 
di pace anco dei proprii diritti. Del che abbiamo un esempio in- 
signe fin dalle origini stesse di questo regno; imperocché l’am- 
piezza reale dello Stato, che la Chiesa ottenne sotto Stefano II, fu 
minore assai di quella, che avrebbe potuto a buon diritto conseguire. 

E questa appunto è la principal questione che ci si offre a tratta- 
re intorno all’ estensione territoriale del Regno dei Papi, considera- 
lo ne’ suoi primordii : questione , dalla quale dipende , a parer 
nostro, lo scioglimento di molli altri nodi e la retta intelligenza di 
molti fatti che appartengono a tempi posteriori, ma che lutti fan 
capo a quel primo fatto fondamentale, da cui esordì nel 754 la 
piena Sovranità dei Pontefici. Per bene intenderla, è d’uopo ri- 
chiamare a mente i due grandi avvenimenti che in quell’anno 
ebbero luogo, cioè il Patto d’alleanza stipulalo in Francia, nell’ as- 
semblea di Quicrsy, tra Stefano 11 e Pipino, e il Trattato conchiu- 
so indi a pochi mesi in Pavia tra Stefano II e Pipino ed Astolfo. 
Il Patto di Quicrsy conteneva la promessa delle città c province, 
delle quali, dopo la vittoria che i Franchi avrebbero riportato dei 
Longobardi , si assicurerebbe al Pontefice il pieno possesso. Il 
Trattato di Pavia, conchiuso dopo la vittoria, dava in effetto al 
Pontefice l’ intero dominio dell’ Esarcato c della Penlapoli ; come 
appare manifestissimo dall’ esecuzione che per mezzo di Fui rado 
fu data al Trattato medesimo, riconfermato nel 756, dopoché Pipi- 
no con una seconda vittoria ebbe costretto il perfido Astolfo a 
mantenere le giurale convenzioni. 

Ma la promessa di Quicrsy era assai piu ampia, che non fu- 
rono le pattuizioni di Pavia. Quella infatti comprendeva, come 
abbiamo espressamente dal Frammento Fantuzziano , non solo 
I Esarcato e la Pcntapoli c tutto il Ducato romano , cioè la Cam- 
pania e la Tuscia romana col Ducato di Perugia; ma inoltre l’iso- 
la intera di Corsica, il Ducato della Venezia t e dell’ Istria, il Du- 

1 Cioè la Venezia continentale, occupata dai Longobardi. La Venezia 
‘Ielle lagune e dette isole, culla antica della Veneta libertà, non era cadu- 
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calo di Spolelo , la Tuscia de’ Longobardi , e anche il Ducalo 
di Benevenlo c Napoli, se venisse fallo ai Franchi di suggellarli, 
e lutlo ciò insomma che aveano usurpalo in Italia i Longobardi 
e che fosse al di qua di una linea di contini ivi segnata, la quale 
cioè passasse per Luni, Lucca, Pisloia, Reggio, Mantova, Verona. 
Vicenza e Monselicc, ossia, come crediamo che debba intendersi, 
per l’ estremo lembo dei terrilorii a queste città appartenenti 1. 

ta mai nelle mani di que’barbari, al tutto inesperti di mare ; e reggevasi 
con leggi proprie, benché professasse una certa dipendenza nominale 
dagl’imperatori Bisantini. 

1 La formola dei patti (pactionis foedus) conchiusi a Quiersy da Pipino, 
per con.sen.vim et voluntatem omnium A bbatum, Ducum, Comitum Franco- 
rum, con Stefano 11, e con essa la designazione del territorio promesso a 
S. Pietro, si legge nell’ultima parte del Frammento Fantuzzìano, ed è del 
tenore seguente, che noi descriviamo dal Trova (Codice diplom. longob. 
Num. DCLXXXI): Si Dominus Deus noster. . . . victores nos in gente et 
regno Isongombardomm esse consti lucri t, omnes Ciritates atque Ducato, seu 
Castra , sicque insimul cum Exarchatu Ravennatum nec non et omnia quae 
pridem tot per lmperatores (ossia Imperatorum) ìargitionem subrìstebant 
ditioni quod specialiter inferius per adnotatos fines fuerit declaralum, om- 
nia que infra ipsos fines fuerint ulto modo constituta > tei reperto, quae 
iniquissima Longombardorum generatone devastata , invasa, sub traci a utla- 
tenus alienata sunt tc (ossia libi; Pipino parla a S. Pietro) tuisque Mcariis, 
sub omni integritate clcmaliter concedimus, nullam nobis nostrisque suc- 
cessoribus infra ipsas terminal iones, polestatem reservatam, nisisolummodo 
ut orationibus , et animae requiem profiteamur, et a vobis populoque cestro 
Patrilii Romanorum vocemur. 

Incipientes ab Insula Corsica eamdem Insù I am integrile)', deinde a Ci- 
vitale Pistoria, inde in Lunis, deinde in Luca , deinde per Monaslerium 
S. Viviani, in Monte Pasloris, inde in Parma , deinde in Regio, inde in 
Manina, deinde in Verona, inde in Vicentia , deinde in Monte Silicis, deinde 
per Bituneas (le Paludi ?' Ducatum Venetiarum et Istriae inlegriter, cum 
omnibus Civilalibus, Caslris , Oppidis, Villis, Parrochiis, tfcclesiis, eis sub- 
sislentibus ; deinde A ndrianensem Civilatem , in Cumaclum, deinde in Ra- 
venna cum ipso Exarchalusine diminuì ione. Emiliani, Tuscias ambas, Lon- 
gombardorum et Romanorum , Pcntapolim, Monteferetrum, Urbinum, Col- 
lis, Lucioli, Eugubium, Esium, Auximum, deinde in Ducatu Spolelino inte- 
qriter, Ducatum Perusinum inlegriter, Bulimartiusn... (qui cuna lacuna, 
dove forse leggevasi Blma, come infatti ve la lesse Apostolo Zeno), Piai'- 
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Che se altri non volesse credere all’ autorità del Frammento Fan- 
luzziano, della quale non vogliano ora disputare, dovrà credere al- 
meno a quella di Anastasio Bibliotecario, il (piale nella vita di A- 
driano 1 narra come nel mercoldì dopo la Pasqua del 774, essendo 
Carlomagno in Roma, il Pontefice lo pregò ed esortò a recare in- 
tieramente ad effetto la solenne promessa fatta a Quiersy da Pipi- 
no suo padre e da lui medesimo col suo fratello Carlomanno c con 
tutti i giudici Franchi; c che il Re, fattosi rileggere il testo di 
quella promessa, l'approvò e ne, fc subito scrivere un'altra ad c- 
sempio della prima, c dopo averla sottoscritta egli e tutti i Vesco- 
vi, abbati, duchi c conti del suo corteggio, la pose sull' altare e 
sulla tomba di S. Pietro c indi consegnolla ad Adriano Papa, giu- 
rando di mantenerne ogni sillaba. Ora in questa seconda promessa 
di Carlomagno, esemplatasi! quella di Quiersy, sono espressamen- 
te comprese oltre l’Esarcato, l’isola di Corsica, le province della Ve- 
nezia e dell’ Istria, tutto il Ducato di Spoleto e di Benevento, e si 
legge segnata la linea dei confini da Limi a Monselice per Parma, 
Reggio e Mantova, appunto come abbiamo veduto or ora nel Fram- 
mento Fanluzziano 1. 

si, itricolum, .Harluranum, Caslrum \ etili, Collinovo, Selli, Poputonia, 
Ctnlum Cella, Portai, et Hostia, deinde Compagnia integrila-, Anagnia, 
Signis, Frisilionis, Piperai, Verulum, Palrica, et Caslrum Schifar, Terra- 
nno, Fundi, Spelonca, Gaeta. 

Et si idem Dominai Deus nosier no bis Beneventum, et Seapolim sub- 
dcre dignatns fuerit, inlegriter libi Beatissime Aposlolorum Petre omnia 
prelato loca concedimus, idest Emiliani, Penlapolim, Tusciai ambas, Duca- 
tm Perusinum, Ducatum Spoletinum rum omnibus Civitatibus, Castris, al- 
ine Monasteriis, Episcopatibus sub huiuscemodi iureinrando, sic et sic, et 
et teiera ; 

Et deinde sub qua ratione hoc renovaret Pactum.... Qui s' inlerrompe e 
finisce il Frammento. 

1 Quarta feria egressus praenominatus Pontifex cum suis iudicibus tam 
cleri quamque militiae in Ecclesia Beati Petri apostoli, pariterque cum eo- 
dem Rege se ad loquendum coniungens, constanter eum deprecatiti est, at- 
que admonuit et paterno a/fectu adkortari studiti!, ut vsomissioh bm Ulani, 
T » am cius lancine memo rìde genilor Pippinus res, et ipse pracccllentiisi- 
«M Carotai cum suo germano Carolomanno, atque omnibus iudicibus Frati- 
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Quest’ irrecusabile autorità di Anastasio è confermata da quella 
gravissima di Leone Morsicano, Cardinale Ostiense, il quale nella 
Cronaca Cassinese, da Ih! scritta sul (ine del secolo XI , narrando 
la Promessa di Pipino nel 734 , le dà la medesima ampiezza e segna 


cil feceranl Bealo Pclro et eius Vicario sondar memoriae donino Stepliano 
ionio ri Papae, quando in Franciam perrexit, prò concedendo diversi» ci- 
vitatibus ac territorio istms Italiae provinciae, et contraiendis Beato Pe- 
tra eiusque omnibus Vicario in pcrpetuum passidendis , adimplbbb t ih 
omxibvs; cumque ipsam rtouissioxeu quae in Francia in loco qui vocatur 
Carisiacus facla est, sibi releiji fecOset, complacvrrunt illi et eius indicibili 
omnia quae ibidem crani adne.ro, et propria colmiate bono ac lilenti ani- 
mo aliam doxatioxis pnouissio.ye.it ad issttn asteriosis ipse antediclns 
praecellentOsimus et cererà Christianissimus Carolus Francorwn Rex ascritti 
iussit per Etberium religiosum ac pntdenlissimum cappellanum et nolarinm 
■ninni, ubi coxcessiT p.asdeh cimbra ut territori a Beato Petra, easque 
praefato Pontifici contradi spopondit, psr dbsioxstiokbm coxn.xivu, sicvt 
in eadem donatione coni inere monslratur, id est A Louis eoa t usila Cot- 
sica, dsixdb is Situavo, dbixdb i.v uoxtb Bttnaxs, id est ix Veuczto, 
dbixdb ix Papua, dbixds ix Bhkoio, bt bxixdb ix Maxtv a, atqvb no.vrr 
Siucis, sihclqvb bt vxirntsca bxaichatvu IIatbxxatiuh, sicvt axtiqiitcs 
B DAT, ATQCB PBOVIXCIAS VeXETIAtVH BT IsTUAM, XBCXOX ET CVXCTOM DUCATI » 
Spolbtixuh bt Bbsevbxtaxvh. Factaque eadem donatione, et propria sua 
manu ipse Christianissimus Francorum Bex caia corroborane, universa 
EpOcopos, Abbaici, Ducei etiam et Graphones in ea ascribi ferii, (ina» 
priu t super altare Beati l’etri, et postmodum intuì in sancta ciux confessio- 
ne ponente* tam ipse Francorum Rex tamque cius indice*, Beato Retro et 
eius Vicario Tondissimo Adriano Papa e svu terribili sacbahbxto lese om- 
nia conservaluro * quae in eadem donatione continentur, prominente! Iradi- 
derunt. Apparem ipsius donazioni s per eumdem Etherium ascribi faciali 
ipse Christianissimus Rex Francorum, intuì super corpus Beati Peltri subivi 
Evangelia, quae ibidem osculantur, prò finitissima cautela et aeterna nomi- 
ni* sui oc regni Francorum memoria, propriis sui* manibus pomiit. Aliaqvr 
eiusdein donazioni* exempla per scriniarium huius sondar nastrar Ecclesia e 
descripta, eius ercellenlia secum deportavi!. Axastasivs in Adriano. La 
linea dei confini presso Anastasio differisce da quella del Frammento Fan- 
tuzziano in ciò solo, che non vi si nominano Pistoia, Lucca, Verona e Vi- 
cenza; il Sudano e il Monte Bardane probabilmente sono lo stesso che il 
' fonasterium S. Viviani, e il Monte Pastori s del Frammento. Del resto 
quanto alla sostanza, ella è la medesima. 


Digitized by Google 



PARTE II, CAPO II. 22‘J 

la medesima linea dei confini che abbiam veduto in Anastasio e nel 
Frammento Fantuzziano 1 ; e poi al 174 raccontando la rinnovazio- 
ne della Promessa fatta da (Urloni agno in Roma, concorda intera- 
mente coll’ Autore della Vita di Adriano -. Grandissimo peso ag- 
giunge alla medesima narrazione il vederla ripetuta a verbo dal 
Cardinale Deusdedit nella Collezione dei Cationi , da lui indiriz- 
zata a Vittore HI 3 , e poi nel suo famoso Codice dei Censi i da 
Cencio Camerario , cioè Camerlengo della Chiesa Romana , indi 

1 Feci Igne idem gloriatiti Rei (Pippinus) una rum praediclis filile sui* 
psohissiosk* ut coscssstossn Bealo l’etra eiusque Vicario de civiìatibu s 
ac lerritoriis I Ialine per designatum confinimi! : A /.unii cum insula Carsi- 
ca; inde in Surianum; inde in Mantem Bardonem; inde in Vercelum: inde 
inParmam; inde in Regium; inde in Mnnluam et Monte»! SilicU ; simul- 
qvc universum exarchatum Rarennae sicul anliquilus fuil, cum prorinciis 
Venetiarum et Uislrie ; necnon et cvnctum ducalum Spolelinum seu Bene- 
centanum; eamque dunalionem propria manu sua, filiontmgue suonati, mul- 
tòrumguc iudicum et oplimatum suorum corroborati!. Canonico» Conses- 
si, L. I, cap. 8. Avverte qui il P. Abate Angelo Della Noce (Mcrat. R. /. 
S. T. IV, pag. 272), che Leone 'Manicano non copiò questo tratto da Ana- 
stasio, ma da una .schedala, derivata forse da Anastasio io dai diplomi 
stessi originati dove attinse Anastasio), e poi iaserita da Pietro Diacono 
ael suo RegeMum al num. Sfi, nella quale leggonsi appunto le stesse 
parole. 

2 I Carolus ) Romani cum multis episcopis, abbatibus, atque ducibus re- 
sii, et celebrata ibi pascliali festivi tal e, a praedicto Papa commonitus ti- 
mi atque rogalus est ut Dosinone* Ulani, quaiu genitor eius Pippinus una 
secum Bealo Retro , einsque Vicario donino Stephano Papae dudum fece- 
ro!, ADiwrtntKT in omsibvs. Cuius postulationibus idem Ber annuens, proro- 
tto ac libenli animo aliam vosatiosis phouissiosbu in tssnn rniotis de- 
scribi praeeepit per Etherium no tarium suum, eamque propria manu Re s 
ijM* corroborane, et universos episcopos et abbates, duces etiam et grapkio- 
»es ac plures qui sccum ceneroni konoratos ibi subscribcre faciens. super 
altare Beati Pelri manu propria pomi! ; idque se in perpetuum conservatn- 
ros Beato Petro et ei iti Vicariis, tam ipse Rei quam et universi magnates 
thu sacramento terrìbili firmaverunl. Ivi cap. li. 

3 Vedi il Bgriìia, Breve Istoria del Dominio temporale della Sede Apo- 
stolica nelle Due Sicilie Roma, 1789 , nell' Appendice di Documenti , 

pag. 3. 

I Presso il Muratori, Antiquil. Dal. T. V. col. 827 bis. 


“Digilized by Google 



iii ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

Cardinale e finalmente Pontefice setto il nome di Onorio HI; i quali 
nel compilare le loro memorie attinsero o v erificarono tutte le noti- 
zie dalle fonti medesime dei registri e delle carte autentiche conser- 
vate negli archivi della Chiesa Romana, cioè da quelle fonti stesse 
a cui le loro notizie aveano attinte gli autori delle Vile dei Pontefici 
presso Anastasio. Poco prima di Cencio Camerario, e dalle mede- 
sime sorgenti attingendo Pietro Manlio , canonico della Basilica 
Vaticana, in un opuscolo da lui dedicato ad Alessandro IH e che 
egli attesta avere compilato mercè l’archivio della stessa Basilica, 
ripetè e riconfermò tutto il racconto di Anastasio intorno alla do- 
nazione di Carlomagno modellata sulla promessa primitiva di Pi- 
pino ; ma di più v’ aggiunse una preziosissima notizia, di cui egli 
e tutta Roma era testimonio oculare, che cioè sulle porte di bronzo 
della Basilica di S. Pietro stavano scolpili in lettere d’ argento i 
nomi delle città contenute in quella magnifica donazione I : monu- 

1 Dopo il racconto della rinnovazione della Promessa di Pipino, fatta 
da Carlomagno, ne designa anch'egli l'ampiezza: A Unii cum in-mla Cor- 
ti ca, deinde in Soriano, deinde in Monte Bordone; deinde in L i te Yeterì, 
deinde Panna; deinde in Regio, et exinde in Manina, atqve Monterà Si- 
tici*, timiliter et uni ver rum Exarchotum Rarennanlium, rifai antiguilu* 
erat; atqne provincia* Yenetiam et Histriam; nec non et cvnctum Ducattm 
Spoletanum et timer rntanum. E poi soggiunge: Et ideo, ut pvtamus, in 
memoriate tam magni ficae Donai ioni*, nomina Cicilatum, quae prae nomina- 
la» Imperalor liuic Sacrotanclae Eccleiiae contulit, i.v eoeus akxbis, quae 
tuper gradii * B. Retri [nere, videlicet in introita Ecclesiae S. Mariae inter 
turrei, nar.sms urreeis isici'T nos yiùimvs cvm runiivs sierisstMs) im- 
motata Firma. Il libro del Manlio sopra la Basilica Vaticana fu pubblicato 
la prima volta in Roma da Paolo De Angelis ; poi nel 1717 dal Bollandista 
Janningo sopra una copia del Collegio parigino de' Gesuiti, detto di Cler- 
mont, e leggesi nel Tom. VII, ossia Tom. VI, Parte II, del Giugno degli Acta 
Sanctorum. Vedi ivi pag. 53 e 51 . Intorno alle tre porte di bronzo, ov'erano 
scritte le città, può vedersi il Cancellieri, De Secretarti* Basi/icae Vatica- 
na*, pag. 1315, e 1S35. Elle perirono nell’incendio che Federigo Barbarossa 
fece appiccare nel 1167 alla Basilica, ed il quale, come narra il Cardinale d'A- 
ragona nella vita di Alessandro 111 Mcratori fi./.S.T.lII. P. 1, pag. 158 . 
consumò la chiesa di S. Maria in Torre colle porte di bronzo e coll annesso 
portico ; dopo di che i custodi di S. Pietro, per timore che tutta la Basilica 
non andasse in fiamme, la consegnarono al feroce Imperatore. Onesto in- 
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mento pubblico ivi eretto (non si dice da qual Pontefice, ma cer- 
tamente in tempo antico) ai diritti sovrani della Chiesa Romana; 
nella stessa guisa che nell’ XI secolo sulle due porte di bronzo 
della Basilica di Monlecassino l’Abate Desiderio fe scolpire in ar- 
gento il catalogo delle possessioni della Badìa l , che vi si leg- 
ge ancora oggidì. Aggiungiamo lilialmente che le parole e i 
confini allegati da Anastasio della donazione di Carlomagno nel 
7*4, cioè della promessa di Pipino nel 754, sono ripetuti alla let- 
tera nei diplomi degl’ Imperatori Ottone 1 c li, ed Arrigo II 2; i 
quali ci rendono Y immagine fedele di quelli, sopra cui essi furono 
esemplati, cioè dei diplomi originali di Pipino c Carlomagno og- 
gidì perduti, e confermano sempre meglio la sincerità delle me- 
morie che di questi sol ci rimangono, e che noi abbiamo testé ri- 
ferite. 

Egli è adunque indubitato, chi non voglia negar fede a tutti in- 
sieme questi monumenti, cioè chiudere gli occhi alla luce sfolgo- 
rante della storia, che la Promessa pipiniana di Quiersy abbrac- 
ciava assai più, che non fu poi veramente dato in potere di 
Stefano II 5 e comprendeva poco meno che tutta l’Italia a mezzodì 

pendio avvenne appunto ai tempi del Manlio, il quale perciò di quelle por- 
te da lui già si spesso vedute scrive che furono, quae f nere . 

1 Tosti, Storia della Badia di Monte Cassino, Lib. III. 11 Documento 
h, posto al fine del Libro, recita intero quel catalogo. 

2 II diploma dei due Ottoni, che conservasi, in autografo o apografo 
antichissimo, scritto a lettere d’oro sopra membrana purpurea, nell' Ar- 
chivio Vaticano, così riporta, secondo l'edizione fattane dal eh. Monsi- 
gnor Marino Marjni nel 1822 [Muovo esame dell’ autentici! A dei diplomi di 
l.udotico Pio, Ottone J e Arrigo II ecc. Roma), e poi ripetuta nel 1831» 
dal Pertz nei Monumenta Germaniae historica Legum T. lì, la donazione 
di Pipino per confini : llemque alanti cimi insula Corsica deinde insuriano, 
deinde in monte bardonis. deinde inberteto. exinde inpama. deinde inregia, 
tónde inmantua. atquc in monte silieti atgue provincia venetiaimm et 
"trio .\ecnon et cunctum ducatum spoletanum ac beneventanum. Le stesse 
parole sono ripetute nel diploma di S. Arrigo li. Veggasi il Marini, L. cit. 
Pag. 113. 

3 Notabili sono a questo proposito le parole seguenti del Muratori : 
M Romano s Pnntifices quod at linei, bene quidem eis cetsil *ub Pippiuo 

15 
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del Po. Onesta vastità di domimi, attribuiti al Papa in quel primo 
Patto d'alleanza, è sembrala a parecchi Autori, anche gravi, incre- 
dibile ; tanto più che non si vide mai nè da Pipino, nè da Carlo- 
magno stesso recata interamente ad effetto. Quindi hanno immagi- 
nato che ivi si trattasse solo di patrimouii e poderi c altri diritti 
privati, non già di dominio sovrano; ovvero han supposto inter- 
polali tutti questi documenti c corrotti iu età più larda da uomini 
interessati a ingrandire la Chiesa Romana , come già altri area 
fatto inventando la famosa Donazione di Costantino , riconosciuta 
oggidì da lutti i critici per falsa. Ma la prima ipolesi troppo ma- 
nifestamente ripugna alla forza delle parole e a lutto il contesto 
dei documenti soprallegati ; e la seconda non è che un’ arbitraria 
evasione della difficoltà, giacché non solo manca di prove positive, 
ma è da positivi c gravissimi argomenti confutata ; nè que' docu- 
menti possono iu niuna guisa mettersi a paro colla Donazione Co- 
stantiniana, fabbricatasi, non a Roma ma in Francia, nel secolo IX 
da non si sa quale corrompitore di decretali 1 . Quanto poi al non 
avere gli effetti corrisposto alla grandezza delle promesse, ciò non 
loglio nulla alla verità di queste , nè potrà mai tenersi per buon 
argomento a provar falsi i documenti e gli scrittori che le han re- 
gistrate : soprattutto che di questa differenza tra il detto e il fatto 
(cosa per altro comunissima al mondo) la storia ci spiegherà, se 
non sempre, alracnp in molli casi, le speciali ragioni, e quanto a 
Pipino le vedrem tosto apertissime. Frattanto, a rendere non solo 
credibile, ma poco meno che evidente , la verità della promessa, 
benché sì ampia, fatta da Pipino nel 7Si c ripetuta dopo vent anni 


Erancorum rege eiusque /ilio Carolo Magno; lune entra non Erarckatui 
tanlum sed Homae eiusque ducami dominari coeperunl. Plvba btiam rene 
eeouissA vidkxtv», Q’’a » efcbctcs ostbudbut. Al procedente tempore, 
quamquam ab ipsi t imperiali» coronano penderei, per quam litulus et hi 
Imperatorìbue tribuebatur, et quam nonnulli multi e donis emebanl, parum 
tamen emolumenti inde in Ecdesiam Romanam manavit. Scilicel nikil 
novae ditionis ei additum fuit, imo antiqua btiau immiscta atqcb suirtAcn 
y/BEvrc». Antìquit. Hat. m. aevi T. V. col. 652. 

1 Vedi il Zaccaria, De Patrimoniie S. R. E. C. 2. n. 5. 
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da Cartoni agno, nulla forse può giovar meglio che l’ entrare al- 
quanto più a dentro nella condizione di que’ tempi e nell’ indole 
della politica che fu iniziata nell’ assemblea di Quiersy. 

Quando Stefano II si recò in Francia ad implorare le armi di 
Pipino, suo disegno'probabilmenle fu, non di ricuperare solamente 
le province recentemente invase da Astolfo , ma di liberare fin 
d’ allora l’ intera Italia dal barbaro giogo de’ Longobardi. Varii in- 
dizii potremmo qui recare di questo animo del Papa ; ma ci basterà 
di ricordare le parole insigni di Paolo I suo fratello e successore, 
che più d’ogni altro dovea essere a dentro nei pensieri di Stefano, 
e che in una Bolla data nel 7o9 all’Arcivescovo di Ravenna, ricor- 
dando il viaggio di Stefano II in Francia, dice espressamente 
averlo egli intrapreso divino nula ad redimexdum cunctam uanc 
itaua m provinciam , simulqueel excirchatum Ravennancium de 
minibus gentium 1. U certo si è che molte ragioni poteano muo- 
vere Stefano a questo magnanimo intendimento. In primo luogo \ 
Longobardi, benché ormai da due secoli stanziati nella penisola, 
erano tuttavia riguardali dagl’indigeni quali ‘invasori e nemici, 
erano odiati per la ferocia ed abborriti per la barbarie de’ loro 
costumi ; e come dai Romani ancor liberi il cadere sotto il loro 
giogo era tenuta quasi l’estrema delle sventure, così non è dubbio 
che i Romani già conquistati non gemessero sotto quel dominio e 
desiderassero di scuoterlo. Il Machiavelli 2 e altri dopo lui hanno 
affermato che i Longobardi s’ erano finalmente fusi ed affratellati 
coi popoli latini ed han celebrato eziandio le beatitudini del loro 
regno ; ma per provare tal assunto egli bisogna dare la più solenne 
mentita alla storia. Lasciamo stare la diversità enorme de’coslumi 
e della legislazione e di quanto costituisce l’ indole propria di un 

1 La Bolla si legge negli Armali Camaldolesi ,T. II, p. 69 e nel Codice 
diplom. longob. (num. DCCXXXII) del Trota, il quale alle parole sopra 
citale aggiunge in nota: « Ecco chiarito da Paolo I il primiero disegno di 
Stefano li sua fratello; dcll’aver cioè voluto questi cacciare da tutta VI- 
talia i Longobardi. » 

- <t Erano stati i Longobardi dugento trentadue anni in Italia, e di già 
mi ritenevano di forcutieri altro che il nome. » Storie Fiorentine L. I. 
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popolo, diversità che tra le due genti non era guari minore ai 
tempi di Astolfo che a quei di Autari e di Agilulfo ; a noi basta il 
vedere le manifestazioni continue di avversione e di antagonismo 
tra le due parti, che prorompono da tutti i fatti e da tutte le me- 
morie di quell' età. Non erano solamente i Papi , e Papi santissi- 
mi i la cui testimonianza deve pure avere gran peso ) , i quali 
nelle loro lettere chiamassero i Longobardi nefandi, feroci, perfidi, 
barbari, forestieri, allofili, e li paragonassero alle genti , da cui 
Mosè e Davidde liberarono il popolo eletto 1 ; ma cogli stessi ter- 
mini ne parlava il Senato e il popolo Romano, scrivendo a Pipino, 
e ciò non solo durante l' assedio, ma anco più tardi in tempo di 
pace 2 : cogli stessi esprimevasi il clero e il popolo di Ravenna, 
invocando i Pontefici per liberatori 3 ; cogli stessi querelavasi del- 
1' orribile giogo longobardo , Giovanni , Patriarca di Grado, con 
esso i popoli dell' Istria & : era insomma il grido di tutta l' Italia 

1 Quid enim nliud, quoto notwm te dticrim Morse* et praefulgidum ai- 
ter ani fìnto reyem, quoniam quemadmodum itti ab oppressionibus ìllomt- 
utnuu populum Dei liberarerunt ; ita quoque tu, benedicte a Deo rictor, 
fortissime rei, tuo certamine Dcele-siam Dei et eius affi ictum populum ab 
koilium impugnatione cruore studuisti. Così Stefano II a Pipino nell’Epist. 
XI del Codice Carolino. Lo stesso concetto è ripetuto da S. Paolo I, neh 
l’Epist. XIV, diretta Ad cvncluin exercilum a Deo protectum Degni Franco- 
rum, e nella XXXV, indirizzata a Pipino. 

2 Nella famosa lettera che omnia Senalus atque universa Populi gene- 
ratila! a Deo senatae. Romanae l'rbis scrisse a Pipino, sotto il pontificato 
di Paolo I, si legge : Petenles et hoc eoram Deo rico, qui eoa in regem per 
«uum apostolum Beatum Pelrum ungi praecepit, ut dilalationem Imita 
provinciae a ro bis dk unto sbistivu eskptak p erficere iubealu, et in to 
quod caepistis, bono permaneatis opere, quatenus in magna succimi» 
coiste degere valeamus etc. Con. Càiol. Ep'. XV. 

3 Bene reni t Paslor no ster, qui suas reliquit ora, et ad no s, qui renimi 
emù os, liberandos oecurril. Così acclamavano i Ravennati al Pontefice 
Zaccaria, quando giunse per liberarli da Liutprando. Anastàs. in 7.o- 
c bari a 

i Giovanni, Patriarca di Grado, scrisse nel 731 una lettera a Stefano 
III, esponendogli le oppressioni che i popoli dell'Istrìa pativano dai Lon- 
gobardi c pregandolo di liberameli, come già erano stati liberati i popoli 
dell’Esarcato. Ivi si querela, de tasti crudeli et importabili ingente malilia. 
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ancora romana, cioè libera ; ed a questo grido fanno eco concordo 
gli scrittori Franchi e Bisantini, presso i quali la nazione Longo- 
barda non è dipiuta a colori niente men foschi. 

D* altra parte la triste esperienza degli ultimi cinque o sei lustri 
avea dovuto far dileguare ogni speranza, se mai vi fosse stata per 
F innanzi, di conciliazione e pace stabile tra le due nazioni. Le 
guerre, le invasioni , le depredazioni e le minacce continue con 
che da Liutprando in qua i Longobardi, ambiziosi di compiere fi- 
nalmente la conquista iniziata da Àlboino, e di far Y Italia una 
solio il loro giogo, premevano i Romani, non solo avean fatto di- 
vampare più vive tra i due popoli le antiche e non mai spente ire, 
ma aveano altresì fatto sentire ai secondi più urgente la necessità 

di un radicale rimedio a sì vecchia e crudel piaga, e davano no- 

• 

quod qbns perfida Iangobardorum S. no# Ir ne Ecclcsiae invaserunt haeredi- 
taiem; espone quidquid nobls ipsi parvissimi I.osgobardi per iussionem 
regi* mi exerccnt; e supplica il Papa, ut dfspersus qrex innocens lstriensis 
prmncìe. . . de manibus gentis eripiatur Longobardorum. . . ni ium am- 
plili $ ab ipsis perfidis Longobarois sanclorum Pai rum non praevaricetur 

canonica norma, nec sanctarum Ecclesiarum Dei ob$cnrcnlur luminaria, 

« 

ter pauperis [pauperes ) populi, qui magnai* vim sub forum deh iiorribili iugo 
ISSIBDB SUSTBNTANT, AMPLIVS IAM DILANIENTUR FORUM OPPRESSIOS1BUS. E COI1- 

chiude, che nimìa oppressione coacti absolverc festinarimus una cum con- 
tenni tane tornili Dei, f ìlio Mauricio Consuli et Imperiali Duci huiu$ Venctiur- 
mim provinciae, praesentes viro v humillimos vestros Magno presbylero et 
tcrin'ario nostro, sed et Anastasio tribuno, gerulis nostri s, quos quasi prae- 
Mt tali ter Domini nostri osculantes vestigio quae.so commendatos habert 
de. (Trova, Codice dìplom. longob. num. DCCCCXLY). 

11 Papa risponde (ivi, num DCCCCXLVI) confortando il Patriarca e pro- 
mettendogli di fare ogni sforzo ut vestra sit redemptio , atque salus et 
immensa securilc w, quemadmodum nostra, opitulante divina misericordia 
proficiat. Quoniam in nostro Pacto generali, quod inter Romano s, Francos 
(t Imgobardos dignoscitur provenire, et ipsa vestra Istriarum Provincia 
ronitat esse confirmata atque annexa , simulquc Venetiarum provincia. Pa- 
role notabilissime che ci rivelano uno de’ più importanti capitoli del Trat- 
tato di Pavia, riguardante la provincia d’ Istria e la Venezia longobarda; 
p danno insieme una illustre conferma alla donazione dell' Istria e della 
inezia, promessa nel Patto di Quiersy, secondo il Frammento Fantuz- 
*iano cd Anastasio. 
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vello vigore all’ antico diritto di Roma di respingere e cacciare 
questi ultimi barbari, come altre volte avea fatto degli Eruli e dei 
Goti. Il Pontefice adunque, a cui il voto di Roma e delle province 
avea da lungo tempo affidato la tutela dei diritti e la cura della sa- 
lute pubblica, e che per questa appunto erasi mosso ad invocare i 
Franchi, antichissimi alleati ed ausiliarii di Roma, volendo provve- 
dere stabilmente alla pace d’Italia, non poteva appigliarsi a più effi- 
cace partilo, che a quello di porre col braccio dei Franchi la falce 
alla radice del male , sterminando dall’ Italia il regno longobardo. 
Tanto più che l'alto spirito di Stefano II dovea ben conoscere l’in- 
sanabile ambizione dei Re longobardi, ed antivedere, quel che vide 
poi Carlomagno, che cioè non approderebbe a nulla il porre solo 
un temporaneo freno alla loro prepotenza, giacché questa non tar- 
derebbe a rompere di bel nuovo, a guisa di fiume superbo , i 
deboli argini e non avrebbe pace finché non avesse invaso ogni 
cosa. 

A queste ragioni politiche un'altra c più grave se ne aggiun- 
geva , suggerita dai supremi interessi della Religione e della 
Chiesa. Imperocché, al Papa come Capo di questa, dovea premere 
sommamente di mantenere la sua Sede, Roma, indipendente dal 
dominio longobardo. E quale sarebbe stata infatti la condizione 
del Papa in Roma, so Roma avesse avuto un Re della tempera di 
Astolfo o di Desiderio? Che se un tal Re, benché ancora straniero 
e lontano, opprimeva di tante vessazioni la Chiesa romana , che 
non avrebbe fatto quando fosse diventato assoluto padrone della 
città eterna , ed avesse, com’era probabile, trapiantato da Pavia 
il suo trono in Campidoglio ? Non altro in tal caso doveva aspettare 
il Pontefice che una servitù peggiore assai di quella che mai avesse 
sofferto sotto i Cesari di Ravenna o di Costantinopoli, e tanto più 
funesta al bene universale della Cristianità, in quanto che le mu- 
tate condizioni della società cristiana , e la moltiplicità dei nuovi 
regni indipendenti, succeduti all'unità dell'antico imperio romano, 
esigevano più che mai nel Capo della Cristianità piena indipen- 
denza da ogni potestà civile. Ora il pericolo di tal servitù avreb- 
be sempre minacciato, e sempre infatti minacciò, i Papi . finché 
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durassero in Italia i Re longobardi . nei quali la conquista di Ro- 
ma era il capitale oggetto della lor politica ereditaria. A stornarlo 
adunque efficacemente non v’era altra via, che quella di tur di 
mezzo cotesta potenza , divenuta oramai la più funesta nemica 
della Chiesa Romana. Nè la coscienza integerrima di Stefano avea 
punto a temere di offendere con ciò la giustizia, giacché le inique 
e continue aggressioni dei Longobardi davano ai Romani e al Pa- 
pa pieno diritto di far loro guerra ad oltranza, di provocare contro 
di loro tutta la potenza del regno Franco, e di usar pienamente 
della vittoria. 

Finquì noi abbiamo parlato quasi solo conghietturando ; ma che 
tali realmente fossero i consigli agitatisi in Francia tra Stefano e 
Pipino, e che questa fosse la base sopra cui si stipulò a Quiersy 
la celebre alleanza fiancoromana , ci pare di poterlo con positivi 
argomenti inferire da più capi. In primo luogo, da varie frasi del 
Frammento Fanluzziano apparisce che il disegno di Pipino e dei 
suoi Duchi era veramente di disfare al tutto il Regno d' Astolfo e 
i due grandi Ducati lougobardi, di Spoleto c di Benevento, i quali 
sotto Astolfo erano più che mai dipendenti da Pavia. Ivi infatti si 
legge : si Dominus Deus noster viclores nos w gente et regno 
imgombardorum esse conslituerit, e poco dopo : si idem Dominus 
Deus noster nobis Bbneyentum subdere dignatus fuerit ; vi si 
presuppone la conquista dell’ intero Ducato Spoletino, in Ducatu 
Spolelino integriter; si fa la promessa di rivendicare omnia 7 mie 
iniquissima Longombardorum generalione devastata, invasa, sub- 
tracta ullatenus alienala sunl al di qua di una linea che corra da 
Luni a Monselice ; vi si nomina non solo l' Esarcato di Ravenna , 
ma lutto l’ Esarcato Italico • , accennando di estendere la difesa 
non solo al primo, ma anche al secondo ch'era assai più ampio 

1 Nell'esordio si dice aver l'Imperatore dato al Pontefice facoltà di 
cercare in Pipino un ItUorrn Sanctae suae [tee lesine, Senatuigue Romano 
«line cvxcto it sitarvi Italico. 

i L' Esarcato, nel seuso ristretto, abbracciava solo la provincia di Ra- 
'enna, direttamente governata dall'Esarca; ma nel significato più largo 
comprendeva tulle le province dell'Italia sopra cui l'Esarca comandava 
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tulle frasi le quali considerate soprattutto nel loro contesto, non 
sembrano potersi spiegare altrimenti, che supponendo nel Re e nei 
Duchi franchi quel disegno. 

Questa spiegazione viene poi grandemente avvalorata dai ter- 
mini, con cui gli annalisti Franchi raccontano il contegno tenuto 
da Pipino a Pavia contro il vinto Astolfo. Il Continuatore di Fre- 
degario dice che Pipino , arrendendosi alle intercessioni de' sa- 
cerdoti ed ottimati Franchi implorati da Astolfo, clemensut erat, 
misericordia motus , vitam et regni si ei concessil ; c dopo la se- 
conda vittoria nel 756 narra parimente, che Pippinus solito more 
iteravi misericordia motus , ad petitionem optimalum suorum r/- 
tam et regnvm iterato concessil. La stessa frase hanno gli anti- 
chissimi Annales Francorum: Rex Pipinus solito more miseri- 
cordia motus rbgnv m et vitam concessil . E cogli scrittori Fran- 
chi concorda ottimamente il racconto di Anastasio, il quale rife- 
risce che Stefano II, mentre assisteva con Pipino al primo assedio 
di Pavia , tocco da pietà c bramoso d’ impedire maggior effusione 
di sangue, pregò ed ottenne dal Re clic senz’altro facesse pace 
con Astolfo. Ora , se questa pace fu il frullo delle suppliche del 
Papa e dei sacerdoti ed ottimati Franchi, se in Pipino vien notato 
come tratto insigne di clemenza l’avere lasciato ad .Astolfo la vita 
e il regno ; bisogna dunque dire che il primo disegno di Pipino 
fosse di togliere ad Astolfo il regno, di far lui suo prigione di 
guerra , di disporre quindi , col diritto che davagìi una sì giusta 
vittoria, liberamente delle province longobarde; fosse insomma di 
far quello appunto, che indi a ventanni e per le stessissime ra- 
gioni fece Carlomagno con Desiderio. 

Posto pertanto che a Quiersy fosse decretata questa guerra ad 
oltranza e con essa lo sterminio della potenza longobarda in Ita- 
lia , non dee più recare grande maraviglia l’ampiezza della pro- 


in nome dell’ Imperatore, sopranlendendo ai vari duchi che le governa- 
vano. In questo senso Smaragdo si chiama Fvarchis Italiae nella hase 
della colonna di Foca, eretta nell’ anno 608 appiè del Campidoglio; dove 
lutlora si vede, scoperta dai moderni scavi. 
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messa ivi falla al Pontefice. Alla generosità di Pipiuo e dei Fran- 
chi non dovea parere gran fatto quello che ai moderni invidiatori 
della grandezza papale sembra cosa incredibile. Se la pietà e la 
divozione del Re Franco verso S. Pietro fu, com'egli protestò più 
volte, l’ unico motivo che lo spinse ad accettar l’ impresa , qual 
maraviglia ch’egli a S. Pietro promettesse di cedere il principal 
fruito della sperata vittoria? Nè al nobil cuore di Pipino dovea 
parere soverchia la gratitudine ch'egli così mostrava ai Papi per 
l'immenso beneficio che ne uvea ricevuto, quando essi colla loro 
autorità aveano assicurato a lui e a tutta la sua stirpe il trono di 
Francia , e glielo confermavano coll’ incoronare di propria mano 
lui e i suoi figli, e quando coll’aggiugnergli il titolo di Patrizio dei 
Romani , l’aveano posto a capo di tutti i Re d’ Occidente, prepa- 
rando la via alla dignità imperiale, in cui da Leone III venne poi 
cangiata quella del Patriziato. 

Del resto Pipino con quell'ampia donazione, ossia restituzione, 
altro non facea che compiere il volo universale dei popoli d’Italia, 
che da tanto tempo già professavano al Papa spontanea sudditan- 
za; non facea che riconoscere i tanti titoli dalla S. Sede già acqui- 
stati al possesso di queste province, confermare colla solenne le- 
galità di pubblici Trattati in faccia a tutto il mondo l’intrinseca 
legittimità del dominio dei Papi, coronare con degno premiò le 
fatiche da essi finqul sostenute per la salute e difesa d' Italia , ed 
assestare finalmente in modo stabile la penisola in quell’ordine 
politico, al quale fra tante agitazioni e tempeste ella da lunga 
pezza sospirava. Spegnendo la potenza dei Longobardi, ultimi in- 
vasori della penisola, egli chiudeva, per dir così, l’era delle bar- 
bariche invasioni, e rendeva le belle contrade agli antichi e legit- 
timi possessori ; le rendeva a Roma , i cui diritti , confermali dal 
possesso di oltre a dieci secoli , erano stali sospesi ma non estinti 
dall’occupazione longobarda, come prima della longobarda estinti 
non li avea l'occupazione gotica. Ma la Roma di qnei di non era più 
la Roma dei Cesari, i quali aveanla da tanti anni abbandonata a sò 
medesima: era la Roma dei Papi, a cui meglio assai che agli an- 
lichi Augusti conveniva il titolo di Pater Patriae; e Senato e Po- 
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polo già da lungo tempo non riconosceano nella Repubblica , che 
ora chiamavasi Respublica sancta Romanorum, altro Prìncipe 
che S. Pietro, Princkps veramente Perpetits nell’ indefettibile 
successione de'suoi Vicarii l. Pertanto Pipino col dare al Papa il 
dominio d’ Italia , restituiva in saldo i diritti c compieva i destini 
dell’antica Roma c della nuova, grandiosamente inaugurando col- 
la sua spada il nuovo regno della città eterna. Da questa il Pon- 
tefice avrebbe disteso il mite scettro sopra la maggior parte d’Ita- 
lia , dal Po sino al Faro ; e gl’ Italiani si sarebbero riputali felici 
d’avere per immediato Sovrano il Vicario di Cristo, c di godere 
per lui sopra tutte le nazioni un primato assai più eccelso e glo- 
rioso di quel che avean goduto sotto gli Augusti. Ma perchè la 
mitezza del Re Pontefice non desse baldanza ai tristi d’imperver- 
sare, Pipino, come campione giuralo della Chiesa , starebbe al 
fianchi del suo trono, colla spada sguainata e sempre pronta a fe- 
rire chiunque osasse turbarne la pace di dentro o la sicurezza dal 
di fuori , e col titolo di Patrizio dei Romani trasmetterebbe Fallo 
ufficio a’ suoi successori. Così la Francia c Fltalia, cioè le due na- 
zioni più grandi e più civili dell’Europa, strette in fraterna allean- 
za intorno al Pontefice, avrebbero formato quasi un sol popolo, ed 
avrebbero potuto più sicuramente incamminarsi alla grand’opera 
di conquistare alla civiltà ed al Cristianesimo il mondo ancora 
barbaro c pagano. 

Tali eran forse gli alti pensieri di Pipino, quando a Ouiersy se- 
gnava con mano sì larga le frontiere del futuro Stato della Chie- 
sa. E non può negarsi che il concetto fosse degno del suo gran- 
d’animo, e al tempo stesso fosse la miglior soluzione del gran 
problema politico, ch’egli era chiamato a definitivamente risolve- 

t Frequente era l’uso in quei secoli di chiamare i Papi, Vicarii di San 
Pietro, come il lettore può avere già avvertito da parecchi dei monumenti 
che siara venuti citando. E i Papi stessi attribuivano sovente alla persona 
di S. Pietro gli atti da essi esercitati, considerandosi come suoi rappre- 
sentanti c vicegerenti. Cosi nelle lettere del Codice Carolino si trova 
spesso attribuita a S. Pietro la regia unzione data a Pipino ed ai suoi figli 
per mano di Stefano 11. 
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re. Alla grandezza e pace d’ Italia non poteasi certamente meglio 
provvedere che raccogliendone i popoli intorno a quella che già 
da più secoli era runica grandezza viva d’Italia, e il centro a cui 
convergevano le speranze, gli amori e gli spontanei omaggi di 
tutta la penisola. Questo centro era il Papato, che la mano di Dio 
avea stabilito immobilmente in Vaticano, c la cui vitalità sovru- 
mana non lasccrebbe temere le corruzioni e le rovine così fre- 
quenti in altri imperi. D’altra parte, per la Francia e perla dina- 
stia stessa di Pipino qual gloria poteva ambirsi maggiore, e qual 
pegno più certo di solide e perenni grandezze, che V intraprende- 
re la protezione armata della Chiesa Romana, e dichiararsi in 
faccia a tutte le nazioni per campione c vindice perpetua de’ suoi 
sovrani diritti? Anzi noi osiam dire, che anche ai dì nostri, dopo 
undici interi secoli, il concetto di Pipino sarebbe il più acconcio a 
restaurare ed assicurare le fortune di questi due popoli, che la 
Provvidenza bacon tanti e sì aniichi vincoli congiunti. L’unità 
italiana, se dovrà mai in qualche forma aver vita, non sarà mai 
per averla duratura e fiorente, salvo che prendendo per centro il 
Papa; giacché l'Italia cattolica, quale cioèl’han fatta diciotto se- 
coli di cristianesimo, non ha nè può avere altro centro stabile. 
Quell’ edificio di unità alla longobarda, che la rivoluzione va ora 
alzando con tanta furia di violenze e di delitti, posa tutto in sul- 
l’arena, e forse in breve trarrà seco nelle rovine del suo sfascio 
tutti i suoi fabbricatori. Che se Iddio gli permettesse di stare per 
alcun tempo, questo tempo diverrebbe certamente per l’Italia 
un’era di calamità (e già ne abbiamo troppi saggi) più funeste 
assai di quelle che le sarebbero toccate nel secolo Vili, se all’am- 
bizione di Astolfo allora fosse riuscito di tutta imbarbarirla, unen- 
dola sotto il suo scettro. Quanto poi alla Francia , ella sa ottima- 
mente che il suo primato tra le nazioni cattoliche è indissolubil- 
mente legato all’alto ufficio assegnatole dalla Provvidenza, di 
campione della Chiesa; e di quest’ ufficio ella fu sempre sì gelosa, 
che i suoi dominatori han dovuto più volte, anche loro malgrado, 
esercitarne le parti, o almeno serbarne le apparenze, per timore 
che, facendo altrimenti , la loro potenza non crollasse tosto sotto 
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l’ indognazione universale. Ma tosto o lardi, certo è che riuscirà 
sempre loro funestissima quella politica la quale, cessando dal 
proteggere lealmente in Italia la causa dei Papi c la loro sovrani- 
tà, si facesse piuttosto a favorire le ambizioni dei moderni Lon- 
gobardi o le proprie, deviando dalle più antiche c più care tradi- 
zioni dei Re e del popolo Franco. 

Ma torniamo a que’ tempi antichi del buon Pipino. Se la gene- 
rosa promessa, da lui giurala al Pontefice nella dieta di Quiersy, 
non sortì poi lutto 1’ effetto , non fu già per manco di potenza , c 
mollo meno per difetto di lealtà. Con pronta e facile vittoria egli 
avea costretto Astolfo a chiudersi in Pavia e l’avea in poco d’ ora 
ridotto agli estremi ; ne può dubitarsi , che volendo spingere al 
termine la impresa, egli non riuscisse a compierla coll’intera dis- 
fatta del regno longobardo. Ma prevalse in lui la pietà verso il 
vinto, prevalsero le suppliche dei sacerdoti e duchi Franchi, pre- 
gati da Astolfo di chiedere per lui mercè , prevalsero soprattutto 
le preghiere del Pontefice, per cui solo avea mosso la guerra , ed 
il quale, bramoso dall’una parte di impedire maggior effusione di 
sangue c dall’altra sperando, che Astolfo dopo una lezione sì effi- 
cace rinsavirebbe , e manterrebbe fedelmente i larghi patti che 
offerì vasi di giurare, rinunziò ai primi disegni , e deprecato* est 
benigmssimum regem , come narra Anastasio, imminens salutifera 
praedicatione ut pacifìce causar finir entur. Con ciò Pipino restava 
sciolto in gran parte , per la bocca stessa del Pontefice , dall’ ob- 
bligo delle sue prime promesse ; ed al Patto di Quiersy sottentra- 
va il Trattato di Pavia , che modificava grandemente le conven- 
zioni di quel Patto , giacche ne mutava V ipotesi fondamentale 
ch’era stata l’annientamento del regno longobardo. E Pipino restò 
fedelissimo al nuovo Trattato ; per costringere lo sleale Astolfo 
ad osservarlo , non dubitò di piombare un’ altra volta con tutto 
l’esercito sopra Pavia , e poi , succeduto Desiderio meno violento 
ma non meno perfido di Astolfo , non tralasciò mai d’ incalzarlo a 
rendere a S. Pietro tutte le giustizie, ch’egli differiva di compie- . 
re, o già compiute tornava a violare. Nè i Papi altro mai chiesero 
quinci innanzi a Pipino se non che egli ottenesse loro dai bongo- 
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bardi 1’ adempimento compiuto dei patti stabiliti nel Trattato di 
Pavia, secundum ut constitit et pactorum foedera continenl 1 ; nè 
altro significano nelle lettere del Codice Carolino quella pienissima 
saltts et redemplio sanctae Dei Ecclesiae et istius provinctae 2 , 
quella per feda redemplio istius provinciae atque exallatio huius 
sacrosandae Ecclesiae 3 , che ivi si leggono sovente raccoman- 
date dai Papi al Re Franco. 

tl Trattato di Pavia fu dunque il codice politico che governò 
l’Italia dal 754 al 774 , cioè durante quegli ultimi vent’ anni che 
la pietà di Stefano U e di Pipino volle ancora concedere al regno 
Longobardo , quasi a fare una prova estrema di tolleranza. Ma 
quando l’ incorreggibile perfidia e turbolenza di Desiderio ebbe 
infine esaurito la pazienza dei Franchi , e Carlomagno fu disceso 
dall’ Alpi con fermo disegno di schiantare dalle radici il regno 
Longobardo, allora al Trattato di Pavia, lacerato dalle spade, na- 
turalmente sottenlrò di nuovo Y antico Patto di Quiersy che da 
quello era stato non annullato , ma sospeso. Perciò il Pontefice 
Adriano, ricordando a Carlomagno i patti , eh’ egli stesso con Pi- 
pino suo padre avea giurato a Quiersy, lo pregò di riconfermarli; 
ciò che il Re Franco fece con animo prontissimo, rinnovando sulla 
tomba di S. Pietro con giuramento solenne T antica promessa , 
nei termini medesimi in cui era stala la prima volta concepita. In 
tal guisa i diritti acquistati dalla S. Sede nel celebre Patto d’ al- 
leanza, conchiuso da Stefano II con Pipino, ripigliarono tutto il pri- 
mo vigore , e quel Patto tornò ad essere quinci innanzi la legge 
fondamentale delle relazioni politiche tra i Papi e i Franchi, quan- 
to al dominio d'Italia. 

Dal fin qui esposto ci sembra che risulti abbastanza limpido e 
fondato sopra le ragioni storiche il concetto dell’ampiezza territo- 
riale del regno pontificio, quale fu ideata e stabilita da principio; 
concetto che gioverà non poco a meglio intendere molti fatti se- 

t Coi». Cahol. Epist. XX. 

2 Ivi, Epist. XXI. 

3 Ivi, Epist. XVI, ete. 


Digitized by Google 


I 


ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

guenti. Ora ci resta ad esporre qual fosse l’ ampiezza reale del 
territorio, che i Papi nel 754 acquistarono in virtù del Trattalo di 
Pavia. Ed ella ci viene facilmente definita dal novero delle città 
nominate presso Anastasio e nel Codice Carolino , e ricordale poi 
nei diplomi di Lodovico Pio , dei due Ottoni e di Arrigo II; ben 
inteso che sotto il nome delle città comprcndevasi tutta la cam- 
pagna e il territorio onde ciascuna era capo l . Elle erano : 1 .* 
Nell’JS'sarcafo propriamente detto , Ravenna , Ferrara , Gavcllo e 
Adria, Bologna, Imola, Faenza, Forlì, Forlimpopoli , Cesena, Bo- 
bio vicino a Sarsina e Serra : alle quali Pipino fece nel 756 ag- 
giungere Comacchio 2. 2.° Nella Pentapoli (comprendendo sotto 
questo nome sì la Pentapoli marittima , sì la mediterranea , che 
furono anche chiamate perciò laDecapoli), Rimini, Pesaro, Conca, 
Fano, Sinigaglia, Iesi, Ancona, Osimo, Umana, Acerragio, Monte 
Lucari, S. Marino, Monlefeltro, Urbino, Cagli, Luceoli e Gubbio. 
La prima di queste due province comprendeva adunque le ricchis- 
sime pianure che dalla pendice orientale degli Apennini si disten- 
dono tra il Po c la Marecchia infino all' Adriatico ; e che indi a 
poco, lasciati gli antichi nomi di Emilia e di Flaminia e di Esar- 
cato, si denominarono fino ai dì nostri la Romagna. La seconda 
dalle rive dell’ Adriatico saliva tra la Marecchia ed il Musone ver- 
so le più alte creste dell’ Apennino, e superatele discendeva sul 
fianco occidentale fin verso Perugia ; equivalendo presso a poco 
a quelle che poi chiamaronsi Delegazione di Urbino e Pesaro, e 
Delegazione di Ancona. Avvertasi tuttavia che il possesso di queste 
due province non fu ottenuto dai Papi che nel 756; imperocché, 
come il lettore già sa, Astolfo nel 754 non adempì pur una sillaba 
del Trattato di Pavia, e non cedè mai un solo palmo di terra, fino a 


1 C ivi! atei . . . cum eorum finì bus simul etiam et saltora et omnia terri - 
torio; cmtates rum eorum territoriis; ciuilatem. . . cum finlbus eius, si 
legge espressamente nell’Ep. XI e iti altre del Codice Carotino. Simili for- 
mole cum omnibus finibus, territoriis atque insulis in terra marique ad su- 
pradictas civitates pertinentibus ; ovvero cum omnibus finibus ac lerris ad 
easdem civitates pertinentibus, leggonsi nei diplomi degl'imperatori. 

2 Addens et costami quod cognominntur Comiachm. Anast. in Steph. II. 
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lanto che Pipino non ve l' ebbe costretto con nuova guerra, e non 
ebbe mandato l’ Abbate Futrado a ricevere la cessione delle sin- 
gole città ed a farne quindi la solenne consegna al Papa sulla 
tomba di S. Pietro. Anzi neppure nel ”50 il Papa ricevè tutte le 
città sopra nominale ; mancando («avello, Ferrara, Faenza, Bolo- 
gna, Imola, Ancona, Osimo ed Umana, le quali, non sappiamo per 
che ostacoli, allora non furono consegnate. Di queste le prime tre 
furono occupale l’anno seguente da Stefano II, quando Desiderio 
sali sul trono: le altre, malgrado le iterate promesse di Desiderio, 
non vennero in potere del Papa Paolo I, se non dopo parecchi anni 
di contrasto. 

Ma oltre l’ Esarcato e la Pentapoli, il cui dominio non cominciò 
ad appartenere veramente ai Papi che dopo il Trattato di Pavia 
e dopo la donazione di Pipino, lo Stato Pontificio comprendeva 
Roma col suo Ducalo, del quale i Pontefici aveano da lungo tempo 
la reai signoria, benché la sovranità, almen di nome, fosse anco- 
ra negl’imperatori Bisantini. Questa sovranità era ora cessata del 
tutto , secondo quel che abbiamo discorso nel precedente Capito- 
lo: c il Trattato di Pavia avea certamente innanzi ad ogni cosa 
assicurato al Papa il pacifico e pieno possesso di Roma e del 
Ducato, la cui liberazione dalle continue infestazioni e minacce dei 
Longobardi era stata la cagione primaria della guerra. Volendo 
adunque compiere il quadro del territorio Pontificio, dobbiamo 
qui aggiungere i confini a cui slendevasi allora il Ducato Roma- 
no. Esso era diviso in due parti, aventi Roma per centro e la linea 
del Tevere da Roma al mare per confine comune 1. La parte alla 
sinistra del fiume, chiamavasi Campania (romana) e stendevasi 
fino a Coprano in sul Liri e fino a Terracina, comprendendo oltre 
i suburbani Tivoli, Segni, Ferentino, Alatri, Frosinone, Velletri, 
Patrico ; cioè quasi appunto quelle che oggidì sono la Comarca di 
Roma e le province di Campagna e Marittima. L’ altra parte in 
sulla destra del Tevere portava il nome di Tuscia lìomanorum, e 

1 Tabula rhorographica medii ani, Sedie XX, apud Muratori, K . /. 

S. T. X. 
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comprendeva quasi tutto quel paese, che fu poi chiamalo special- 
mente il Patrimonio di S. Pietro. Partendo dal mare tra le foci del 
Tevere e della Marta, ella saliva al nord-est verso la Sabina fin 
sopra lo sbocco della Nera nel Tevere, indi ripiegando con questo 
fiume a sinistra ne seguitava la valle fino oltre a Perugia, presso 
i confini di Gubbio, dove incontrava le frontiere della Pentapoli 
•mediterranea, e per P angusta gola di terra, interposta fra la Tu- 
scia longobarda e il Ducato di Spoleto, congiungeva le terre meri- 
* 

dionali dello Stato pontificio colle settentrionali. Noveravansi in 
questa parte del Ducato Romano le città o castella di Porto, Cen- 
tocelle detta poi Civitavecchia , Cere , Maturano , Blera , Sutri , 
Nepi, Bomarzo, Gallese, Orta, Otricoli, Narni, Todi, Ameria e 
Perugia con esso il lago Trasimeno e le sue tre isole. Quanto a 
Narni, ella era stata per più anni occupata dai Longobardi del 
confinante Ducato di Spoleto, ma nel 756 fu restituita al Ponte- 
fice, e tornò così al Ducato Romano al quale ab antico apparte- 
neva. Perciò ella trovasi espressamente nominata, sola tra le città 
del Ducato, da Anastasio t, colà dove narra la consegna delle 
città dell’ Esarcato e della Pentapoli, fatta dall’ Abate Fulrado al 
Pontefice. 

Tal era sotto Stefano li l’ estensione e la forma dello Stato Ponti- 
ficio. Le lunghissime c tortuose linee de’ suoi confini di terra era- 
no strette da ogni parte dai Longobardi ; giacchi il regno e la 
Tuscia longobarda fronteggiavano al nord e all’ ovest T Esarcato 
e la Tuscia romana, mentre al sud e all’est il Ducalo di Bene- 
vento, che equivaleva presso a poco al presente Regno di Napoli, 
e il Ducato di Spoleto, il quale dalle rive dell' Aniene e del Clasio 
{ oggi Chiascio ) giungeva fino all’Adriatico, premevano le fron- 
tiere della Campania principalmente o della Pentapoli. E quanto 
fosse molesta al nuovo Stato questa vicinanza ben lo provarono 
i diciott’ anni del Regno di Desiderio; ma le vittorie di Carloma- 


1 Necnon et civitatem ÌS'arnicnsem quae a ducatu Spolelino a parte 
Romanontm per evoluta annorum spati a fueral invasa. Anastasio in 
Steph. II. 
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.'no, cangiando faccia all Italia, mutarono anche in meglio le con- 
dizioni del regno Pontifìcio, sia col dilatarne il territorio, sia col 
dargli per confinanti, in luogo dei perfidi e riottosi vicini che avea 
fin allora patito, amici leali e generosi, cioè quei Franchi mede- 
simi, che col valore del loro braccio e colla devozione della loro 
fede l'aveano consolidato. 

• CAPO III. 

QUESTIONE TERZA: DEI TITOLI LEGITTIMI. 

LA NECESSITÀ IH BULICA. 

Il rìy a pai en Europe de souverainelé plus juslifiable, s' iteti 
pernii de s’ esprimer ninsi, que celle des Souveraiiu Ponti fet. 
Elle est camme la loi divine, iuslificala in semelipsa 1. Onesta 
parola di un gran savio moderno è l’espressione della sentenza 
unanime di quanti han meditato c scritto sopra la storia della So- 
vranità papale, non esclusi i protestanti e gl’ increduli e fra questi 
anco i più acerbi nemici del Papato, quali furono un Gibbon - ed 
un Sismondi 3. La qual sentenza ha ricevuto oggidì dal suffragio 
di tutto l’ orbe cristiano la conferma più splendida che a verità 
umana possa desiderarsi. Le più nobili e dotte penne di laici ed 
ecclesiastici, in migliaia di scritture e di opuscoli, levatesi a di- 
fendere i domimi della S. Sede, con sacrilega prepotenza assaliti 
«1 invasi, hanno altamente protestalo contro l’orrenda ingiustizia 
e reso solenne testimonianza che la Monarchia temporale del Pon- 

I De Maistre, Du Pape. L. II, c. 6. 

i decadenza e rovina dell' Impero Romano , cap. 49. Ivi fra molti er- 
rori e fra gli oltraggi che fa al Papato secondo il suo stile, pure non può 
astenersi dal confessare, che « 11 dominio temporale dei Papi è oggidì 
'onfermato da dieci secoli di riverenza, e il loro titolo più be,llo è la li- 
fwa elezione di un popolo che essi aveano liberato dalla schiavitù ». 

3 Hittoire de! Républiquet II alienile* , T. I. eh. H. I.e poueoir croittaul 

Ponti fet tur la ville de Rome élail fnmlé tur lei lilrrs let pi ut retpeela- 
nln det rerlut ri de, t birnfailt. 

Hi 
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letico, siccome è la più antica tra le Monarchie, cosi è la più legit- 
tima e veneranda per santità di titoli giustissimi. G per tacere di 
ogni altro, il suffragio solo di lutti Vescovi del mondo, i quali con 
mirabile unanimità da tutte le [tarli della terra hanno alzalo la voce 
a propugnare e ad autenticare questa verità , basterebbe a farne 
quasi un articolo di fede, non che un domina storico superiore ad 
ogni dubitazione. Al concento sublime delle loro voci chi oserà 
opporre gl’insolenti clamori. di alcuni giornalisti, i quali osano 
tuttavia chiamare ingiusto ed usurpato il dominio temporale che 
i Papi acquistarono, sono già undici secoli? Queste grida impo- 
tenti cadono soffocate dalla voce dell’ Episcopato, cerne il rauco 
gracidare dei paduli è coperto dall' immenso fragore dell' Oceano; e 
quando le calunnie dei tristi saranno già da lunga stagione perite 
neH'obblio che meritano, il suffragio solenne dei Vescovi, anzi 
fummo per dire di questo universale Concilio della Chiesa Catto- 
lica, passerà con eco immortale alle età più lontane, venerato come 
oracolo, cd ammirato come uno de’ più bei trionfi che Iddio abbia 
conceduto in questi dì alla Chiesa Romana. 

Nel farci pertanto ad esporre i titoli legittimi della Sovranità 
dei Papi, noi non abbiamo veramente nè a combattere awersarii, 
nè a fare difficili e sottili inquisizioni, cercando quasi col lumicino 
nel buio di un’età così lontana, qual è pure l’ ottavo secolo, qual- 
che traccia che ci guidi a provare la realtà di quei titoli. In que- 
sta materia l'imbarazzo dello storico nasce non da scarsezza, ma 
da troppa copia, che forma quel che i Francesi chiamano Yemtxir- 
ras du choix. Infatti le ragioni di quella legittimità sono tante, e 
ciascuna d’ esse apparisce così gagliarda e da sè sola bastevole, 
che riesce arduo a prima vista lo scegliere e il definire quale ve- 
ramente sia tra esse la ragion maestra c principale; e sembra che 
ad acchetare la gara delle loro prctcndenzc non vi sia miglior par- 
tito, che d’ ammetterle tutte in un fascio ed alla pari. Quindi an- 
che è avvenuto che i varii Autori, secondo che furono dall’ una o 
dall’altra maggiormente commossi, quella fecero prevalere con 
esagerazioni talvolta ingiuriose alle allre, che si rimasero neglet- 
te o men curate. E noi volendo dare a ciascuna il giusto peso, 
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non dovrem guari travagliarci in altro, clic nel temperare cotesti 
eccessi, e nell’ escludere quel soverchio in che a parer nostro al- 
tri sono trascorsi. Nel che per non errare toglieremo a guida i 
Pontefici stessi di quel tenqx), studiando principalmente negli atti 
loro medesimi i fondamenti della loro legittimità sovrana. Con tal 
norma possiamo sperare di apporci sicuramente al vero c quanto 
al fatto e quanto al diritto, che sono i due clementi in cui la pre- 
sente questione si divide : quanto al fatto, recando in mezzo i ti- 
toli, sopra i quali realmente si fondò la Sovranità dei Papi, e non 
altri potutisi ideare più tardi o vagheggiare da chicchcsia; c quan- 
lo al diritto, mostrando che quei titoli, accettati o mantenuti da 
tanti e sì intemerati Pontefici, furono veramente giustissimi. 

L’ acquisto legittimo di una Sovranità nuova può nascere pr- 
elezione, per cessione o donazione, per conquista, o per necessità 
del ben pubblico. L’ elezione viene dal popolo, il quale, quando 
sia libero di sè, può scegliersi un Principe che eserciti in tutto o 
in parte, cioè con assoluto potere o sotto certe condizioni e restri- 
zioni, la Sovranità : e tali erano i Re presso gli antichi Germani e 
i Goti, dove il volo dei guerrieri e dei maggiorenti creava il Prin- 
cipe. La cessione o donazione si fa da chi, essendo legittimo pos- 
sessore di uno Stato, trasmette liberamente ad altrui con trattati e 
convenzioni autentiche i proprii diritti in perpetuo : del che pos- 
siamo citare un freschissimo esempio nella cessione della Savoia 
fatta dal Re di Sardegna a Napoleone III. La conquista non riceve 
da altri, ma piglia da sè colla forza dell' armi il possesso di uno 
Stalo : il qual possesso può essere legittimo se nasce da guerra giu- 
sta; è ingiusto se da ingiusta, e in tal caso la conquista chiamasi 
usurpazione, o con frase più mite e modernissima, annessione , ma 
non può essere fondamento di giusta Sovranità, se non venga col 
procedere dei tempi sanata in favore dei popoli da una quasi pre- 
scrizione. Finalmente la necessità pubblica può iniziare un giu- 
stissimo titolo di Sovranità, allora quando, perduto o abbandonato 
da chi lo possedea il potere supremo, la società andrebbe in sfa- 
scio e in rovina, se non vi fosse chi ne pigliasse la cura c la di- 
fesa, e addossandosi per la salute pubblica tutti i pesi del governo, 
meritasse così di acquistarne poi anco tutti i diritti. 
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Ora questi titoli si trovarono tutti insieme mirabilmente concor- 
rere nella creazione della Sovranità dei Pontefici. Vi fu l'elezione, 
perchè i popoli, dopo aver sostenute nell'ordine civile e nel reli- 
gioso oppressioni e tirannie infinite dai loro antichi signori , abban- 
donati finalmente da questi di ogni difesa e governo, c perciò 
divenuti liberi, invocarono i Pontefici e posero in lor mano la dit- 
tatura. per dir così, della salvezza pubblica, siccome quelli che 
soli poteano efficacemente procurarla. Vi fu la conquista e la ces- 
sione e donazione autentica; perchè Pipino cbiamato dai Papi in 
aiuto d'Italia contro i Longobardi, questi sconfisse in giustissima 
guerra, e le province loro ritolte e da lui col diritto della vittoria 
conquistate, cedette e donò con solennità di trattati e di giuramen- 
ti in perpetua signoria ai Papi. Vi fu infine la legge suprema del- 
la pubblica necessità; perchè nell'abbandono in cui gl' Imperatori 
Bisantini avean lasciato Roma e l’ Italia romana, mentr era più 
che mai minacciata, assalita ed oppressa dai Longobardi, questa 
sarebbe caduta infallibilmente preda dei barbari e precipitata nel- 
l'ultima delle sociali sventure, che possano incogliere ad un po- 
polo libero e signore di sè, quella cioè di perdere il proprio essere 
e socialmente morire, diventando servo altrui, anzi morire di 
morte violenta e crudele, diventando per aggressione annata schia- 
vo di nemici barbari ed abboniti ; se i Papi non fossero accorsi a 
sostenerla e difenderla, e siccome erano i soli capaci di salvarla, 
così non ne avessero generosamente assunto l'incarico; mercè il 
quale, se per una parte essi si sobbarcavano a tutti i pesi e doveri 
della Sovranità, acquistavano per f altra anco degnissimo titolo 
di venire dal voto dei popoli investili di tutti i suoi diritti. 

In questo maraviglioso concorso di cause disparate, anzi quasi 
contrarie fra sè c nondimeno cospiranti , con esempio unico in 
tutta la storia, a costituire una medesima Sovranità, chi può non 
riconoscere il dito di Dio, il quale volea così sopra il diadema, 
che meltea in fronte de suoi Vicarii in terra, stampare il carattere 
della giustizia a note sì fulgide, che niun altro diadema terrestre 
potesse vantare le uguali , e niun occhio al mondo potesse di- 
sconoscerne gli abbaglianti splendori? E Iddio solo poteva or- 
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dinaro c condurre la macchinosa trama degli eventi per modo 
che , giunto il tempo da lui prefisso , ogni cosa cospirasse e 
tutti gli elementi, benché scompigliati e discordi, della società di 
allora cooperassero ad un medesimo intento; sicché Astolfo e i 
Longobardi colle loro violenze, l’ Imperatore bisanlino colla sua 
indolenza, Pipino e i Franchi colla loro generosa devozione, Korna 
e le province colle loro suppliche, i popoli e i Principi, gli amici 
e i nemici, Y Oriente e l’Occidente, tutti concorressero a creare i 
Papi Sovrani, e ad autenticare splcndidissimamentc in faccia al 
mondo preseute o venturo la legittimità sacrosanta di quella coro- 
na, che essi, renitenti indarno, venivano sforzali dall’irresistibile 
imperio delle circostanze ad accettare. 

Siccome però, ogni qual volta molle cause cospirano ad un tem- 
po in un medesimo effetto, suol essere Ira di loro un cert’ ordine 
di concatenazione, elio le fa Luna dall'altra dipendere; così può 
cercarsi qual fosse fra i testé allegati il titolo primario e radicale, 
intorno a cui gli altri venissero ad aggrupparsi. E nella risoluzio- 
ne di questo quesito sta il punto capitale della dottrina della le- 
gittimità che abbiam per le mani. 

Ora chiunque per poco rifletta al complesso e all’ ordine degli 
avvenimenti che abbiamo narrato e dai quali emerse in sul mezzo 
dell’ottavo secolo la Sovranità dei Papi, non può esitare gran fatto 
a riconoscere, che il titolo precipuo e fondamentale, ond’ essa pri- 
mamente scaturì, fu la necessità della salute pubblica, nata dal 
totale abbandono, in cui gl’ Imperatori d’ Oriente aveano lasciato 
i popoli dell’Italia romana* La realtà di quest’abbandono è sì 
manifesta, e viene con tanta eloquenza attestata da tutti i fatti di 
quel tempo, che sarebbe qui superfluo il dilungarci a dimostrarla. 
Esso può dirsi che cominciasse almen dal secolo sesto, dopo la 
guerra gotica e le vittorie di Bqlisario e di Narsete; e tutta la domi- 
nazione longobarda altro non fu che una sua conseguenza. Infatti se 
i Longobardi invasero l’ Italia, fu il tradimento dell’ Eunuco Nar- 
setc che ve li invitò ; se riuscì loro sì facile il conquistarla quasi 
lutta e il radicarvi, fu per l’inerzia e la dappocaggine, o se me- 
glio vi piace , per incolpevole impotenza degli Imperatori e degli 
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Esarchi ; c si dovette quasi solo ai Pontefici e specialmente a S. 
Gregorio Magno, ai due altri Gregorii, a Zaccaria ed a Stefano II, 
se anche Roma col suo Ducato c Ravenna colla Pentapoli non an- 
darono irreparabilmente ingoiate dalla conquista. Costante II, il so- 
lo Imperatore greco che degnasse di una sua visita l’ Italia ( dove 
volca, cacciatine i Longobardi, ristabilire la sede dell’ Impero), 
altro non fece che coprirsi d’ infamia colla vergognosa disfatta clic 
ebbe a Benevento, e di esecrazione saccheggiando Roma peggio 
che non avrebbero fatto i barbari. Mentre poi gl’imperatori lascia- 
vano cosi indifesi i popoli e alla mercè dei Longobardi, non si 
stancavano al tempo stesso di tiranneggiarli con vessazioni civili 
c religiose. Gli Esarchi non si brigavano quasi d’altro che di 
smungere i sudditi e spremerne il più che potessero in prò del fi- 
sco imperiale o proprio; ovvero il loro zelo esercitavano nell’ im- 
porre a viva forza agl’italiani ortodossi le Ectesi, i Tipi, gli Editti 
teologici ed eziandio le più empie eresie, qual fu l’iconoclastica, 
dettate loro dagli Augusti dommalizzanti di Costantinopoli; in- 
crudelendo contro i ritrosi c levando le mani sacrileghe contro i 
Pontefici medesimi, ora per istrapparli da Roma e mandarli inca- 
tenati a Bisanzio, come fece il Calliopa con S. Martino 1, e tentò 
di fare Zaccaria protospalario con Papa Sergio, ora eziandio per at- 
tentare in Roma stessa alla lor vita assassinandoli, come vollero 
fare Olimpio col medesimo S. Martino, e Paolo ed Eulichio a più 
riprese con S. Gregorio II. Delle quali tirannesche atrocità furono 
frutto le morti violente di parecchi Esarchi, e la strepitosa rivolu- 
zione di Ravenna con altre otto città nel 711 contro Giustiniano 
li, c la sollevazione universale di tutte le province italiane contro 
Leone Isaurico nel 726, la quale nondimeno fu da Gregorio II raf- 
frenala e repressa. 

Questa mostruosa mistura di lirapnia e di abbandono, di un go- 
verno feroce al di dentro contro i sudditi e impotente al di fuori 
contro i nemici, durò fino ai tempi di Leone l' Isaurico, nel quale 
l'accoppiamento di queste due qualità spiccò per avventura più 
che in niun altro. Imperocché quanto egli fu risoluto e violento 
contro gl’ Italiani c i Papi per forzarli ad accettare le sue ereticali 
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follie, allrellanlo fu melenso c debole verso Liulprando ; il quale 
a mano armala gli rapì Ravenna coll' Esarralo e l’avrebbe falla 
stabilmente sua , se non era il Papa che colle armi venete gliela 
ritolse; c piu d'uua volta fu per impadronirsi di Roma, se questa 
parimente non avesse trovato un protettore efficace nel Pontefice. 
Vero è che nel suo figlio è successore Costantino Copremmo la co- 
sa proeedè un poco altramente ; stantechè egli esercitò bensì in 
Oriente crudelissima tirannide, soprattutto contro gli adoratori del- 
le sacre immagini, ma quanto all'Italia, lasciolla in pace. Qui la 
potenza imperiale era caduta ornai sì basso che non le bastava più 
la forza nemmeno a tiranneggiare ; c il Copronimo troppo affac- 
cendato in Oriente contro i Saracini e i Bulgari ed altri barbari, 
non era da tanto che potesse infondere nuova vita in quel cadave- 
re. Ma quest'impotenza medesima che ponea fine alla tirannia, 
portò altresì agli estremi quell'abbandono di ogni difesa c prov- 
videnza govematrice, in che l’Italia era da lungo tempo lasciala. 
Eppure in quel tempo appunto la necessiti della difesa e di un 
robusto governo era divenuta più stringente che mai ; perocché 
Astolfo, succeduto al pio c pacifico Rachis, si avventava con tutto 
l’impeto di un'ambizione sfrenata e con tutte le forze del suo regno 
alla conquista dell’ Esarcato e della Pcntapoli e di Roma stessa, c 
minacciava di spegnere interamente sotto la barbarie longobarda 
il nome romano. In così estremi frangenti che fece il Copronimo? 
quali aiuti, quali eserciti mandò in Italia? quali risposte diede al- 
le replicate e pressantissime istanze dei Papi, che chiedcangli soc- 
corso? 1 nostri lettori già lo sanno, e sanno insieme che per lui 
non istette, se Roma non cadde in potere di Astolfo, come orati 
già cadute Ravenna e la Pcntapoli, e per lui non mancò che i Lon- 
gobardi diventassero padroni assoluti e perpetui di tutta l’ Italia 
dal piè delle Alpi fino all' ultima punta della Calabria. Quest'ab- 
bandono, questa noncuranza dei doveri più sacri ed essenziali del- 
la Sovranità, fu si svergognala c flagrante, che altri potrebbe cre- 
derla un vero e studiato tradimento, c pensare che nel Copronimo si 
verificasse più che in vcrun altro quel che il De Maislre con gran 
ragione ed acutezza affermò in genere de’ suoi predecessori, che 
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cioè ossi per sistema tradivano l'Italia, pcnuetleiKio qui ai Bar- 
bari d' insolentire, perchè altri Barbari non si movessero ai danni 
di Costantinopoli 1 . Ma noi non aggraveremo la memoria di quel 
mostro di un nuovo delitto e non evidente, mentre di tanti altri 
certissimi e nerissimi ella già va carica. Il certo si è che, fosse 
in lui codardia o impotenza, melensaggine o tradimento, egli ab- 
bandonò l' Italia, anco nella più urgente necessità, interamente al- 
la mercè dei Longobardi, c gitlando da sè col tatto, se pur noi 
fece anche con atti più espliciti, lo scettro che gl’ Imperatori già 
accano lin allora tenuto di queste province, le lasciò in piena ba- 
lìa di sè, ovvero di chi volesse e potesse sottentrare all'arduo in- 
carico di difenderle e di salvarle. 

Del rimanente noi siamo ben lungi dal riputare a grande sven- 
tura per l’Italia quest' abbandono de' suoi greci Signori. Anzi la 
direni piuttosto ventura grandissima ; benché assai caro ne abbia- 
no pagato il prezzo ai tristi loro giorni quei remotissimi nostri 
antenati. E qual sorte infatti sarebbe stala quella degl'italiani, 
se avessero continualo ad essere sudditi e provinciali del greco 
Impero? qual vita sarebbe stala la loro, se avessero dovuto se- 
guitare a riceverne gl’influssi da quel più cadavere, che corpo 
vivo di società e di governo, che fu il Basso Impero, strascinando 
con esso lui per lunghi secoli quella misera agonia, onde esso 
ammortò il mondo, finché non venisse la barbarie turehesca a 
dargli l'ultima stretta ed a occuparne la trista eredità con più 
trista successione? E Berna e i Papi e la Chiesa quanto non avreb- 
bero dovuto soffrire da quei despoti ora imbecilli, ora feroci, ma 
sempre tirannici, quali furono quasi tutti gl'imperatori bisantini. 
se questi avessero potuto dettar la legge sul Tevere, come la det- 
tavano sul Bosforo? Basta dare un’occhiata alla storia d'Italia c di 
limila nei due secoli che elle furono sotto gli Esarcbi ed a quella 

dei paesi d’Oriente che seguitarono dopo quell’età a gemere sotto 
» 

I Non-ieulevienl il v nr pouraien! lien [aire pour l'ilalie, mais ils u 
riuwssiiKvr srsrév iTigmtiìyr, pane qu’ayanl des traile.* avec leu Barba- 
re - « qui le* menatateli! du rité de Constant inopie , ils nomimi pas le* in- 
quiéter en Italie. Ih' I'vpr !.. Il, e. fi. 
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il giogo bisantino, per convincersi, essere sialo per noi sotto lutti 
i rispetti, religiosi e civili, grandissimo beneficio della Provviden- 
za l’avere rotto quei legami che incatenavano i destini dell'antica 
a quei della nuova Roma. Rotti questi legami, potè il Papato spic- 
care libero il volo a quelle grandi imprese di rigenerazione e di 
educazione dei nuovi popoli d’ Occidente eli’ esso compiè nel me- 
dio evo ; e sotto l’influenza del Papato potè il genio italiano rifiorire 
di novella civiltà, più vigorosa e più solida dell’antica nata in se- 
no al paganesimo, e farsi di questa civiltà novellamente maestro 
alle nazioni ancora barbare dell’Europa: opere tutte, le quali sa- 
rebbe stalo impossibile o troppo più arduo e contrastato V effettua- 
re, se l’ Italia fosse dovuta restare alla mercè del despotismo bi- 
santino. Ma ripigliamo il filo del nostro discorso. 

Posto per indubitato ed evidente il fatto dell’ abbandono, c quin- 
di il titolo della necessità pubblica, non accade fermarci a provare 
il diritto, cioè a dimostrare che questo titolo fu legittimo e giustis- 
simo fondamento a nuova Sovranità. Il salvatore di una società, 
abbandonata da’ suoi antichi governanti a perire , acquista natu- 
ralmente presso la società medesima onestissimo titolo a venire 
investilo di tutti i diritti di questi, nell’atto stesso che ne assume 
e ne compie i doveri, c i doveri più ardui e sostanziali, come son 
quelli di conservare all*i società e quasi restituire l’ esistenza che 
pericolava. Questo dettato del senso comune non ha bisogno di 

essere confortato dalle autorità di giuristi antichi o moderni, es- 

• 

scudo che si fonda per una parte nella legge stessa di natura, la 
quale, volendo la conservazione dell’essere, dee volere anche ì 
mezzi neeessarii a tal fine, c per l’altra nella essenza di ogni socie- 
tà, a cui non meno ripugna l’ esistere senza autorità e senza Prin- 
cipe, di quello che al corpo umano ripugni il vivere senz’ anima 
c senza testa. Donde avviene eziandio che questo principio di le- 
gittimità vale in tutti i tempi c in lutti i luoghi , sovrasta a tutti i 
sistemi e a tutte le variazioni di dottrine politiche, le quali col vol- 
gere dei tempi abbian voga nel mondo, e non può essere messo 
in forse nè oggi, nè mai, da veruno, a qualsiasi piirte o fazione 
egli appartenga, tanto solo che non neghi la natura c l’essenza 
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delle cose. Ora questo principio appunto ebbe ne’ Papi dell’ ottavo 
secolo l'applicazione più perfetta e splendida che si vedesse mai. 
Essi furono i salvatori dell’ Italia romana, e niun altro fuori di 
essi potea salvarla. Già da lontanissimo tempo innanzi essi aveano 
dovuto, per carità del bene pubblico, portare di fatto tutti i pesi 
della Sovranità, e compierne i doveri trascurati o al tutto dimen- 
tichi da’ Cesari d’Oriente; aveano dovuto in tempi calamitosissi- 
mi esercitare in Italia una specie di Prefettura sovrana, di Ditta- 
tura paterna; e l’ aveano fatto si bene che ne aveano riscosso dai 
popoli benedizioni infinite e riverenza dai nemici, c qualche grati- 
tudine dagl’ Imperatori medesimi. Quando adunque l’inerzia di 
questi e l’ abbandono fu giunto al colmo, e ciò nel colmo appunto 
della necessità e del pericolo ; quando l’ apatia degli Augusti ebbe 
esaurito lutti i termini della longanimità dei Papi ; quando non 
v era più niuna speranza d’aiuto e di salute da Costantinopoli, e 
il differire più oltre sarebbe stato un rovinare la società, lascian- 
dola in preda a un prepotente nemico ; (piai cosa potea essere più 
giusta, più legittima, più santa che l’ arrendersi finalmente al lungo 
desiderio dei popoli, prendendo risolutamente in mano colla difesa 
e col governo dei medesimi la pienezza della Sovranità ; e tron- 
cando quell’ ultimo e tenue filo di politica dipendenza, che i Papi 
aveano loro mercè voluto fin qui serbare verso l’Oriente, dare 
finalmente a queste province in modo stabile c solenne quell’ as- 
setto politico di Stato autonomo, cui il voto pubblico e la necessi- 
tà delle cose già da tanto tempo richiedevano ? Così fece Stefano 
II, quando nel 754 mediante l’aiuto di Pipino salvò l’ Italia romana 
dalla rovina 1 , liberandola non solo dai presenti danni dell’ inva- 
sione longobarda, ma eziandio dai futuri, col farla, nei Trattati 
solenni di Quiersy c di Pavia, costituire legalmente c riconoscere 


1 Suo laborioso CEBTAMNK, cosi di Stefano diceva il suo fratello e suc- 
cessore Paolo 1, provinciali i Ulani , videlicet Exarchulum Ravennacium , a 
tuga servitulis de omnibus gencium Dei providentia redemit. Nella Bolla 
pel Monastero di S. llaro di Galeata, pubblicata dagli Annalisti Camaldo- 
lesi T. Il, dal Troia nel Cod. diplom. lonyob. n. DCCXXX11 e da altri. 
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pome Stalo indipendente, sotto il governo di quei Papi che nc 
erano stali (inqul i tutori. 

Nè i Longobardi erano già i soli nemici, da cui fosse d’uopo a 
quei di proteggere l’ Italia. Altri Barbari più feroci, e in cui la na- 
tiva ferocia era accresciuta dal fanatismo religioso, già venivano 
minacciando e infestando dal mare le costiere italiane, dove nei 
secoli seguenti stamparono sì larghe orme di sanpc e di desola- 
zione. Questi erano i Saracini, i quali a guisa di diluvio stermi- 
natore dilagatisi dall’ Oriente, con mirabile rapidità di conquiste 
inondarono l’Occidente, aspirando a tutto soggiogarlo. Dall’ Africa 
e dalla Spapa essi cominciarono di buon’ ora nell' ottavo secolo 
a corseggiare il Mediterraneo, del pale restarono lungo tempo qua- 
si isoli padroni; e assalendo per terra e per mare la Francia, 
mentre da un lato valicati i Pirenei penetrarono tino alle pianure 
di Tours, dall’ altro per le spiagge della Provenza giunsero lino ad 
assediare Lione. Carlo Martello appena bastò in più battaglie a 
frenare col suo valore il loro impeto ed a respingerlo; aiutato in 
ciò anche dalle armi di Liutprando, il quale temeva per le coste 
liguri e toscane lo stesso pericolo. Ma l’ Italia meridionale e le iso- 
le, siccome meno difese, furono la mira più frequente delle inces- 
santi loro correrie; e la Cronaca Napoletana del monaco Ubaldo 
ci attcsta che già sotto il Duca di Napoli Teodoro, il quale gover- 
nò dal 728 al 759, Saraceni a Calabria et Cicilia de continuo 
veniebanl ad infestando loca circum circa JVeapolis 1. Nè andaro- 
no molli anni, che occuparono, vivente tuttavia Carlomapo, gran 
parte della Corsica, invasero la Sardepa e desolarono Ccntocelle 
e Nizza di Provenza, finché conpistata verso l' anno 828 la Sicilia 
ed ivi piantatisi fermamente, poterono indi più facilmente infesta- 
re dal Tirreno e dall’ Adriatico lutti i lidi d’Italia, tenendola per 
lunghi anni tra i loro artigli negli spasimi d una crudele agonia. 
Ora questo pericolo, che fin dalla prima metà dell’ottavo secolo 
già minacciava la nostra penisola, esigeva altamente che si prov- 

1 Presso il Pratilli, Tom. Iti, pag. al . Il monaco llhakto scrisse la su» 
Cronaca verso il 1171. 
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vedesse alla difesa; e questa difesa era indarno aspettarla dagl’ Im- 
peratori bisantini, i quali, dopo aver perdute quasi tutte le pro- 
vince d’ Asia, a mala pena riuscivano a salvare il cuore stesso 
dell’ Impero, cioè Costantinopoli, dai Saraceni, venuti già più vol- 
le a stringerla di poderoso assedio. Forse al tempo stesso i Papi 
già presentivano i moti minacciosi degli Unni della Pannonia, che 
infatti non lardarono (verso il 788) ad irrompere nel Friuli, e fu- 
rono poi colie loro ripetute irruzioni nel nono e decimo secolo il 
flagello dell’ alta Italia e il terrore della rimanente. La necessità 
pertanto della salute pubblica da ogni parte li stringeva, e il timo- 
re dei danni imminenti, non che V urgenza dei presenti li incalza- 
va a dar senza indugio alle province ilaliaue, lasciate dall’ Impero 
in sì misero abbandono, ordini stabili e vigorosi di buon governo, 
e col braccio dei fedelissimi alleati di' erano i Franchi, provvede- 
re alla loro sicurezza. 

Queste ragioni e la giustizia del titolo clic indi scaturiva per 
la Sovranità dei Pontefici, erano allora cosa tanto manifesta e sfol- 
gorante agli occhi di tutti , clic f acquisto fatto dai Papi non solo 
ebbe in Occidente 1 applauso universale dei Principi c dei po- 
poli, ma nell’Oriente stesso non trovò chi osasse tacciarlo di usur- 
pazione o di ambizione. Quei medesimi scrittori greci , i quali.- 
tratti in errore per la mala conoscenza dei fatti d’ Italia , attribui- 
rono a Gregorio li l’avere divelto i popoli italiani dall’ubbidienza 
di Leone Isaurico a cagione della sua eresia, lungi dal riprendere 
per ciò il Pontetìce, lo colmano nel contesto medesimo di elogi l : 
tanto erano essi persuasi , avere i Papi fin d’ allora il diritto di 
rompere colf Impero e di provvedere quinci innanzi da sè stessi 

1 Teofane, nella sua Cronografia , nel periodo stesso in cui narra che 
Gregor'o il staccò Roma e V Italia e tutto l'Occidente dall’ ubbidienza po- 
litica di Leone Iconoclasta, chiama il Papa, ó rcavi*;*; ixcorcXt^; àvr.?, >xqtu xoù 
uomo santissimo ed apostolico, splendente per opere e per 
parole. Cedreno e Zonara, soliti copiatori di Teofane, benché non abbiano 
elogi espressi del Papa , tuttavia non solo non gli danno il menomo bia- 
simo, ma in tutto il contesto mostrano di gettare sopra l’Imperatore tutta 
la colpa della ribellione italiana. 
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all’Italia. Che più? Gli stessi Imperatori bisantini mostrarono a 

» 

più segni di riconoscere per legittima e giusta la novella Sovra- 
nità dei Papi, sorta sulle rovine dell’antica dominazione imperia- 
le. In prima, il Copremmo lasciò trascorrere circa un anno e 
mezzo dopo il Trattato di Pavia, senza muovere, per quanto almeno 
si sa dai monumenti rimastici , niun richiamo , niuna protesta , 
niuna eccezione contro gli articoli di quel Trattato, che cedevano 
al Papa l’ intero dominio dell’Esarcato e della Pentapoli ; come se 
queste province non gli appartenessero punto. Poi , quando nel 
756 mandò a Pipino, Giorgio Protosecretario c Giovanni Silenzia- 
rio per chiedergli la cessione dell’ Esarcato , non la richiese a ti- 
tolo di restituzione, dovuta per giustizia all’Impero , ma piuttosto 
come donazione, che il greco ambasciatore a forza di suppliche e 
di magnifiche promesse si studiò, ma indarno, di ottenere: nimis 
eum deprecans , come narra Anastasio, alque plura spondens tri- 
bui imperialia munera , ut Ravennatium urbein vel caeleras eius- 
dem exarchatus civitates et castra imperiali tribù ens concede- 
ret ditioni. Riuscito vano questo tentativo , T Imperatore non 
incalzò altrimenti , nè si sa che mai più chiedesse a niun titolo 
per sue le perdute province ; c non ostante la risoluta e fiera ri- 
pulsa in quel caso avuta da Pipino, mantenne con lui Y amicizia; 
sicché l’anno appresso narra Eginardo che lTmperatorc mandò in 
Francia molti doni c fra essi un organo, cosa allora novissima in 
Occidente 1 . Ben è vero che negli anni seguenti , come appare 
dalle lettere del Codice Carolino, il Copremmo con le spesse amba- 
scerie che inviava a Parigi, sforzandosi di staccar Pipino dal Papa, 
faceva a questo una guerra sorda ; nel tempo stesso che in Italia 
i suoi ministri, e segnatamente quel Giorgio Protosecretario teste 
ricordato , tramavano con Re Desiderio il come turbare al Papa 
o eziandio ritogliere lo Stato. Ma in queste ostilità soppiatte , ti- 
mide , irresolute , vedeasi il rancore codardo di chi invidia ad 
altrui il possesso di ciò ch’egli ha per propria colpa perduto, piut- 

I Conxtantinus Imperntor mmt Pippino Reiji multa mann a, inter qtiar 

organata eie. Eoi nh ardi Annate*, a. Vi~. 
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tosto che il franco e altero sentimento dei diritto violato, cbc ripete 
vigorosamente il suo c , non potendo racquislarlo , colle proteste 
almeno grida altamente al mondo le sue ragioni. 

D’ altra parte i Papi erano tanto sicuri della evidentissima giu- 
stizia e legittimità del loro regno , che a queU'istcsso Copremmo, 
cui aveano testé escluso dal dominio d’Italia, nonché agl’ Impera- 
tori seguenti, indirizzavano lettere niente men piene di riprensioni 
e di esortazioni per la causa delle sacre immagini , di quel che 
avessero fatto per l'innanzi 1. Del che maravigliando il Muratori, 
non gli parve potersi spiegare il fatto altramente, che ammet- 
tendo aver gllmperatori greci conservato l’alto dominio di Roma 
e del Ducalo, benché l’ avessero perduto sopra 1' Esarcato e la 
Pentapoli 2. Ma noi, con pace dell'eruditissimo Annalista, in luogo 
di cotesta ipotesi mal coerente con sé medesima 3, troviamo più 

1 Di S. Paolo I narra Anastasio : Fortissima crai orthodoxae /ulti de- 
fensor. l'nde ssepics suoi missos rum apostolici! obsccratoriis atque admo- 
niloriis litleris, praefalis Constammo et Leoni A uguslis dir exit, prò resti- 
tuendo con/irmandisque in pristinum renerationis statimi sacratissimis ima- 
ginibus eie. Ed Adriano 1 nell’ Epistola a Costantino ed Irene scrive : Do- 
minili /acharias et Stephanus, alque Posi ha, et item Stephanus, praedeces- 
sores nostri sancii pontifices , siepi vs filimi et genitore»! reslrae screnissi- 
mat tranquillitatis I cioè Costantino Copremmo c Leone ) prò statuendis 
ipsis iiiiaginibus sacrìs deprecati svnt , simulque et nostra pusillità i cum 
magi u> humilitate veslram sluduit clementissima ni im/ieri aleni potenti am con- 
slanter postulare. 

2 Annoti d'Italia, a. 762. 

3 Dopo aver narrato che lo alante Papa Paolo spedi più messi con 
lettere, esortatorie agli Imperatori Costantino e Leone , acciocché rimettes- 
sero in on ore le sacre Immagini e desistessero dall'odio contro delle medesi- 
me e dei loro veneratori ; it Muratori soggiunge : E neppur qui ben s’intende , 
come fra il Romano Pontefice e la Corte Cesarea seguissero sì fatti negozia- 
li, senza che apparisca dalle memorie antiche, che i Greci Augusti facessero 
doglianza alcuna pel dominio di Roma , quando sia vero che ne fossero stati 
esclusi e privali, come vien supposto da molti. Consta che la facevano per 
P Esarcato ; ma nulla mai si parla di Roma. Quindi a spiegare quel che 
altrimenti ben non s'intenderebbe, egli insinua qui l’opinione, che spesso 
inculca altrove, aver cioè gl'imperatori (ìreci mantenuto l'alto dominio 
in Roma sino al fine dell' olialo secolo. 
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giusto e consentaneo a tutta la serie dei fatti il suppone che la 
franchezza de’ Papi non da altro movesse che dalla loro innocenza 
e dalla giustizia manifestissima dei loro diritti. G questa fu tanta, 
che Adriano I agl’ Imperatori bisantini non pure raccomandava , 
come Pontefice , la causa delle immagini o rivendicava i diritti 
Patriarcali della Sede Romana sopra le Diocesi che i Greci le 
avean tolte, ma non dubitò eziandio di ridomandare i ricchissimi 
patrimonii che Leone Isaurico avea per vendetta confiscati al Papa, 
più di quarant’ anni innanzi, nella Sicilia e nella Calabria l . Or 

Ora in tutto questo raziocinio noi troviamo due pecche. La prima è 
che il fondamento delle sue premesse manca di verità, giacche è falso che 
i Greci Augusti non mostrassero di dolersi pel perduto dominio di Ro- 
ma altrettanto che per l’Esarcato. E la prova ne è, per tacer d’altre, 
quella stessa Lettera 34 ( o 2», secondo l’ordine del Cenni ) del Codice 
Carolino, dal Muratori citata poche linee innanzi , in cui il Papa Paolo si- 
gnifica a Pipino l’assalto minacciato allora dai Greci contro Roma e ita- 
reni io: super i sos et Ravbnnativm partes imterc cupiunt atquc motionem 
facere ; e lo prega, che nel caso di un assalto faccia accorrere in suo soc- 
corso i Beneventani, gli Spoletani e i Toscani, suoi confinanti, cioè confi- 
nanti del Ducato Romano , e mandi inoltre un suo messo , qui hic Romae 
nobiscum demorari debeat, per aiuto del Papa; tutti argomenti chiarissimi 
che la minaccia dei Greci feriva Roma non meno, e forse più, che Raven- 
na, e che l’ Imperatore Greco si doleva non meno della perdita di Roma 
che di Ravenna ; sicché il Cenni ebbe ottima ragione di annoiare qui : Si 
nrbs Roma Graecis imperatoribus, ut dictitant, parebat, quid igilur Graeci 
aeque Romanie oc Ravennatibus bellum minantur ? • 

L’ altra pecca si è che il raziocinio è mal coerente con se stesso ; di 
modo che, date anche per vere e sode tutte le premesse, la conchiusione 
non regge. Infatti, sia pure che Roma fosse ancora del Risantino e questi 
non facesse per lei niuna doglianza ; ma la facea certo per l’Esarcato, co- 
me vuole il medesimo Muratori. Ora la perdita dell’ Esarcato, venuto in 
potere del Papa, non era forse all’ Imperatore Greco , motivo gravissimo 
e sufficientissimo, al pari che quella di Roma, di star corrucciato col Pa- 
pa? Dunque resta sempre ugualmente difficile l’inlendere.come tra il Pa- 

« 

pa e la Corte Cesarea corressero quei negoziati e quelle lettere intorno al- 
le sacre Immagini ; dunque l’ipotesi del dominio serbato in Roma dagl’ Im- 
peratori non basta per nulla a sciogliere quel nodo ; il quale, a parer no- 
stro, non ha altra soluzione che quella da noi indicata nel testo. 

1 Lo attesta Adriano stesso in sul fine della celebre Epistola, che scris- 


256 ORIGINI DELLA SOVRANITÀ TEMPORALE DEI PAPI 

con qual fronte avrebbe egli potuto fare tal dimanda, se Costan- 
tino ed Irene avessero avuto il mcnomissimo diritto di rinfacciare 
a lui, come usurato, il possesso di Roma o dell’ Esarcato o della 
Pentapoli, state già dell’ Impero? Forza è dunque conchiudere che 
gli stessi greci Augusti , per quanto patissero di mal animo la per- 
dita delle province romane , fossero nondimeno convinti che di 
tal perdita eglino soli erano stati in colpa, e che il succeduto do- 
minio dei Papi era la conseguenza necessaria e giustissima del- 
l' abbandono , in che i Cesari le aveano lasciate. Al che possono 
aggiungersi per conferma parecchi tratti di amicizia e di reciproca 
fiducia, intervenuti tra i Papi o i Re franchi dall’una parte e gflm- 
peratori greci dall’altra; i quali non si polrebbono intendere, dove 
questi avessero tenuto alto e fermo il punto delle loro pretendenze 
alle province d’ Italia. Così nel 772 , vivente ancora il Coproni- 
mo , Papa Adriano lo pregò di ricevere in esilio ne’ suoi Stati 
Paolo Aliar ta, reo dell’omicidio di Sergio Sccondicerio 1: nel 781 
il medesimo Adriano entrò mezzano c parte nelle trattative inta- 
volatesi tra Carlomagno ed Irene , per maritare Ilotruda figlia di 
Carlo a Costantino figlio d’irenc: nel 785 Costantino ed Irene in- 
vitarono Adriano al concilio che doveva tenersi in Oriente pel 
ristabilimento delle sacre immagini , e che di fatto si tenne indi a 
due anni in Nicea, presenti c presidenti i Legati del Papa : e nei 
vari trattati di pace c di alleanza che negli anni seguenti Carlo- 

se a Carlomagno , intitolata l>e moginibvs. Vedi il Migne , Patrolog. T. 
XCVIII, pag. 1292. 

t 11 Muratori nota qui, che non si sa intendere tanta famigliarità e con- 
fidenza dei Papi coi Greci Augusti , quando avessero tolta loro tutta la 
signoria di Roma ; e. quindi ne trae col De Marca nuovo argomento per 
credere, che il Pontefice signoreggiasse bensì in questi tempi in Poma, ma 
ron dipendenza tuttavia dalla Sovranità dei Greci Augusti ( Annali d’Italia, 
a. 772). Ma noi ripeteremo qui t’argomento recato poco innanzi in nota: 
i Papi e Pipino non aveano forse escluso i Greci Augusti, per confessione 
del Muratori medesimo {Ivi, a. 735 , da ogni signoria nell’ Esarcato e nel- 
la Pentapoli ? La difficoltà adunque di intendere quella famigliarità e con- 
fidenza rimane intiera e salda , e per isciogìierla bisogna ricorrere ad al- 
tra ipotesi che non e quella del Muratori e del De Marca. 




Digitized by Google 


PARTE 1!, CAPO III. 257 

magno , eziandio già Imperatore, strinse cogli Augusti (l’Oriente, 
i diritti del Papa furono sempre meglio confermati; anzi nella pace 
dell’ 812, gli ambasciatori Greci tornando da Aqulsgrana, dove 
aveano ricevuto da Carlo segnati di sua mano i capitoli dell’ alle- 
anza, vennero in Roma per averne anche da Leone III la sotto- 
scrizione 1 , quasi a dimostrare solennemente non solo eh’ egli 
era a parte della pace, ma che la sua autorità era il suggello più 
sacro e più sicuro dell’ amicizia che ornai stringeva i due Imperi 
cristiani dell.’ Oriente c dell’Occidente. 

Dal tir qui detto risulta pertanto che la necessità della salute 
pubblica fu titolo verissimo e giustissimo , e per tale universal- 
mente riconosciuto, della Sovranità dei Papi. Ma che fra i varii 
titoli della medesima Sovranità , debba riputarsi il principale e 
quasi il fondamento di tutti gli altri, ci sembra che con pari evi- 
denza risulti e dalla serie storica dei fatti e dalla natura stessa 
delle cose. Gli .altri titoli infatti presuppongono questo per tal mo- 
do, che senza di esso verrebbe loro a mancare ogni ragione solida 
di giustizia. Il voto dei popoli non avrebbe potuto eleggere nel 
Papa un nuovo Sovrano , se prima 1’ abbandono di loro fatto dal- 
V antico e legittimo Sovrano , non li avesse posti nella condizione 
di moltitudine abbandonata di ogni autorità e bisognosa di risto- 
rarla. No Pipino avrebbe mosso le armi contro Astolfo, c col diritto 
della vittoria donate quindi a S. Pietro le città dell’ Esarcato e 
della Pentapoli, se l’Imperator greco, invece di lasciar l'Italia in- 
difesa alla mercè dei nemici , avesse preso egli stesso vigorosa- 
mente le armi , e liberando Roma e Ravenna dalle persecuzioni 
longobarde , come i Papi tante volte ne lo scongiurarono, avesse 

1 Ne fa testimonianza indubitata Eginardo nei suoi Annali , alt’ anno 
812, dove dice che i tre legati dell’ Imperatore Michele Curopalata , cioè 
Michele Vescovo, Arsafio e Teognosto protospatarii , Aquisgrani , uhi ad 
Imperatorem venerunt, scriptum parli ab co in ecclesia suscipienles , more 
suo id est graeca lingua, Idudes ci dècermi , Imperatocela eum el Rusi- 
leum appellanles, et revertendo Romani venienles , in basilica Sancii Retri 
et apostoli eundem parti seu foederìs libellum a l.eone Rapa denuo susce - 
pcrunt. Veggasi anche il Muratori negli Annali. 

17 
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rassodala in Italia l' antica sua signoria. Codesto abbandono fu 
dunque la radico, vera e primaria di tulle le ragioni c di lutti i 
fatti che portarono i Papi al Principato; e come esso era stalo 
per quasi tre secoli innanzi la causa prima e perenne di quell’ au- 
torità politica , più o meno vicina a So\ ranilà , che i Papi aveano 
dovuto esercitare per la salute di Roma e dell’ Italia , così in sul 
mezzo dell’ oliavo secolo fu quella eho pose in lor mano intiera ed 
ormai assoluta la Sovranità medesima. 

Finalmente la condotta stessa elei Papi c lutto l’ordine dei loro 
alti politici dal 720 al 734, prova apertamente non essersi eglino 
indotti a pigliare in mano il supremo potere, se non quando l'e- 
stremità dell’abbandono e della pubblica necessità dei popoli ve li 
ebbe costretti ; c perciò in quell' abbandono e in quella necessità 
aver essi riconosciuto e presto il vero e capitai prerequisilo della 
loro legittimità come Sovrani. Essi non fondarono i loro diritti nè 
sopra le tirannesche vessazioni soltanto, a cui da tanto tempo an- 
dava soggetta l’Italia, nè sull’eresia degl’ Imperatori c sull’empia 
c feroce guerra da loro mossa alle sacre immagini c ai loro ado- 
ratori, nè tampoco sulla sola universale commozione degl’italiani, 
i quali, dalla tirannia c dall’empietà imperiale spinti agli estremi, 
solcano mutar governo ; che anzi a questi moti de’ popoli i Papi 
l'esistettero, infrenandoli e predando fedeltà all’ Impero; e l’em- 
pietà e ferocia degl’ Imperatori sopportarono, sperando sempre che 
un di tornassero all’ ortodossia. Ma quando videro abbandonata 
del lutto e senza niuna speranza dagli Augusti bisanlini, in mezzo 
alle più gravi c stringenti necessità , la proiezione , il governo e 
la difesa dell'Italia 1, allora fu ed allora solo che volsero risoluta- 

1 (lui giova ricordare al lettore il celebre testo di Anastasio, nella Vi- 
ta di Stefano II, dove recando le ragioni del ricorrere che fece il Papa ai 
Franchi, dà la chiave di tolto il rivolgimento politico succeduto in Italia, 
e di tutta la politica segnila dai Papi. Dalle sue parole apparisce chiaris- 
simo che quel rivolgimento e questa politica non mossero altronde , che 
dall' abbandono in cui l’Italia fu lasciata dai (ìreci Augusti. Inique , cosi 
Anastasio, riunì tiilem sancltisimm rir inm falum petliferum Ixmi/obardo- 
rum reijem ini meniti ricibui innumerabUia tributili numera liepreraretvr prò 
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inenle e per sempre le spalle all* Oriente, e toltasi in mano tutta 
ormai quella Sovranità, di cui tanta parte aveano già dovuto eser- 
citare , costituirono coll’ aiuto de/ Franchi in nuova c slabil forma 

10 stato politico di queste province ; procedendo in ciò colla franca 
e sicura energia di chi sa non solo di operare con pieno ed evi- 
dente diritto, ma di compiere anzi un alto dovere e di arrecare al- 
l’umanità un beneficio insigne e desiderato. Cctail l’ lieure, con- 
chiuderemo qui coll’ eloquente Vescovo di Orléans , qu attendati 
la Proviti enee, l’heure où celle grande insltiution du pouvoir tem- 
porei des Papcs, si providentiellement prèparée de loin , devati 
ótre solennellement confìrmée et proclamée , cnlrer enfia dans le 
droti public des nalions et prendre panni les nouvelles monar - 
chies de l’Qccident, substiluces à l^uni té politique du monde an- 
cien , ce rang elevò , qui sans pouvoir porler ombrage aux aulres 
souverainetés , répondait su/fisaminent aux desseins de Dieu sur 
l’Église 1. 

Stabilito così il titolo primario c fondamentale della legittimità 
del regno dei Papi, resta ora che diciamo degli altri titoli, risol- 
vendo intorno ad essi alcune quistioni, che è pregio dell’opera 

11 non pretermettere. 


g regibus sibi a Dco commissis, et perduti ovibws, scilicet prò universo exar- 
r.hatu Ravennae, atque cuncto titius Italiae provinciae popolo , quos dia- 
bolica f raude ipse ìmpius deceperal re x et possidebat ; et dum ab co nihil 
bac de re oblinerel , cbriyea's praesbrtim et ab imperiali pote\tia nvllvm 
esse sobvbnibsdi AUXiuvM , lune quemadmodum praedecessores eius beatae 
memorine domnus Gregorius, et Gregorius alitts, et donnine Zacharias beatis- 
simi ponti ficee, Carolo, excellentissimae memoriae regi Francorum, direxe- 
runt, pelenles sibi subveniri propler oppressiones ac invasiones quas et ipsi 
in liac Romanorum provincia a nefanda Longobardorum gente paressi 
xunl : ita modo et ipse venerabilti Caler , divina gralia inspirante , clam 
per quemdam peregrinimi suus mi.sil litteras Pippino regi Francoi'um etc. 

t La Souveraineté Pontificale selon le droit catholique et le droit Euro- 
péen par M.or PÉvfiQVE d’Orlìans. Paris, 18f>0. Vedi ii Cap. VI, §. 3. 
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CAPO IV. 

CONTINI A LA QUESTIONE TERZA: DEI TITOLI LEGITTIMI. 

IL VOTO DEI POPOLI. 

Fra le maggiori menzogne sloriche del Gibbon, nella sua cele- 
bre opera della Decadenza e rovina delt Impero Romano , dee 
noverarsi la sentenza ove afferma, avere i Papi nell’ oliavo secolo 
fondalo la loro dominazione sopra la rivolta l : sentenza che 
piacque in ogni tempo ai Protestanti e a tutti i nemici del Papato, 
dai ponderosi Centurialóri di Magdcburgo fino ai leggerissimi gier- 
nalisti c libcrcolisti dei nostri dì, giacché metlea loro in mano un 
argomento speciosissimo per accusare i Papi d’ iniqua ambizione 
e porli in sospetto e in odio ai governanti degli Stali. Se non che, 
a dire il vero, questa falsa opinione potè in loro venir maggior- 
mente radicata dalle apologie stesse di parecchi ed autorevolissi- 
mi scrittori cattolici ; i quali prestando incautamente maggior fede 
ai greci storici che non ai Ialini e romani, buonamente ammisero, 
avere il Papa (iregorio H fatto ribellare gl’italiani contro l’ Impe- 
ratore, e quest’atto sforzaronsi di giustificare, allegando l’empia 
eresia di Leone Isaurico c il diritto che aveano i Papi di negare 
in tal caso civile ubbidienza al Principe e sciogliere dal medesimo 
debito i popoli. Noi non entreremo qui nella spinosa c gelosa que- 
stione di cotesto diritto, ma attenendoci al solo fatto storico, dicia- 
mo francamente clic nè Gregorio II nè i seguenti Pontefici di quel 
secolo fecero mai uso di simile diritto, e che mentre da un lato è 
certissimo aver essi op|M>sta invitta resistenza alle ereticali novità 
e violenze degli Augusti, dall' altro è parimente certo aver essi di- 
fesa lino all’ estremo la loro politica autorità, e non che non Spro- 
nare i popoli a scuoterla, averli anzi contenuti nell’ ossequio del 
Principe, reprimendone gl'impeti rivoltosi. 

Non adunque sopra la rivolta fondarono i Papi la loro domina- 
zione, benché quella rivolta (volesse per avventura giustificarsi 

l Cap. iti. 
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coll’ eccesso della lirannia religiosa e civile esercitala dai Bisanli- 
ni sopra l'Italia; ma bensì la fondarono, come nel precedente 
Capitolo abbiamo mostrato, sopra la necessità della salvezza pub- 
blica, nata dal totale abbandono in cui i Cesari avean lasciate alla 
mercè dei barbari queste province. .Non furono i Papi che volsero 
primi le spalle agli Imperatori, traendo con sè nella ribellione i 
popoli devoti ; ma furono gl’ Imperatori ebe abbandonarono i Pa- 
pi e i popoli di ogni politica difesa, e perciò li posero nella neces- 
sità di dover provvedere altramente a sè medesimi. .Non fu per 
causa religiosa che i Papi cessarono di ubbidire civilmente all’ Im- 
pero e divennero Sovrani, ma per necessità politica; e l’eresia ico- 
noclastica di Leone Isaurico c di Costantino Coproninio fu bensì 
l ' occasione in Italia dei grandi moti politici clic ai tempi di Gre- 
gorio II l’agitarono, ma non fu la cagione di quel rivolgimento 
tinaie, clic preparato da tanti anni innanzi, fu da Stefano II riso- 
lutamente compiuto nel lai. Se l’eresia fosse stata il vero mo- 
vente della secessione dei Papi dall’ Impero d’ Oriente, essi non 
avrebbero per treni' ;uini mantenuto i popoli nella devozione al- 
l’ Isaurico ed al Copronimo, ostinatissimi nella loro empietà ; e 
quando, morto il Copronimo c |hico appresso il suo figlio Leone, e 
saliti sul trono di Costantinopoli Costantino V colla madre Irene, 
questi ristabilirono solennemente il cullo cattolico delle sacre im- 
magini, i Papi si sarebbero affrettati di restituire ai nuovi Impe- 
ratori l'antico omaggio. Eppure furono si lontani da tal pensiero, 
che sotto Irene appunto S. Leone III creò Carlomagno Imperatol e 
dei Romani, togliendo così agli Augusti d’Oriente anche quell’ ul- 
tima ombra di autorità, che l'antico nome dell'Impero pareva lo- 
ro dare sopra di Roma. Il vero adunque si è che questi Augu- 
sti, siccome non avean perduto il dominio per l'eresia, cosi non 
doveano per la sola ortodossia ripigliarlo. Gli Augusti eretici l’a- 
vean perduto per la loro politica inerzia ed impotenza a mantener- 
lo ; e poiché sotto gli Augusti ortodossi le medesime politiche con- 
dizioni e necessità continuavano, mancava perciò ogni fondamento 
a redin legrarli nell’ antica dominazione. 
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Posto in saldo pertanto il vero e capitai fondamento della So- 
vranità dei Papi, egli è ora facile il mostrare come sopra questo 
fondamento sorgessero c si piantassero solidissimi quegli altri ti- 
toli che abbiamo da principio enumerati, e che si riducono prin- 
cipalmente a questi due : il voto dei popoli , e la donazione di Pipi- 
no. Questi compierono l’opera e costituirono nella pienezza della 
sua legittimità in perpetuo la dominazione pontificia, cominciata già 
di fatto tanto tempo innanzi pel diritto della necessità pubblica : 
diritto validissimo, ma di natura sua temporaneo e solo tanto dure- 
vole quanto l’urgenza della necessità medesima. Imperocché egli 
è ben da riflettere che il salvare un popolo dalle sventure e rovine 
ond’ è minacciato, dà bensì al liberatore magnanimo larghissimi 
titoli c diritti alla gratitudine di quel popolo, ma non costituisce 
per sè un titolo rigoroso di giustizia c di legittimità che lo investa 
di autorità sovrana c perpetua sopra il medesimo popolo. Siccome 
chi campasse un naufrago dalle onde o un viandante dal pugnale 
di un assassino, non perciò acquisterebbe diritto di proprietà o di 
dominio, c mollo meno di dominio perpetuo, sopra l’ infelice a cui 
ha salvato la vita; così nè un Camillo acquista diritto alla signoria 
di Roma, perchè l' ha salvata dai Calli, nè un Washington diventa 
Sovrano delle colonie Americane, perchè le ha felicemente libera- 
te dal giogo della metropoli. Al merito dei beneficii recati alla pa- 
tria, per grandissimi che sieno, è necessario, per cangiare il li- 
beratore in vero Sovrano, clic si aggiunga il voto, il consenso, 
l’investitura del sommo potere conferita da chi, nella società di 
cui si tratta, ha naturalmente il diritto di determinare la persona 
del Principe. Altrimenti il salvatore della patria degenererebbe in 
oppressore, c ritenendo a forza l'autorità legittimamente esercita- 
la nel frangente della necessità pubblica, diventerebbe di quest’au- 
torità verissimo usurpatore. 

Ora nel caso dei Papi nulla punto mancò ili tutti quei numeri 
che la più rigorosa e delicata giustizia potesse richiedere a ren- 
dere la loro Sovranità per ogni verso legittima. Grandissimi da 
parte loro erano i meriti clic già da più secoli aveano acquistato 
verso Roma e l'Italia, di cui erano stali runico sostegno in lem- 
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pi di calamità c rovine disas Irosissime ; grandissima l’ autorità 
e la potenza che anche nell’ ordine temporale naturalmente eserci- 
tavano sopra le moltitudini per l’altezza sovrumana della loro Apo- 
stolica dignità, pel prestigio delle esimie virtù onde solcano da 
quell’ altezza risplendcre, per l’eccellenza del senno e delle altre 
doti, le quali, facendoli prescegliere all* universale governo della 
Chiesa, ben mostravanli degni e capaci anco del temporale go- 
verno di un mediocre Stalo; grandissimo era il dominio che già di 
fatto e per privato diritto esercitavano sopra gran parte del terri- 
ritorio italiano, come possessori di vastissimi patrimonii, donali 
a S. Pietro dalla pietà dei Principi c dei privali ; grandissima fi- 
nalmente ora in tutti c fondata sopra la pubblica e diuturna evi- 
denza dei fatti, la persuasione, non potersi meglio collocare la po- 
testà c cura suprema della cosa pubblica che nelle inani del Papa. 
A tutti questi titoli e a questi fatti altro più non mancava per co- 
stituire i Papi veramente Sovrani, che il volo dei popoli, ai quali, 
abbandonati com’ erano dagli antichi Signori a provvedere da se 
medesimi «alla propria salute, spettava il diritto di eleggersi il 
Principe. E questo voto i Pontefici Y ebbero pienissimo ed unani- 
me. Non indagheremo qui, se questo volo potesse dai popoli rifiu- 
tarsi ; ciò che pure avviene in molti casi, nei quali, sebbene il 
reggitore di fatto e benefattore della società non abbia per questo 
solo il diritto sovrano, ha però la società stessa il diritto di non 
essere lanciala in nuove tempeste per isconsiglialo capriccio di 
mutare governanti : di che risulta nei sudditi il dovere di accetta- 
re quell’ unico ordino di governo che i folli provvidenziali hanno 
fondalo. Questa indagine non è punto necessaria nel caso nostro, 
in cui i popoli corsero sì volonterosi ad inchinarsi ai Papi loro 
liberatori. 

Bensì è da porre ben mente a due altri capi in questa materia 
rilevantissimi. Il primo si ò, che il voto dei popoli di cui ragioniamo 
non ha punto nulla che foi e colle teoriche e pratiche moderne di 
sovranità popolare, e di delegazione dell’ autorità suprema fatta 
dal popolo al Principe, c rcvocabilo-a talento del popolo stesso che 
l’ ha delegata e che sempre ne rimane possessore ed arbitro. Co- 
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leste dottrine, fondate sopra l’ assurdo principio del contratto so- 
ciale di Gian Giacomo Rousseau, c nate a distruggere dalle basi 
ogni vero concetto di autorità c con essa ogni saldezza di ordine 
sociale, eran del tutto ignote agl’italiani dell’ ottavo secolo, il di- 
ritto della rivoluzione, qual è inteso oggidì, non era ancor nato ad 
affascinare colle sue funeste menzogne le stolte moltitudini ed a 
beare de’ suoi disordini l'uman genere. Laonde, chi trasferisse e 
applicasse a quei tempi le follie della moderna democrazia, com- 
metterebbe il più enorme anacronismo c traviserebbe al tutte l'in- 
dole storica di quegli avvenimenti. 

Vero è che anche a quei tempi rivoluzioni e tumulti gra- issimi 
agitarono l’Italia; ma quelli non furono nè capricci di sovranità 
popolare, nè opera di fazioni tenebrose, le quali, abusando il nome 
di libertà e di (wpolo, facessero alle potestà legittime iniqua guer- 
ra. Li rivoluzione di Ravenna c delle vicine città, scoppiata nel 
711 contro Giustiniano li, c l'altra assai più grave che nel 726 
sollevò tutta l’ Italia contro Leone Isaurico, fino a voler condurre 
a Costantinopoli un nuovo Imperatore, non furono altronde provo- 
cate che dagli eccessi della tirannia civile c religiosa degl’ Impe- 
ratori medesimi ; e certo, se vi fu mai caso in cui la tirannia del 
Principe legittimasse nei sudditi la rivolta, quello fu desso. Ma a 
noi non cale punto di giustificare o di condannare quella solleva- 
zione, giacché ella poco o nulla rileva al nostro assunto. Infatti, 
benché quei moli indirettamente giovassero alla Sovranità del Pa- 
pa, stringendo viepiù intorno ad esso gl'italiani; nondimeno è 
corto da una parte, clic questi ancor non |>cnsavano a dividersi 
del tutto dall' Impero, anzi, volendo all’ Isaurico sostituire un altro 
Imperatore, mostrarono di aver in odio la persona del governante, 
piuttosto che la forma del governo; e dall’altra |iarle è parimen- 
te indubitato che i Papi a quei moti stessi vigorosamente si oppo- 
sero c li attutarono. La ragion vera del sottcntrare che fecero i 
Papi alla sovranità imperiale fu, come abbiamo veduto, l'abban- 
dono politico che ebbero fatto dell’ Italia gl’ Imperatori. Ora questo 
abbandono medesimo, siccome dava agl’italiani il diritto di prov- 
vedere da sè alla propria sicurezza, così remica pienamente legil- 
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lima la dedizione che questi, per provvedere appunto alla sicurezza 
propria, fecero di sè medesimi al Papa. Quel voto adunque dei po- 
poli, che chiamò i Papi alla Sovranità, non ebbe niuna ombra 
di ribellione, di violenza, o d’ingiustizia che il contaminasse ; 
c fu lontanissimo, come di tempo, così di spirito, da ogni infe- 
zione di quel che oggi intcndcsi sotto il nome sinistro di rivolu- 
zione. 

• Onesta illazione acquisterebbe vie maggior peso ed evidenza , 
quando si ammettesse per indubitata I' opinione , che intorno alla 
sovranità del Romano Impero fu tenuta da quel chiarissimo lume 
della storia italiana , che fu ai dì nostri Carlo Trova. Secondo lui, 
il Seuato di Roma fu sempre il vero e legittimo Sovrano dell’ Im- 
l>ero: la Immutazione della Sede imperiale in Bisanzio non diminuì, 
nò in realtà nò nell’ opinione universale, il diritto di Roma : l’ eser- 
cizio di questo diritto venne bensì ristretto dalle invasioni succes- 
sive dei Barbari , per cui Roma perdè in Occidente 1’ Africa , le 
Spagne, le Germanie, la Brilannia , le Gallie e la più gran piirte 
anco d’ Italia, ma il diritto rimase saldo ed intiero. Donde segue che 
nell’ottavo secolo il Senato di Roma, staccando da ogni soggezione 
all’ Imperatore Bisantino le province ancora romane d’ Italia, di- 
fendendole contro i Longobardi , cercando eziandio di riconquista- 
re tutta l’ altra Italia dai Longobardi occupata , e stringendo perciò 
lega coi Franchi, antichissimi ausiliari di Roma nella loro qualità 
di Leti o Gentili , altro non fece che usare il diritto incontrasta- 
bile dell’ antica sua sovranità. Ma questo diritto fu per volontà 
del Senato stesso comunicato e trasmesso al Pontefice. Quindi il 
Pontefice diventò vero Sovrano temporale pel più legittimo dei ti- 
toli, cioè per voto di quel Senato che, per antichissimi e santissi- 
mi diritti, era di quella sovranità l’unico c legittimo possessore 1. 

Tal è la dottrina del Trova , dottrina eh’ egli stimava il cardi- 
ne e la chiave maestra di tutta la storia italiana di quel tempo. E 
non può negarsi eh’ ella non abbia molto del seducente e del ve- 


I Vedi il Trevisani , Brevi Notizie della Vita t delle Opere di Carlo 
T roti a, pag. 50. 
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rosimilc ; e a noi duole grandemente che al Troya non sia basta- 
ta la vita per metterla nella piena sua luce con tal evidenza di 
prove, che forse giungessero a dileguarne ogni dubbio. Ma per 
quanto sia grande presso di noi 1’ autorità dell’ immortale storico 
Napolitano , non possiamo indur 1’ animo ad ammettere senza più 
questa sua sentenza ; giacché se ella ha molle parti verissime, al- 
tre pure ne contiene , a parer nostro, troppo dubbie c soggette a 
tali difficoltà che rendono impossibile il farne saldo fondamento di 
altre dottrine. 

Senza entrar qui nella gravissima c lunga questione che sareb- 
be , il definire per quali fasi e vicende passasse e in. chi risedes- 
se di diritto la sovranità del Romano Impero dai tempi di Augu- 
sto a quei di Carlomagno ; diremo solo quali ci sembrino nella 
sentenza del Troya le parti accettabili e -quali no. Ammettiamo 
dunque facilmente che nel Sonalo di Roma stesse di diritto la su- 
prema autorità insino alla caduta dell’ Impero occidentale ; ed a 
confermare questa sentenza valgono , oltre gli argomenti del Tro- 
ya , le dottissime ragioni da Scipione Maffei arrecate nella sua 
Verona illustrala 1 , per mostrare clic il grado d’ Imperadore giu- 
ridicamente altro mai non fu che una Magistratura dello Stato , 
conferita dal Senato, il quale era il vero Sovrano, la vera e suprema 
fonte di ogni potestà , e che il tramutamento della imperiale resi- 
denza a Costantinopoli non mutò punto la vera Sede del Romano 
Impero, la quale sempre fu Roma. Ma, annientato sotto Augustolo 
ITmpero di Occidente, e diventata Roma e 1’ Italia preda dei Bar- 
bari , noi inchiniamo a credere col medesimo Maffei che anche il 
Senato e i suoi diritti mancassero ; c coi nuovi ordini |x>litici in 
che T Italia si tramutò , nuovi diritti sorgessero. L’ Impero d' 0- 
rienlc , che già avea preso forma di vero Regno , liberando 1’ I- 
talia da’ Goti la fece sua conquista legittima , c come tale la trat- 
tò governandola co’ suoi Esarchi e Duchi con potestà assoluta. 
Del Senato Romano , dopo le tremende stragi e le fughe della 
guerra Gotica , non era quasi rimasta più orma ; di modo che tra 


i Veggasi principalmente il Libro Nono «Iella Parie Prima. 
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gli storici , mentre alcuni narrano eh’ egli allora perì del tutto , 
altri a fatica giungono a mostrare che pure ne avanzassero alcu- 
ne reliquie , le quali poi raccoltesi e cresciute continuarono non 
la potenza , ma il nome del Senato antico 1. Il diritto adunque di 
sovranità nell’ Italia Romana dopo il quinto secolo fino all' otta- 
vo , non più nel Senato di Roma, il quale appena polca numerar- 
si tra i viventi , non che tra i Regnanti , ma negli Augusti Ri- 
sanimi crediamo che veramente risedesse. 

Ed a rassodarci in questa credenza ha per noi peso gravissimo 
l’ autorità dei Pontefici, i quali dall’ una parte erano certamente 
conoscentissimi delle condizioni c dei diritti politici del mondo 
Romano, e dall’altra furono sempre di ogni diritto riverenti osser- 
vatori. Ora i Pontefici, nell’ età di cui stiamo parlando, sempre 
mostrarono di riconoscere il diritto supremo di maestà , non già 
nel Senato di Roma, del quale appena è mai che facciano menzione, 
aia negl’imperatori Bisantini , e in essi sempre lo riverirono e lo 
fecero dai popoli riverire. Del clic le lettere e gli alti loro fanno 
ampia testimonianza. Quando Gelasio I scriveva ad Anastasio Im- 
peratore, due essere le potestà onde allora governavasi il mondo, 
ciocia sacra autorità dei Pontefici nelle cose spirituali, e la potestà 
regia data da Dio agl’imperatori per le cose mondane 2 ; e quando 
S. Gregorio Magno ricordava a Maurizio Augusto per qual fine gli 

t Quanto alle vicende del Senato Romano in quei tempi, e alle diverse 
autorità degli antichi Storici che ne parlarono, può vedersi il Curtius, 
Commentarti deSenalu Romano post tempora Reipublicae liberar,, al CapoV 
ilei Libro V; il Vendettini, Del Senato Romano, al Capo li del Libro 1 ; e 
il Vitale , nel principio della sua Storia Diplomatica dei Senatori di 
lloma. 

2 Ihio quippe sunl, Imperato r Auguste, quibus principaliter mundus bic 
rtgilur: auc t ori las sacra Ponti fìcum et regalis poteslas. E poco dopo : Si 
mìm , quan tum ad ordinem per linei pvblicae disciplinar, cognoscentes im- 
perimi libi superna disposinone collatum , legibus luis ipsi quoque parent 
religionis Anlistiles , ne rei in rebus mundanis exclusae videanlur obviare 
mtcntiac ; quo, rogo, te decet affeclu eis obedire, qui prò erogandis vene- 
rabilibus sunl attributi mysteriis? Gelasii Papae Epist. ad Anastas. Imp., 
npud Mignk, Palrol. lat. T. L1X, pag. 41. • 
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fosse slata conferita dal ciclo potestà sopra tutti gli uomini 1 , 
ovvero spiegando a Foca la differenza che correa tra i Re de' Bar- 
bari e gl’ Imperatori dei Romani , questa differenza in ciò solo 
riponea. che i primi eran signori di servi, ed i secondi di uomini 
liberi * : quando queste ed altre simili sentenze noi udiamo in Ro- 
ma dalia bocca di quei Papi, ci pare troppo manifesto eh 'essi nei 
Greci Augusti riconoscevano , non pure di fatto , ma di diritto la 
pienezza della potestà sovrana sopra Roma e l'Italia, non meno che 
sopra le altre province dell'Impero. Quindi è che essi furono sem- 
pre solleciti di fare qui rispettare, e dagl’ Italiani e dai Barbari . 
la sovrana potestà degli Augusti. Quindi lo zelo di Gregorio II 
per ricuperare colle armi venete all’Impero Ravenna occupata da 
Re Liutprando , ut ad prislinum statura { cosi scrivea egli a Orso 
Doge di Venezia' sanctae reipublicae in imper iali sen itio domino- 
rum filiorum nostrorum Leonis et Constantini magnontm Impe- 
ralorum ipsa rerocetur Ravennatum civilas , ut zelo et amore 
sanctae fi dei nostrae in statu reipublicae et imperiali seroilio firmi 
persistere, Domino cooperante, valeamus 3 : parole notabilissime 
che fan vedere quanto fosso profondo nel cuore dd Pontefice il 
rispetto ai politici diritti dell’ Impero in Italia. Quindi ancora il 
vigoroso opporsi che fece il medesimo Gregorio alla sollevazione 
di Roma e di tutta l’Italia contro l-eone Isaurico, ammonendo tutti 
a serbare la dovuta fedeltà verso l’ Impero , ne desislerent ab 


1 Ad hoc e nini rorssns scesi om.sbs ho notes dnminorvm ni forum (cioè 
di Maurizio e del suo primogenito Teodosio, già dal padre associato al- 
T Impero ) pietali cokutcs data est, ut qui bona appelunt adiurenlur. ut 
caelontm via targius paleal eie. S. Gregorii M. Epiitolarviii L. Ili, Ep. 6o 
ad Mauricium Augustum. 

2 Hoc namipte inter reges gentium et Reipublicae Imperatore s dittai , 
quod reges gentium domisi ssbvouvm ni nt , Imperatore» vero Reipublicae 
domini LiBsnoivM. Ivi, L. XIII , Ep. 31 ait Phaeton Imperatore m. La stessa 
sentenza è da Gregorio ripetuta nella lettera ad Leontium eTcommlem , 
l.ib. X, Ep. iti. 

3 Gregokii 11 Epistolu ad irsuti i Duce in Veiieliarum prò Ravenna a 
Longobardi! Refendendo , presso il Miose . Patrol. lat. Tom. LXXXIX, 
pag. SII. 
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muore cel fide Romani Imperli 1. E sì, che se mai vi fu caso in 
cui dovesse parer lecito il rompere questa fede, e in cui il Senato 
Komano potesse far uso della sua supposta sovranità , deponendo 
l lmpcratore, egli era ben desso ; quando cioè da Bisanzio veniva 
l’Esarca Eutichio in Italia col mandato di uccidere il Papa e con 
lui gli ottimali di Roma 2, rei di non altro che di rigettare l’eresia 
imperiale. Eppure nè anco in tal caso parve lecito al Pontefice che 

si opponesse aH’Imperatore altra resistenza che passiva; c mentre 

• * 

tutti i Homani . Senato e popolo 3 , stringevansi intorno al Papa 
giurando di difenderlo fino all’ ultimo sangue, il Papa della loro 
devozione valevasi a mantenerli saldi nella civile ubbidienza al- 
limperatore. Come dunque potrebbe mai credersi che il Papa a 
quei di l’ autorità sovrana dell’ Impero Romano riconoscesse non 
nell’Imperatore, ma nel Senato di Roma? 

Diciamo pertanto che da lungo tempo ormai si era spenta in 
lioma, e di fatto e di diritto , la maestà di quell’ Ordine augusto , 
nel quale un dì tutto l’orbe Romano riveriva la sede della potestà 
sovrana, e gli Augusti medesimi riconoscevano la sola fonte legit- 
tima dell’amplissima loro autorità. Di Unita grandezza non rima- 
neva più che la lontana rimembranza e un nome ; e degli antichi 
diritti quel solo era superstite che nell’ universale naufragio non 
era potuto andar naufrago, il diritto cioè che in ogni città o società 
abbandonata in balìa di sè. medesima compete per natura ai Capi 
dell’ordine municipale, di esercitare le prime parti nel provvedere 
alla salute del popolo in cui primeggiano. Questo diritto il Senato 
esercitò, chiamando col suo volo i Pontefici alla Sovranità; ma il 
suo voto non fu che uno, benché principalissimo , tra i molti che 

1 ànastas. in Gregorio li. 

i Cumque ( Eutychius ) minerei hominem proprium Romani cumscriptis 
*u«, in quibus contincbalur, ut Pontiprx occidrrbtur cum optimatibus Ro- 
ba r eie. Ivi. 

3 Sete, magni cum parvis (ecco il Senato e il Popolo) constrinyentes sa- 
ri amento nunquam Pontificali christianae f idei zelotem et Ecclesiarum defen- 
sorem se permitlere nomi , avi umoreri , ned mori prò illius salute essent 
rnnes parali. Ivi. 
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da tulle le province abbandonate d’Italia e da lutti gli ordini dei 
cittadini concorsero a conferire ai Papi la potestà suprema della 
cosa pubblica. Laonde ammettiamo bensì col Trova come indubi- 
tato il fatto , che gli ottimali di Roma nell’ ottavo secolo conferis- 
sero , quanto era da loro , ai Pontefici la somma potestà civile; 
ma non consentiamo che il loro suffragio bastasse a dare ai Papi 
la sovranità sopra tutta l’ Italia romana , quasi che il Senato di 
quei dì fosse il vero ed universale erede dell’ antico , e perciò di 
quella sovranità l’unico e legittimo possessore. 

Del resto il Trova, ripetendo dalla spontanea trasmissione del 
Senato Romano la legittimità della Signoria dei Papi, non escluse 
già ogni altro titolo ; anzi espressamente insegnò quella Signoria 
essere pur nata dalla natura stessa delle cose di quell’età 1, cioè 
dalla necessità c dalla forza delle circostanze sociali, congiunte al- 
l’universale consenso e desiderio dei popoli. E questo è il vero c 
principalissimo fondamento di quella legittimità ; fondamento am- 
messo dall’ universale degli storici , confessato dai nemici stessi 
del Papato , comprovalo ad evidenza da tutti i monumenti della 
storia, e non soggetto a controversia, nè quanto al diritto nè quanto 
al fatto. Sovr’ esso dunque pare a noi doversi edificare tutta la 
dottrina che riguarda i legittimi titoli della Sovranità dei Papi , 
senza ricorrere ad altre ragioni le quali, potendosi almeno ri- 
vocare in forse , pericolerebbero una tesi certa con argomenti 
incerti. 

Ora tornando a spiegar l’indole di quell’ unanime suffragio dei 
popoli italiani che diede ai Papi la Sovranità, egli è da chiarire un 
altro punto di somma rilevanza, e rimuovere dalle menti dei lettori 
un falso concetto ch’essi potessero per avventura pigliarne dal pa- 
ragone di altri suffragi. Chi si avvisasse che reiezione del Papa Re 
e la manifestazione del pubblico voto accadesse allora con pom- 
pe solenni, e con formalità legali , a dì prefisso, in pieni comizi, 


1 Lettera di C. Trova al Condoli, presso il Trevisani, Brevi notizie ecc. 
pag. 54 ; e sparsamente in motti luoghi del Codice Diplomatico Longo- 
bardo. 
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sicché gli storici no possano definire a punto il quando e il come, 
e quasi enumerare i suffragi della votazione c recitarne gli alti 
autentici, o come ora dicesi, ufficiali, andrebbe certamente errato 
di gran lunga. Il voto dell’Italia nel chiamare i Papi al regno non 
ebbe, quanto al modo , niuna somiglianza coi plebisciti antichi o 
moderni ; niuna di quelle forme artificiali che la legalità antica o 
presenti ha stabilite nei pubblici suffragi. Questa vuole innanzi 
tratto prescrivere il numero e la qualità degli elettori , propone 
loro i nomi c i meriti dei candidali , e lascia a questi intanto l’a- 
gio e il tempo di raccomandarsi , di far brogli , di guadagnare 
partigiani , di combattere i rivali : poi al dì posto , nel luogo de- 
stinato, chiama i votanti all’ urua, ne numera le voci e dalla loro 
maggioranza assoluta o regolala altrimenti con leggi , determina 
1 eletto c solennemente lo annunzia alle moltitudini. E ponendo 
die ogni cosa proceda a tenor di legge, questo è certamente modo 
opportunissimo per ottenere nella società, senza disordini e con 
pericolo minimo di errore, la risoluzione delle questioni che dal 
sodale consenso debbono decidersi. Benché , a dir vero , niuno 
ignori quanto siano state in ogni tempo frequenti e facili le corru- 
zioni del volo popolare, e come questo, ad onta di tutte le leggi c 
legalità per assicurarne la libertà, sia fatto sovente schiavo di fa- 
zioni prepotenti , e in loro mano cieco stromento a vincere partiti 
eziandio perniciosissimi alla cosa pubblica. Anzi , chi ridetta agli 
strani portenti operati ai nostri dì da certi suffragi universali, ed 
all’ arte mirabile con cui si è giunto a sancire in apparenza col 
volo unanime dei popoli quel che i popoli col voto assai più elo- 
quente dei fatti si mostrano unanimi nell’ abbonire , potrebbe fa- 
cilmente indursi a credere non vi essere al mondo Proteo più bu- 
giardo e più pronto a pigliare tutte le forme che altri voglia , di 
questo voto popolare ; il quale appunto , non senza gran perchè , 
dalla moderna Rivoluzione è riverito come oracolo infallibile e 
fatto l'arbitro supremo dei pubblici destini. 

Ma nel caso nostro non v' è punto a temere, che avessero luogo 
somiglianti errori o prestigi. Quell'universale consenso dei popoli 
che innalzò i Papi alla Sovranità, siccome fu scevi-o (fogni arti- 
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ticio di forme , così andò immune da tutte le corruzioni onde 
l’ arte può falsare il popolare suffragio. Esso rampollò da sponta- 
neo impulso di natura, c fu dettato per una parte dalla necessità 
della salute pubblica, che facea dagl’ Italiani oppressi prima, e poi 
abbandonati dai loro Principi, invocare ad alla voce un liberatore, 
e protettore, e per V altra dal merito sovreminente di tanti Papi, 
succedutisi nella cattedra di Pietro da Leone Magno ( per non ri- 
salire più lontano) a Stefano II ; nei quali soli potea Y Italia tro- 
vare, e trovò di fatto, la potenza, il senno e la carità necessaria 
per provvedere in tante calamità al bene pubblico. Ora siccome 
avviene dei fatti di natura che si svolgono e maturano con lenta 
successione di procedimenti, tale pure avvenne di questo fatto in- 
signe e delle sue manifestazioni. Niuno può assegnare il punto 
preciso in cui si compiè; eppure chiunque si fa dal mezzo deliz- 
iavo secolo a riguardare indietro, abbracciando gli avvenimenti di 
due o tre secoli , lo vede manifestissimo prorompere da mille 
indizi, c non può non persuadersi che i Pontefici, pigliando final- 
mente la Sovranità, altro non fecero che arrendersi al lungo e ar- 
dente desiderio dei popoli, non meno che allo stringente impero 
della pubblica necessità. Qui si avverò per parte dei sudditi quel 
che già notammo essere accaduto nel Principe : siccome cioè i 
Papi furono Principi per necessità di fallo tanto tempo prima di 
averne il nome è il solenne diritto, così i Romani e gl’ Italiani 
dell’ Esarcato e della Pentapoli furono sudditi spontanei dei Papi 
assai tempo innanzi che ne portassero il titolo legale. Dall’ una 
parte c dall’ altra era quasi una mutua e continua attrazione : i 
Papi per carità del ben pubblico inchinavansi ad esercitare in 
favore dei popoli malmenati o derelitti le parti di provvidi tutori 
e governanti ; e i popoli per gratitudine ed amore sempre più ai 
Papi stringevansi. I Papi si sobbarcavano ai pesi della Sovranità, 
senza ambirne gli onori anzi pure fuggendoli ; e i popoli coll’ af- 
fetto e la docilità spontanea di figli anticipavano i doveri e V os- 
sequio di sudditi. Così questa simpatia scambievole venne lunga- 
mente crescendo ed invigorendosi, stretta sempre più dalle cre- 
scenti calamità e dalle comuni sventure di cui e i Papi e gl’ Ita- 
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liani furono in quei miserandi tempi vittima, ora per parte de- 
gl’ Imperatori Bisantini, ora dei barbari Longobardi ; fino a tanto 
che, giunta all' estremo la necessità e 1’ urgenza , nei Papi di 
provvedere con piena potestà e con ordini stabili alla salute di 
queste province, e nei popoli di unirsi con saldo c indissolubil 
vincolo di amorosa soggezione a chi era stato per sì lunga età 
l’unica loro difesa c salvezza, gli uni c gli altri si trovarono per 
la forza medesima delle cose , e quasi senza avvedersi del tra- 
passo, congiunti come sudditi e Principe in perfetta società di 
Stato, o piuttosto, come figli c Padre, in unità di famiglia ; giac- 
ché, se mai vi fu Stato in cui fosse veramente paterna , sia nel- 
l’ origine sua, sia nell’ esercizio la Sovranità , e figliale la suddi- 
tanza , egli fu certamente quel de’ Papi nell’ ottavo secolo. 

Tale è il magnifico e singolarissimo aspetto, sotto cui la storia ci 
presenta l’esplicarsi e il progressivo manifestarsi clic fece quel voto 
veramente popolare, quel consenso veramente unanime, quel suf- 
fragio veramente universale, in virtù di cui i Papi furono costi- 
tuiti Re dell’ Italia Romana. Niun Sovrano al mondo , niuna Di- 
nastia, benché mostrasse numerale a milioni le voci che il tal dì 
la chiamarono al trono, può vantare un suffragio simile a questo: 
suffragio maturato per sì lunghi anni, radicato negli affetti c nelle 
tradizioni di parecchie generazioni , manifestalo a tanti segni e 
con sì lunga costanza; suffragio non imposto dalle prepotenze, 
non carpilo dagl’ intrighi di fazioni ambiziose , non brigato, anzi 
neppur chiesto, ma dettato da liberissimo amore c da spontaneo 
impelo di gratitudine c di fiducia ; suffragio finalmente che non 
ebbe allora oppositori, anzi ottenne ed allora e poi 1’ universale 
applauso delle genti cristiane, c conta ormai la sanzione di ben 
undici secoli. 

Non istaremo qui a recaro per singolo le replicate e pubbliche 
ed eloquenti espressioni che dal quinto all’ ottavo secolo diedero 
gl’ Italiani di questo loro suffragio, in tante circostanze, in cui 
dimostrarono essere tutta nei Pontefici la loro fiducia, la loro spe- 
ranza, il loro amore, siccome nei soli veraci salvatori e padri 
della patria : imperocché a questo ci sarebbe d’ uopo rilcsse- 

48 
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ro tutta la storia che abbiamo nella prima Parie raccontala. E 
già il lettore, riandandone colla memoria i principali capi , vedrà 
lampeggiarne ad ogni tratto chiarissime le prove. Qui ci basti ri- 
cordare i nomi di quei grandi Pontefici, nei quali queste prove 
spiccarono più luminose ; di un Leone Magno , domatore di Attila 
e di Genserico, e che scriveva a Pulcheria xlugusta di non potere 
assentarsi da Roma e dall’ Italia, perchè glielo vietavano la carità 
della salvezza pubblica e le preghiere dei cittadini , i quali avreb- 
bero fallo tumulto, c si sarebbero dati, partendo lui , per dispe- 
rali 1 ; di un Gregorio Magno clic nei quattordici anni del suo 
Pontificato fu Y unica salute dell’ Italia ed esercitò in essa potestà 
amplissima, consentendo non solo, ma d’ infinite benedizioni ri- 
colmandolo i popoli ; di un Sergio, la cui vita e libertà era si 
preziosa e cara a tutti, che essendo venuto Zaccaria protospatario 
imperiale per trarlo prigioniero a Costantinopoli , non pure Roma 
ma tutta l’ Italia si commosse e fin da Ravenna e dalla Pentapoli 
accorsero le milizie a liberarlo ; di un Gregorio II , a cui tutto 
l’ Occidente, come egli stesso scriveva all’ Imperatore , tenca ri- 
volti gli occhi pieni di fiducia e di ossequio, e che nei terribili 
moti provocati in queste province dalla tirannide ed empietà del- 
l’Isaurico, fu l’ arbitro di tutti i cuori, c nei replicati assalti onde 
la sua vita fu minacciata dagli Esarcbi e dagli sgherri imperiali, 
vide stringersi intorno a sè con giuramento di difenderlo e di mo- 
rire per lui non solo i Romani , ma gli stessi Longobardi ; di un 
Gregorio III, degno successore del II nelle virtù pontificali e nella 
civile potenza, mercè la quale, aiutata dalle alleanze dei Duchi di 
Spoleto c di Benevento e dal favore di Carlo Martello, riuscì a 
tener testa all’ambizioso Liutprando ; di un Zaccaria, che col pre- 
stigio della sua bontà c mansuetudine fu per dicci anni il vero 
padrone dell’ Italia romana c della longobarda, ubbidito da Liut- 
prando e da Rachis, col por giù le armi e cedere le ingiuste con- 
quiste , invocato ed acclamalo come liberatore dai popoli dell’ E- 
sarcato, e adorato dai Romani che sotto il suo governo vissero, 

• 

1 S. Lbosis Magmi Epist. 31. 
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come dico il suo biografo presso Anastasio , in magna securitale 
et laetitia ; e finalmente di uno Stefano li, in cui il lungo deside- 
rio dei popoli fu finalmente adempiuto colla sicura e stabile signo- 
rìa eh’ egli ottenne di Roma c dell’ Esarcato e della Pentapoli, 
dopo averle coll’ aiuto di Pipino liberate dalle oppressioni dei Lon- 
gobardi. Gli applausi e il trionfo di gioia con cui i Romani ac- 
colsero Stefano, acclamandolo Pustor nosler et post Dominion sa- 
lls nostra, quando egli, reduce dalla Francia e da Pavia, por- 
tava con sè nel Pactum foederis segnato coi Franchi a Quicrsy e 
nel Trattato conchiuso inler Romanos, Francos et Longobardo s 
a Pavia, la conferma e la sanzione solenne del dominio delle re- 
dente province, assicurato in perpetuo a S. Pietro ed ai Pontefici 
Romani; quegli applausi, diciamo, e quelle acclamazioni e quel 
trionfo che altro significavano se non che il pienissimo c volonte- 
rosissimo consenso di tutto il popolo nella Sovranità del Papa? 
Qual suffragio più eloquente, più libero , più sincero può deside- 
rarsi in favore di questa Sovranità, che il vedere le feste di Roma 
e delle province in quel di, in cui questa Sovranità, esercitala 
già tanto tempo innanzi per carità pubblica c per le preghiere dei 
cittadini, veniva solennemente riconosciuta ed assicurala in per- 
petuo, mercè la fede di pubblici Trattati e sotto 1’ egida della più 
bellicosa c polente nazione che allora fosse in Europa? 

Del rimanente, il fatto solo dell’avere i Papi posseduta ed eser- 
citata nell’ Italia romana, per più di tre secoli prima di Stefano II, 
tanta potenza o signoria negli ordini civili , fino ad adempiere in 
più casi tutte le parti di vero Sovrano ; e ciò non solo senza clic 
mai apparisca niun sentore di malcontento, di gelosia o di ritro- 
sia, non che di resistenza, dalla parte dei popoli, ma anzi mo- 
strandone questi infinito gradimento coll’ esibirsi sempre osse- 
quiosissimi a quella signoria, coll’ invocarla in ogni frangente, 
col costringere quasi i Papi ad assumerla contro lor voglia e ad 
esercitarla, col tenersi sempre stretlissimamcnte uniti ai Papi, c 
pronti a difenderli ancor colla vita contro ogni sorta di nemici : 
questo fatto solo, che da tutta la storia di quella età risulta ma- 
nifestissimo, basta a provare qual fosse l’animo di quei popoli, 
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quale il Re da essi desideralo, anzi già dello c col suffragio dei 
falli, assai più sicuro ed cloqueutc che non è quello delle voci c 
delle urne, incoronato , gran tempo prima che non venissero i 
Trattali c le sanzioni legali a compier l’ opera. 

E dopo che questa fu compiuta , dopoché Stefano II ebbe tras- 
messa al suo fratello c successore Paolo I col Pontificato la pacifica 
signoria dello Stalo di S. Pietro, non mancarono a confermare il 
fatto splendide (uovo del medesimo volere dei popoli ; delle quali 
i monumenti benché sì scarsi di quell' età han tramandato fino a 
noi la memoria, per dimostrarci sempre meglio quanto fosse stato 
sincero quel voto, e quanto gl'italiani fossero lieti di aver final- 
mente trovato sotto il paterno scettro di S. Pietro la pace e la 
sicurezza sì lungamente sospirata. Basterebbe sola per tutte que- 
ste prove la lettera XV del Codice Carolino t ; in cui tulio il Se- 
nato e l' universa generalità del Popolo della città di Roma da 
Dio conservala, scrivendo a Pipino, lo ringraziano della generosa 
devozione con cui era stata per lui difesa la Chiesa santa di Dio 
c la Fede ortodossa, ed operata la salute c la redenzione di tutti 
loro 2, pregandolo a continuare nella medesima difesa e prote- 
zione ed a compiere la dilatazione di questa provincia per lui li- 
berala dalle mani delle genti; indi rispondendo alla lettera in cui 
il Re avcali confortali a perseverare fermi e fedeli 3 verso il 

1 È la decimaquinta nell’ordine cronologico del Cenni, che la reca al- 
t’anno 757, uci primordii del pontificato di Paolo ; ma il Muratori negli 
Annali, e il Trova nel Codice diplomatico la attribuiscono più ragionev ol- 
mente all'anno 763. l.a lettera s’intitola: Domino excellenlissimo, a Igne 
praeceUentìssimo el a Dco institulo magno Vittori Pippino Regi Francorum 
et Patricio Romanorum, Ouxis Ssxatcs atqvk vxirst si copiti asxeiAUTAS 
A Duo Skbyatas Roxaxak L'ms. 

8 Veltro certamine sancta Dei Ecclesia, atquc Christianonim orthodoxa 
fldes dinoscitur esse defensa, umnitimquc nostrum Constant procurata salctis 
remedia; et qui per te, praeccllentissime Domine Rese, dignatus est Deus no- 
ster jFDSMPTto.vif* suae sanctae Ecclesiae, nostrumque omnium operati, me- 
rito nos conrenit operum eius mirabilia decantare eie. 

3 Af cero in ipsis restrìs melliflui! apicibus nos salutari proridenlia re- 
tira, et ammoncre praecellentia cestro sludui t, nttuos xos ac riDSLes dsis- 
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Beato Pietro e la Santa Chiesa e il Sommo Pontefice Paolo loro 
Signore, fanno della loro fedeltà professione amplissima nei ter- 
mini seguenti: « Noi in verità, o eccellentissimo He, persistiamo 
fermi e fedeli servi della santa Chiesa di Dio e del prcfalo , tre 
volte beatissimo e coangelico spirituale padre vostro , Signor no- 
stro, Paolo sommo Pontefice e universale Papa, perché egli è 
nostro Padre e Pastore ottimo, e non cessa di travagliarsi ogni dì 
per la nostra salvezza, siccome fece anche il suo germano di santa 
memoria, il beatissimo Signore Stefano Papa, curandoci e salu- 
tarmente governandoci come pecorelle ragionevoli a lui da Dio 
affidale, mostrandosi mansuetissimo e veramente in ogni cosa mi- 
sericordioso, vero imitatore del B. Pietro di cui tiene il posto ed 
è Vicario 1 ». Queste parole non abbisognano di commenti; nè 

se permanere ERGA lì. Petrum, principem Apostolorum, et sanclam Dei Ec - 
clesiam, et circa bealissimum et coanqelicum spiritatevi palrem vestmin, a 
Deo decretvu Dominum nostrcm Paulvm, Suvimuin Pontificem et tini versa- 
lem Papam, prò quo omnino laetati sumus in tam restra prudentissima ad- 
monilione. Queste esortazioni di Pipino ai Romani d’esser fedeli a Paolo I 
indicano, nota qui il Troya, che in Roma vi erano degli avversi al Papa. 
Infatti ben può supporsi che non mancassero anche allora certi viri Ro- 
mani sceleralì, come li chiamerebbe Benedetto di S. Andrea, della tempra 
di quelli che sotto Stefano 11 volean chiamare Astolfo per dargli il Roma- 
no Imperio. Noi tuttavia noteremo, che Pipino esortando i Romani a 
perseverare fermi nella fedeltà al Papa , finnos ac fulcles permanere , pare 
che non tanto dubitasse della loro passata fedeltà, quanto v olesse premu- 
nirli contro il pericolo che potea correre nell’avvenire per le mene dei 
tristi e dei nemici. Di fatto non v’ è nulla di piti probabile, che le trame, 
le quali si andavano in quegli anni appunto macchinando di continuo tra 
i Longobardi e i Greci a danno dello Stato di Santa Chiesa, cercassero di 
stendere le loro fila anche in Roma c di arrolare qui traditori e mettitori 
di discordia. Ad ogni modo ciò non diminuisce punto il valore della te- 
stimonianza che da questa solennissima protesta di fedeltà di tutto il Se- 
nato e Popolo romano risulta, nè quella unanimità di suffragio di cui stia* 
mo parlando. 

1 Nos quidem , praeccllentissime Rerjum , firmi ac fideles servi sanctae 
Dei Ecclcsiae et praelali ter beatissimi, et coangelici spirilualis patrie ve- 
stii, Domini nostri, Pavli stimmi Pontifici s et universalis Papae, consisti- 
mcs quia ipse noster est pater et optimvs pastor, et prò nostra salute de- 
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poteano i Romani allestarc con formole più efficaci e in modo più 
solenne la loro devozione affettuosa alla paterna signoria di quei 
due santi Pontefici fratelli, Stefano c Paolo. 

E niuno dubiterà che tali pure non fossero i sensi delle altre 
città e province suddite al Papa. Quanto a queste, benché non 
possiamo recarne ugualmente prove dirette , ne abbiamo però 
fortissimo argomento indiretto dal vedere indi a dieci anni, quan- 
do stava per Sfasciarsi il regno Longobardo , c prima ancora che 
Desiderio fosse sconfitto da Carlomagno, i popoli del Ducato Spo- 
stano correre a gara a mettersi sotto la protezione di S. Pietro 
ed a giurare sudditanza perpetua al Papa Adriano : ciò clic non 
avrebbero fatto, se la felicità c contentezza dei sudditi di S. Pietro 
loro confinanti, paragonata soprattutto colla durezza del dominio 
longobardo, non fosse stalo loro un gagliardo invito a procacciare 
di parteciparne la sorte. Anzi racconta il biografo di Adriano 
presso Anastasio, che già da gran tempo tulli gli abitanti di quel 
vastissimo Ducalo ardentemente desideravano 1 di darsi a S. Pie- 

certare cotidie non cessai , sicut et eius ger marna , sanclae recordutionis , 
beai issi mui Dominiti Stephanus Dopa, fovens noi et salvbritkr gibhrsass, 
sicut revera rulionalei sibi a Deo comminai ove», dum nimirwn et mitissi- 
mus et rere in omnibus misericors exislit; imilator effectus beali Pelri cuiui 
vices gerii et dum eius Vicarila consisti t. 

1 Dopo aver detto dei cittadini di Spoleto e di Rieti, i quali antequam 
Desiderila seu Longobardorum eius exercilus ad Chnas pergerent , ad bea- 
taci Petrum confugium facientes , pracdicto sanctissimo Adriano Papaese 
tradiderunt, l’Autore soggiunge: Etiam et reliqui omxks ex eodem Ducatu 
Spolelino ixhiantkr desidkrabant se tradenduiìt in servitio beati Pelri san- 
ct aeque Romance Ecclesiae. Sed metuentcì suum Regem nequaquam ausi swit 
perpetrare ; unde dum a Clu.sis fugam arripuissent omnesque exinde de di- 
versi s civitatibui Ducatus Spoletini reversi esscnt , coxffsti.v gkkbrauvbr 
ad praefatvm almificum Pontificem cosflvfxtbs adrenerunt , eiusqvc pro- 
voluti pediina obxixk sanctam ipsius ter bealUudinem deprecati sunt ut eos 
in servitio beati Petri sanctaeque eius Romance Ecclesiae susriperet et more 
Romanorum tonsurati faceret. Del che il Papa contentandoli , fece loro 
prestare giuramento di fedeltà, li tosò alla Romana, e diede loro per Duca 
Il nobilissimo Ildebrando, che era stato tra i primi a far di sè dedizione 
alla Santa Sede. 
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Irò, ma non osavan farlo per Umore del Re Desiderio : il quale 
timore lostoehè fu cessalo, pel sopravvenire di Garlomagno già 
vincitore alle Chiuse, tutti incontanente, senza aspettare al IrimenU 
chi decidesse delle loro sorti, vennero a torme a prostrarsi ai 
piedi di Adriano, caldamente supplicandolo di riceverli, e tosatisi 
alla maniera Romana ebbero a gran ventura d’essere accolti soUo 
il paterno suo scettro. 

Né solamente i vicini abitanti dello Spoletano, ma persino i 
lontani popoli deU’Islria, invidiando la felicità e sicurezza dei Ro- 
mani e dei Ravennati, anelavano di ricovrarsi all’ombra di S. Pie- 
tro e di essere per opera del Pontefice liberati dall' orribile giogo 
dei Longobardi. Fa di ciò testimonianza indubitata la lettera, già 
da noi altrove mentovata, in cui Giovanni Patriarca di Grado, 
scrivendo in sul fine del 771 a Stefano III, lo supplica ad effica- 
cemente interporsi per la liberazione di quella provincia, ed es- 
pressamente attesta, che « gli abitanti dell’ Istria desiderano ed 
espellano da Dio c dal beato Pietro la redenzione e la proiezione 
della provincia per mezzo della vostra Apostolica provvidenza , 
ben conoscendo essi la grande ed ineffabile misericordia che il 
nostro Iddio per mezzo della vostra Apostolica autorità e difensio- 
ne si è degnato di mostrare verso le città di Ravenna c tutte le 
terre c castella del Ravennate 1 ». Di modo che ben può dirsi 
che nell’ottavo secolo era universale in Italia il voto dei popoli di 
vivere sotto la paterna Sovranità dei Papi. Quei che già trovavan- 
si all’ ombra di essa se ne chiamavano beali, e le professavano 
fermissima fedeltà, come testò udimmo dalla bocca di tutto il Se- 
nato c Popolo Romano ; e quei che ancora non ne godevano , la 
invocavano con voti ardenti, e correvano a farle di sè spontanea 
dedizione. Ora si può egli desiderare una conferma più splendida 

1 Populus Istriae provinciae rkdemptionem bt protectionem a Deo et 
beato Petro per vestram Apostolicam disposilionem desiderasi et expe- 
ctant, cognoscentes maona* et ineffabile m Dei nostri misericordia m, quam 
erga Ravennalium civitatem, eiusque pertinentibus oppidis et finibili per ve- 
stram Apostolica m auctoritatem et defensionem ostendere dignatus est. Pres- 
so il Trova, Codice diplom. longob. num. DCCCCXLV. 
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di quell' universale e cordialissimo suffragio, dal quale abbiara 
delio essere stali i Pontefici chiamati già da tanto tempo innanzi, 
c finalmente stabiliti nella loro Sovranità? 

Concbiudiamo pertanto, che se per l una parte i Papi, nell'ab- 
bandono politico in cui l ltalia romana fu lasciata dagl' Imperatori 
Bisantini, facendosi i salvatori di lei e i difensori, acquistarono 
tutti i meriti di diventarne anche Sovrani, per l'altra i popoli die- 
dero pienissimo il loro voto c consenso perchè Sovrani veramente 
fossero; e perciò la legittimità di questa loro Sovranità non lascia 
nulla a desiderare, raccogliendo in sè i più santi e giusti e nobili 
titoli che a costituirla si potessero esigere. Ci resta ora a vedere m 
qual modo questa legittimità c questa sovranità ricevesse nuova 
ed illustre conferma dalla celebre donazione di Pipino. 

CAPO V. 

SI CONCHIEDE LA QIESTIONE TERZA : DEI TITOLI LEGITTIMI. 

LA DONAZIONE DI PIPINO 

Se mai fu vero della generosa nazione Francese, che ella quasi 
per un cavalleresco istinto volonterosa accorra , dovunque è una 
giusta e nobil causa a difendere , ciò non si vide mai avverato 
meglio che nel caso di Pipino, allorché egli col consenso de' suoi 
Duchi e col nerbo delle sue truppe discese per ben due volle nei 
piani di Lombardia a combattere Astolfo, c a liberare dalla op- 
pressione longobarda l' Italia Romana che per mezzo del Pontefice 
Stefano II avealo invocato. Quest’ atto immortale di Pipino, e la 
generosa liberalità con cui , senza nulla pretendere per sè, lutto 
promise in prima c poi con effetto cedè a S. Pietro il frutto delle 
sue vittorie, giustamente gli meritarono l’ ammirazione dei posteri 
c gli alti elogi, onde il suo nome fu sempre onoralo da tutto il 
mondo cristiano. Eppure, chi il crederebbe? non è mancato an- 
che ai nostri di chi quest’atto gli recasse a colpa ed a vitupero, 
tacciandolo di solenne ingiustizia , c ripetendo che Pipino non po- 
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tea dare altrui quel clic suo non era, o che almeno all’Imperatore 
greco, non al Papa, doveva egli rendere le province tolte ai Lon- 
gobardi. E quel ebe è più strano, si ode suonare quest'accusa in 
bocca di quei medesimi clic levano alle stelle le moderne vittorie 
di Magenta c di Solferino , che applaudono come giustissima ed 
ammirano come nobil tratto di regia magnanimità la cessione della 
Lombardia, fatta al Piemonte da Napoleone III ; anzi in bocca di 
coloro medesimi che balton di mano alle sozze vittorie ed alle più 
sozze conquiste, consummatc oggidì in Italia dai Garibaldi c dai 
Cialdini. Tanto può in costoro l’odio del Papato a spegnere nelle 
loro menti ogni lume di logica. 

A cotesti Farisei che s’ ingoiano i camelli e colano le zanzare , 
che canonizzano gli aprii assassina fatti alla Chiesa, c poi scrupo- 
leggiano sopra i doni alla medesima Chiesa offerii, si dovrebbe in 
verità negar l'onore di qualsiasi risposta. Nondimeno, siccome 
sempre v'ha dei deboli che si lasciano allucinare ai più miseri sofi- 
smi , noi recheremo qui due prole di confutazione, c le pigliere- 
mo dalla bocca stessa di Edoardo Gibbon ; autore cui niuno cer- 
tamente sospetterà di parzialità soverchia pei Papi. 11 Gibbon 
adunque nel Capo i'J della sua Storia recando giudizio della ce- 
lebre Donazione , inchina bensì a tassare il Papa Stefano II di 
ambizione, di avidità , ed eziandio di perfidia verso T Impratorc 
Bisanlino ; ma sostiene che a rigor di giustizia egli potè ottima- 
mente accettare quel clic Pipino con ottimo diritto gli offeriva. 
« Molto (die' egli) si è biasimata l'ambizione e l’avarizia dei Papi 
in questo fatto. Forso T umiltà di un sacerdote cristiano avrebbe 
dovuto rifiutare un regno terreno, che non polca governare facil- 
mente senza rinunziare alle virtè-dcl proprio stato. Forse un sud- 
dito fedele o anco un nemico generoso avrebbe dovuto mostrare 
meno avidità di dividere le spoglie del Re barbaro ; e se T Impe- 
ratore avea commesso a Stefano di sollecitare per lui la restitu- 
zione deli’ Esarcato, io non assolverci il Papa dalla taccia di sleal- 
tà e di doppiezza l ; ma stando al rigore delle leggi, Ognuno può 

1 Al Gibbon, il quale, benché nella sua giovinezza si fosso convertilo 
al Cattolicismo, era poi tornato non già Protestante, ma scettico ed incrc- 
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accettare senza offesa altrui quel che un benefattore può senza 
ingiustizia donargli. L' Imperatore greco aveva abbandonalo o 
perduto i suoi diritti sopra l' Esarcato , e la spada di Astolfo tro- 
vavasi sozzata dalla spada più forte del Re franco. Se Pipino 
aveva esposto la sua persona e il suo esercito ai pericoli di due 
spedizioni al di là delle Alpi , non l' avea già fatto per difendere 
la causa dell' iconoclasta ; egli possedeva legalmente le conquiste 
fatte e legalmente poteva alienarle ; ed alle impoi tune domande 
dei Greci rispose devotamente che nessun umano rispetto l’ in- 
durrebbe a ripigliarsi un dono eh’ egli , per la remissione dei suoi 
peccati e per la salute dell' anima sua, avea fallo al Pontefice Ro- 
mano. » E poco dopo , parlando della donazione di Carlomagno e 
del diploma di Lodovico Pio , ed accennando innotale opposizioni 
di alcuni autori che ccusurano questi Principi di aver liberamente 
disposto di ciò che non era in loro potestà , aggiunge non trovar 
egli in (ali opposizioni niuna ragionevolezza. 

dulo, si può facilmente perdonare, che frantendendo l'umiltà cristiana, la 
reputasse inconciliabile colle temporali grandezze, e condannasse ad es- 
sere irrcmediabilmente superbi tutti i Principi e governanti. Ma come a 
storico, non gli si può perdonare cosi di leggieri che trovasse Stefano li 
precipitoso e ingordo delle spoglie di Astolfo, e di bieca fede verso il Co- 
premmo. Ignorava egli dunque le infinite vessazioni esercitate già per sì 
lunghi anni dai Longobardi , e la longanimità dei Papi che aveano indarno 
esaurite tutte le vie pacifiche per placarli, e la estrema necessità che avea 
forzalo Stefano a invocar Pipino, e le reiterate rimostranze e ambascerie 
e minacce ed offerte che il Papa e, per impulso del Papa, Pipino indiriz- 
zarono ad Astolfo prima di venire all'ultimo spedienle delle armi ? Quan- 
to al Copremmo poi, vero è che questi commise al Papa di chiedere la re- 
stituzione dell'Esarcato, ma è ve^ssimo altresì che non mosse pure un 
soldato per avvalorare la dimanda ; alla quale perciò Astolfo rispose con 
un rotondissimo no. Qual partito restava dunque al Papa per salvar l’Esar- 
cato, se non che gettarsi in braccio a Pipino? 0 dovea forse il Papa dopo 
aver fatta invano ad Astolfo la domanda commessagli dal Copremmo, tor- 
narsene a Roma e lasciar che ogni cosa andasse in preda al Re longobar- 
do, per iscrupolo di mancar di fede a un Imperatore, il quale avendo, per 
confessione del medesimo Gibbon, abbandonato o perduto i suoi diritti 
sopra queste province, non avea più niun diritto alia fede e sudditanza 
■degl' Italiani? 
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A giudizio pcrlanto del medesimo Gibbon, è falsissimo primie- 
ramente il dire che Pipino donò quel che suo non era. Le citlà da 
lui donale erano divenute sue per conquista di giusta guerra: 
guerra giustissima per l’ intento, che era di liberare alleati oppres- 
si e rilorrc dalle mani di un Re ladrone le inique prede da lui 
fatte; giustissima nel modo, giacche Pipino non solo la intimò, la 
minacciò lungo tempo prima di muoverla, ma tentò eziandio in- 
nanzi tratto tutte le vie e composizioni pacifiche col Re longobar- 
do; giustissima finalmente por la moderazione stessa della vitto- 
ria, imperocché, invece di trattare il vinto con tutto il rigore che 
pcrmctlcvagli il ius belli , Pipino al primo umiliarsi di Astolfo gli 
perdonò, gli lasciò in piena signoria l’antico suo regno, obbligan- 
dolo solo a cedere le recenti conquiste ingiustamente fatte nell’E- 
sarcato e nella Pentapoli, e lo ammise eziandio ad un Trattato 
d’alleanza co’ suoi Franchi c coi Romani. Pipino ebbe dunque 
pienissimo diritto di disporre delle città che la vittoria metteva in 
sua balìa ; ed egli donandole a S. Pietro, secondo le promesse 
giurale in Quiersy a Stefano II, non offese nè potè offendere i di- 
ritti di nessuno. Del rimanente il suo piuttosto che un dono, fu r 
come tosto vedremo, un atto di restituzione ; egli cioè ritolse al 
Longobardi coll’ armi le province da loro invase c le rendè al Pa- 
pa ed ai Romani, suoi alleati, ai quali già per diritto appartene- 
vano. Ora qual cosa v’ è di più giusto, che strappare di mano al 
ladro la preda c restituirla, ovvero, se vi piace dir così, farla sua 
per donarla incontanente all’antico e legittimo padrone? 

In secondo luogo è parimente falso il dire, che Pipino non al 
Papa, ma all’ Imperatore greco dovesse rendere le liberate pro- 
vince. Dall’ una parte l’imperato^ greco avea già da lunghi anni 
abbandonato d’ogni protezione queste province, delle quali era 
stato per l’ innanzi piuttosto l’oppressore che il Signore; ed al 
presente era più che mai incapace di proteggerle : laonde avea 
perduto ogni diritto di sovraneggiarle e niun titolo ora possedeva 
a riconquistare questo diritto. Dall’altra parte Pipino nessun obbli- 
go di promessa o d’alleanza avea contratto coll’Impero; aveva 
protestato solennemente di combattere solo per l’ amore di S. Pie- 
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tro ; avea strcllo lega col Papa e coi Romani, non come sudditi 
dell’ Impero, ma come dall Impero abbandonati in balia di sè me- 
desimi ; anzi la protezione delle armi sue avea sostituita a quella 
dell’Imperatore, da cui era ormai indarno all’ Italia lo sperare qual- 
siasi aiuto : quindi all' Imperatore qui al lutto straniero egli non 
dovea nulla, quindi eia liberissimo di disporre delle città redente 
a favore di S. Pietro, ed ebbe tutte le ragioni di rispondere all’ am- 
basciatore Disanimo, che niuna cosa al mondo lo indurrebbe ad 
alienare da S. Pietro quel che già gli aveva offerto. Anzi, se Pi- 
pino all' Impero c non al Papa avesse restituito l’ Esarcato, avreb- 
be indegnamente tradito le speranze e i voti dei popoli che per 
mezzo del Papa aveano invocato la sua protettrice alleanza, e in- 
vece di un benelìzio avrebbe fatto loro il pessimo dei servigi: ri- 
piombandoli sotto rabbonito giogo di quei Greci, dai quali potea- 
no temere bensi nuove oppressioni, ma non già sperare difesa e 
governo efficace. 

Legittima dunque c per ogni rispetto giustissima fu la donazio- 
ne di Pipino ; e questa giustizia risplcnde per sè così manifesta 
clic noi temiamo quasi di avere fatto ingiuria all’ onestà e al buon 
senso dei nostri lettori, spendendo queste brevi parolo a dimo- 
strarla. Più grave e degna questione ci si presenta ora a risolve- 
re intorno a quest’ atto sì famoso nella storia del Papato: qual fosse 
cioè la vera indole di quella che chiamossi Donazione, e in qual 
modo ella cooperasse a stabilire la temporale Sovranità dei Papi, 
aggiungendosi agli altri titoli legittimi sopra cui questa sovranità, 
come abbiamo innanzi spiegalo, già [tosava. Intorno a che si dee 
sopra lutto por mente a tenere il diritto mezzo Ira i due opposti 
estremi, nei quali si può facilmente trascorrere, o esagerando ol- 
tre il dovere il merito della donazione di Pipino, ovvero soverchia- 
mente attenuandolo. 

Molti e forse i più di quei che hanno udito celebrare l’impresa 
di Pipino, si han formato nell’ animo tal concetto di quel Re, come 
se veramente egli fosse stalo il primo ed unico fondatore della 
temporale Sovranità dei Papi, c come se la Chiesa Romana a lui 
solo ed alla sua celebre donazione andasse debitrice di quella re- 
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già grandezza che da indi in qua ha posseduta. Laonde, se voi 
chiedete loro qual sia il titolo precipuo ed autentico de’ Papi al 
dominio degli Stati della Chiesa, altro titolo non vi arrecano che 
la donazione di Pipino c quella di Carlomagno, il quale poscia 
confermò cd ampliò le liberalità del padre. Ora un tal concetto, 
inquanto ha di esclusivo, è falsissimo. Ben s’intende come possa 
originarsi nelle menti volgari, giacché il fatto di Pipino, siccome 
più cospicuo e famoso, naturalmente attrae a sò tutta l’atlenzionc, 
ed eclissando quasi gli altri più oscuri e reconditi che lo prece- 
dettero, induce leggermente a dimenticarli c ad attribuire a quel- 
l’ unico tutto il merito del riuscimento. Ma chiunque siasi per poco 
internato nella storia di quei tempi, vede benissimo come Pipino 
altro non fece che confermare il già fiuto, cd aggiungere un nuovo 
titolo, certamente splendidissimo, ai titoli che già preesistevano. 
Intorno a che, vogliam qui far udire V autorevole giudizio di due 
illustri Vescovi francesi, c come francesi, tanto men sospetti di 
volere attenuare le glorie dei Re Franchi. Il primo è Monsignor 
Dupanloup che nella sua recente opera sopra la Sovranità Pon- 
tificale nota espressamente : « Egli è credenza abbastanza comu- 
ne che i Papi tutto dovessero ai Carolingi. Eppure non v’ò nulla 
di più falso. L’idea della Sovranità de’ Papi, prima delle donazioni 
dei Carolingi, era così universale e incontrastabile, che Pipino, 
innanzi di assalire Astolfo, gli mandò più ambasciatori ad intimar- 
gli che restituisse alla Chiesa c alla Repubblica Romana le sue 
proprietà ... 1. » E quindi prosieguo coi fatti e colle testimonian- 
ze a provare 1’ assunto. 

La medesima sentenza è proferita da Monsignor Pavy, Vescovo 
d’Algeri, nel suo Esquissc d' un traili sur la Souverainelé tem- 
pore Ile du Pape: lavoro, il cui pregio supera di gran lunga quel 
che la modestia del titolo ne promette. Ivi , spiegando quella che 
egli intitola : Consti tulion legale de la souverainelé temporelle des 
Papes , avverte con gran senno : « Il lettore non frantcnderà que- 
sta parola di Costituzione, con cui chiamiamo gli atti dei nostri 

1 Pag 128. 
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Re Carolingi, che sembrano aver dato l’ullimo assetto alla mo- 
narchia dei Papi. Non si tratta qui nè di carichi imposti, nè di 
condizioni dettate, nè di nuove forme adattate a circostanze nuo- 
ve, nè della ristorazione d' mi potere non mai perduto, c ancor 
meno della creazione di questo potere, stabilito già dai fatti ; ma 
bensì di una protezione talmente splendida, che ne velò per lungo 
tempo le secreto origini, talmente gagliarda che l' ebbe consoli- 
dato in perpetuo, talmente efficace che lo salvò dall'invasione 
sempre rinascente dei Longobardi e dai ritorni ostili dell'Oriente. 
No, le spedizioni dei nostri Re non ebbero come sco|>o e risultato 
lo stabilimento della sovranità temporale dei Papi ; ma loro scopo 
c risultato fu di farla rispettare in lutto il mondo cattolico, di re- 
stituirle i suoi possedimenti , o di renderle 1' esercizio de’ sud 
diritti l. » 

Tal è infatti il concetto che manifestissimo risulta da tutti i mo- 
numenti storici. Primieramente da quanto abbiam discorso nei 
precedenti Capitoli è indubitato che il Papa era già di fatto e di 
diritto veramente Sovrano dell’ Italia romana ; di guisa che , se 
le aggressioni di Astolfo non avessero provocalo le armi e l’ in- 
tervento di Pipino, la monarchia Pontificia avrebbe potuto paci- 
ficamente continuare, bastando a sè sola, coi legittimi titoli già 
acquistali, come da sè sola avea già lungo tempo innanzi preso 
cominciamento. 

In secondo luogo, la donazione di Pipino non si estese a tutto 
lo Stato della Chiesa, ma solo ad alcune province. Due parli 
componevano quello Stato; la meridionale, cioè il Ducato Roma- 
no, c la settentrionale che abbracciava l’ Esarcato e la Pentapoli. 
Ora, nè Roma nè il suo Ducalo non furono mai da Pipino dati o 
restituiti al Papa; perchè non essendo mai stati posseduti dai Lon- 
gobardi, non poterono diventar conquista del Franco loro vinci- 
tore. Lo sue armi li liberarono bensì dall'assedio e dalle invasioni 
passaggierc di Astolfo, costringendo questo a sgombrarli per ac- 
correre appiè delle Alpi contro l’esercito Franco ; ma col solo ri- 

1 Pag. 35. 
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tirarsi dei nemici il Ducalo rilornò nel pacifico possesso del Papa 
che ne era ab antico signore, c perciò non accadeva che al Papa 
dovesse restituirsi c molto meno donarsi. Non così dee dirsi del- 
l’ Esarcato e della Pentapoli.- Qui Astolfo avea proso veramente 
possesso delle città c delle terre, e lo tenea da circa tre anni, al- 
lorché Pipino lo costrinse nel 755 a spogliarsene : ciò che il Lon- 
gobardo veramente non fece che sforzatovi da nuova sconfitta nei 
756, consegnando ai messi di Pipino le chiavi delle città , che 
questi in nome di Pipino vennero tosto a deporre sulla tomba di 
S. Pietro. Qui pertanto fu vera conquista di Pipino, c perciò vera 
materia o di donazione o di restituzione. 

E questa rilevantissima differenza tra il Ducalo Romano e le 
altre province trovasi a chiare note scolpita in lutti gli antichi 
documenti che parlano della donazione di Pipino. Imperocché o 
essi nel noverare le città donate, tacciono al tutto di Roma e del 
Ducato, siccome affatto estranee all’argomento ; ovvero, se enu- 
merano tutte le terre appartenenti al dominio della S. Sede , di- 
stinguono espressamente le terre donate da Pipino o poi da Car- 
lomagno, da Roma col suo Ducato, clic i Papi prima di queste 
donazioni già possedevano. Al primo ordine di documenti appar- 
tengono i testi di Anastasio nella vita di Stefano II e in quella di 
Adriano I, quei di Leone Marsicano nella Cronaca Cassinese , del 
Cardinale Dcusdedit nella sua Collezione dei Canoni, di Cen- 
cio Camerario nel suo Libro dei Censi, di Pietro Manlio nel suo 
opuscolo ad Alessandro III, c le lettere del Codice Carolino elio 
trattano di tal questione. Al secondo spettano principalmente i 
diplomi imperiali di Lodovico Pio , dei due Ottoni c di Arri- 
go IL In quel di Lodovico Pio, l' Imperatore nel confermare al 
Pontefice tutti i suoi dominii, nominando in primo luogo civilnlem 
Romunam cum ducatu suo et suburbanis ccc. vi aggiunge espres- 
samente : sicut a predeccssoribus vestris 1 usrjue nunc in vestra 


1 Graziano lesse nostri*, c questa lezione piacque al Muratori, al Wal- 
chio e a qualche altro ; ma lutti i Codici hanno vestris, e vestris richiede 
il contesto del diploma, non meno che il riscontro della storia. Quindi re- 
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palesiate et ditione tenuistis et disposuistis. Laddove passando a 
noverare le città dell’Esarcato c della Pentapoli, di esse dice: quae 
pie recordationis domnus Pipinus rex, ac bone memorie genito r 
noster Karolus imperator bealo Pett o Apostolo et predecessorilm 
vestris iamdudum per donationis paginam resliluerunl : ponendo 
in tal modo ricisa differenza tra quel che i Papi possedevano ab 
antico , e quel che ebbero da Pipino e Carlomagno. Lo stesso di- 
casi degli altri diplomi, i quali non fanno che ripetere le formolo 
della carta Ludoviciana. La medesima differenza, benché in ter- 
mini inen ricisi, è pure indicata sia nel Frammento Fanluzziano 
in varie frasi del testo che precede il catalogo delle città, sia nel 
diploma di Rodolfo Imperatore, il quale enumerando i dominii 
della S. Sede, non li attribuisce già tulli a donazioni dei prece- 
denti Re ed Imperatori, ma espressamente nota che altri furono 
da essi soltanto confermati (girne ipsi Romnnae Ecclesiae confir- 
marunt), altri donali (seu eliam concesserunt ) . Ed alla medesima 
pure allude, per tacere di altri monumenti, F iscrizione di Raven- 
na, riferita da Papirio Masson c dal Pagi 1 ; imperocché ivi cele- 
brandosi Pipino per avere il primo aperto la via ad ingrandire la 
Chiesa ( amplificandole Ecclesiae) di nuove province, chiaramen- 
te si accenna che ella altre province già possedeva prima di Pi- 
pino, il quale non creò, ma solo dilatò la signoria dei Papi. 

stris hanno ritenuto, col Baronio, coll'Arduino, col Cointe, col Sigonio la 
massima parte degli autori ed editori, fino al più recente di essi che è il 
Pertz nei Monumenta historica Cermaniae, Legum T. 1 . 

1 Ecco quei che il Pagi di questa antica epigrafe Ravennate scrive nelle 
Note ad Anastasio (in Stephano II): Barena ae cliamnum in antiqua tabula 
legitur haec epigraphe , a Papyrio Massono, I.ib. Il, retata: P1PINVS. 
P1VS . PRIMYS . AMPLIF1CANDAE . ECCLESIAE . YIAM . APERY1T . ET. 
EXAHCHATYM . RAYENNAE . CVM . AMPLISSIMA. . .celerà verbo cie- 
ca. Sei ea inscriptio longe post Pipini mortem posila, et poslquam imita- 
tore s habuit, cum primus dicatur Ecclcsiam amplificasse. Pipino mori net 
768, e non andrebbe forse erralo chi recasse l'Iscrizione al nono secolo, 
quando la liberalità di Pipino aveva già avuto in Carlomagno uno splen- 
dido imitatore. 
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Un altro capo, a cui è da porre ben mento in questa materia, 
si è che negli storici monumenti di quell' età il possesso, dato da 
Pipino al Pontefice, dell' Esarcato e della Pcnlapoli, benché venga 
chiamato col nome di clonazione, più sovente però viene appellato 
restituzione, ovvero, quel che vale lo stesso, giustizia fatta a 
S. Pietro. Stefano II al castello di Ponligone supplicò Pipino ut 
per pacis foedera causam beati Petri et Reipublicae Romanorum 
disponerel; c Pipino gli giurò di farlo , cioè exarchatum Raven- 
nae et Reipublicae iura seu loca reddrre modis omnibus. Prima 
di far la guerra, mandò più volte ambasciadori ad Astolfo, propter 
pacis foedera, et proprietatis sanctae Dei Ecclesiae ac Reipu- 
blicae restitoenda tura, incalzandolo ut pacifce propria resti- 
tibret propriis; e dopo la vittoria, Astolfo dovè promettere nel 
trattato di Pavia, se illico reddito rum civitalemRavennatium cum 
aliis dicersis civitatibus. E che questa restituzione non si facesse 
all’ Imperatore Bisanlino, ma al Paj>a siccome a lui dovula, appa- 
risce manifesto dalla risposta data da Pipino al protosecrctario 
Imperiale sotto Pavia, che cioè egli in nessun modo patirebbe 
casdem cicitates .1 potestate ubati putrì et ii re ecclesiae 
rom a fi ab ybi. pofiTiFicis Apostolicae sedis quoquomodo aliesa- 
ri. Dopo la seconda vittoria di Pipino, Astolfo di fatto restiti it 
ipsas cicitates praelatas ; c dopo la morte di Astolfo , Desiderio 
per salire al trono promise al Pontefice, reipublicae (cioè alla 
repubblica dei Romani di cui era Principe il Papa) se reddito- 
ri m cicitates quae remanserant. A queste frasi di Anastasio 1 
consuonano pienamente quelle del (iodico Carolino nelle epistole 
VI, VII, XI, XIII, XVII, XVIII, XX, XXIX c in altre, ov' è con- 
tinua menzione delle giustizie c delle restituzioni, da farsi a 
S. Pietro, delle città c dei tcrritorii dell’ Esarcato. Anche Egi- 
nardo, benché si tenoro della gloria de' suoi Re e perciò sì lon- 
tano dallaltenuare i meriti delle loro donazioni, tiene lo stesso lin- 
guaggio, sia negli Annali dove leggesi : Pippinus . . . propter 
iostitiam beati petri Apostoli a rege Langobarclorum exiges- 


1 In Stephano II. 
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dam, Ilaliam ingreditur .... prò rbddenda sanclae Romanae Ec - 
clesiae iuslitia.... rbdditamque sibi Ravennani et Penlapolim et 
omnem Exarchatum ad Ravennani pertìnenlcm ( Pìpinus) ad S. 
Pelrum tradidil 1 ; sia nella vila di Carlo Magno dove racconta che 
Pippìnus Jlaistulfum compatii erepla Romanis oppida atquc ca- 
stella restiti’ ere 2, con altre frasi somiglianti. Lo stesso lin- 
guaggio tengono gli antichissimi Annales Francorum , narrando 
come Pipino intimasse ad Astolfo , ut sanctam Romanam Eccle- 
siam non affligeret, sed omnem iustitiam de rebus ablatis face- 
rbt, . . . iustitiam S anelo Pelro faceret, . ... ut ei ( S aneto 
PelroJ rbddas Pentapolim, Narnias et Cecanum et omnia unde 
populus Romanus de tua iniquitàte conqueritur. 

Anzi questi termini stessi di restituzione e di giustizia si trovano 
più volte mescolati nella medesima frase colla parola di donazio- 
ne. Per doxationis paginam rbstitubrunt , dice il diploma di 
Lodovico Pio, pollando appunto dell’ Esarcato c della Pentapoli 
data da Pipino e da Carlomagno a S. Pietro. E Stefano li, scri- 
vendo a Pipino : iustitiam beati Pelli erigere studuislis et per 
DONATioNis paginam restiti jbndum confirmavil bonilas vestra; e 
poco dopo: per donatiosis paginam beato Pelro sanctaeque Dei 
Ecclesiae et Reipublicae civitates et loca rbstitubnda con firma - 
stis ; e di nuovo: coniuro vos . .. ut iurta dosa tiosem quam 
beato Pelro offerre iussistis, omnia reddere et contundere sanctae 
Dei Ecclesiae sludeatis ; ed altrove: quae per dosa tiosem ma- 
rni vestra confìrmastis , proteclori cestro beato Pelro reddere 
festinate 3. 

Queste formolo, usate dai più autorevoli ed antichi narratori di 
quei fatti in Italia e in Francia, provano fuor d’ ogni dubbio, che 
le province dell’ Esarcato e della Pentapoli, già gran tempo in- 
nanzi che Pipino scendesse in Italia , erano pubblicamente rico- 
nosciute come dominio di S. Pietro e dei Pontefici ; dominio nato, 


1 Ad ann. 735, 756. 

•2 Num. 6. 

3 Con. Carol. Epist. VI c VII. 
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come dicemmo, dalla natura c necessità delle cose, dal voto uni- 
versale dei popoli e dal reale abbandono che di queste province 
avean fallo gl’imperatori, assai prima che Astolfo venisse nel 751 
a cacciarne coll’ ultimo Esarca 1* ultima ombra d’ imperiale signo- 
ria. Elle provano quindi che Pipino altro non fece, nò altro pre- 
tese di fare, se non che restaurare nei diritti già acquistali la 
Chiesa Romana, ritogliendo ad Astolfo le ingiuste conquiste che 
a danno di lei avea fatte, e quelle province restituendo al Papa, 
già loro legittimo signore. 

Tale dunque , e non altro, ò il vero senso di quel che suole 
chiamarsi Donazione di Pipino. Quanto airestensione territoriale, 
essa non abbraccia nè Roma nò il Ducalo romano , i quali erano 
già ab antico in signoria dei Papi per spontanea dedizione dei 
popoli, e non furono mai invasi dai Longobardi salvo che in pas- 
seggere scorrerie ; ma bensì abbraccia tutto e solo il territorio, 
che cmnprendcvasi sotto il nome, da noi altrove definito, di Esar- 
cato e Pentapoli. E quanto al significato storico, la donazione di 
questo territorio stesso dell’ Esarcato c della Pentapoli non fu già, 
come altri dal suono della parola potrebbe indursi a credere, un 
dono tutto gratuito e libero di dominio nuovo , ma bensì la resti- 
tuzione e la conferma di un dominio antico, fondalo aneli’ esso 
già da gran tempo sopra la pubblica necessità e la dedizione dei 
popoli; restituzione da Pipino eseguita, col cacciare da quel terri- 
torio i Longobardi che Y aveano ingiustamente invaso e posse- 
duto per alquanti anni, ed assicurata ai Pontefici in perpetuo con 
giuramenti solenni di pubblici Trattati. 

Ad intendere vie meglio il vero senso della Donazione, giova 
inoltre osservare che presso Anastasio c nel Codice Carolino c nei 
diplomi Imperiali, che sono le prime e più autorevoli fonti donde 
la celebre formola Donazione di Pipino ò poi derivala in tutte le 
storie, la parola donatio non è mai usata, se non quando parlasi 
del diploma stesso, sottoscritto da Pipino, nel Trattato di Quiersy 
e in quel di Pavia, ed è quasi voce sacramentale c tecnica per 
designare ristrumento autentico, ov’ erano scritte le città pro- 
messe e dale al Papa, e i palli dell’alleanza stretta tra i Franchi 
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e i Romani. Perciò donationem in scriptis la chiama Anastasio 
nella Vita di Stefano II, aggiungendo eh’ ella serbavasi tuttavia 
nell’ archivio della Chiesa Romana ; e nella Vita di Adriano non 
torna ad usare tal vocabolo, se non parlando del medesimo diplo- 
ma, fallo rileggere nel 774 a Carlomagno, e di quel che Carlo- 
magno fece c sottoscrisse sul modello del diploma paterno: Aliam 
donationis promissionem ad instar anterioris . . . Carolus rei 
asc tum tassi! . . . Fadaque eadem donatione et propria sva 
manu . . . rei cam corroborane, universos episcopos etc. in ea 
ascriri fecit . . . Aliaque eiusdem donationis esempla per 
scriniarium . . . descripta etc. Stefano II, nelle lettere VI e VII 
del Codice Carolino, ove spesso adopera la parola donazione, sem- 
pre allude espressamente al diploma, dicendo : per donalionis pa- 
ginam, per donationem ybstra Manu firmatam, quae per do- 
nationem manu yestra confirmastis, bealo Petro reddile omnia 
quae ipsa donalio continet (sottintendi scripta); sicut chiro- 
grapiicm, vestram donationem Princeps aposlolorum firmile r 
tene!, et necesse est ut ipsum ciuroc.rapuum erplealis, ne . . . 
in futuro iudicio idem Princeps aposlolorum idem ciiirographum 
demonslrans nullam liabere firmitalem, districlas cum eo faciatis 
raliones. E così Lodovico Pio : per donalionis paginam restitue- 
r uni, per donalionis scriptum concessum est; così i due Ottoni 
ed Arrigo II: per donalionis paginam contulerunt, non mai se- 
parando la voce di donazione dalla pagina del diploma, che ivi 
ricordano, di Pipino e di Carlomagno. 

Ma nei medesimi monumenti, quando il discorso cade non sul 
diploma, ma sul fallo stesso dal quale la così detta donazione ori- 
ginossi, questo fatto viene il più delle volte chiamato col nome o 
descritto sotto forma di quel, che veramente fu, cioè di Patto, 
alleanza, federazione tra i Franchi e i Romani. La promessa di 
Quiersy nel Frammento Fantuzziano è definita pactionis foedus. 
Il Trattalo di Pavia è da Anastasio intitolato foedera parlium, 
pacli foedus , pactum. Nel Codice Carolino torna frequentissima 
la menzione di quel grand’ atto, ma quasi sempre vien rappresen- 
tato come patto federale tra Roma e Francia. Paolo I, appena as- 
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sunto al pontificalo, scrive a Pipino : Nos prò certo agnoscas . . . 
quod firmi et robusti . . . in ea fide et dilectione etcharitalis concor- 
dia atque pacis foedere, quae prefalus beatissimae memoriae 
dominai et germanus mcus sanctissimus ponti fex vobiscum confir- 
mavit, permanentes et cum nostro populo permanebimus usque 
in finem 1. Altrove ricorda le giustizie da farsi a S. Pietro, se- 
cundum ut constilil et pactorvm fobdera continent 2; e spesso 
si congratula col Re c co’ suoi figli, ovvero li esorta, che riman- 
gano saldi c costanti in ea charitale et spoxsioxis fide , in ea fi- 
de, et dilectione, in ea charitale , et promissione, in ea fidei 
pollicita tiose , quam beato Petro et eius Vicario Stephano 
pollicili estis 3. Lo stesso con simili formolo ripetono nelle se- 
guenti lettere del medesimo Codice i suoi successori. Pactum 
nostrum generale , quod inter Romanos, Francos et Longobardos 
dignoscitur provenire, lo chiamò Stefano III nella lettera , da noi 
altrove mentovala, a Giovanni Patriarca di Grado : c foederis 
pax quae inter Romanos, Francos et Longobardos confirmata est, 
lo intitolò Adriano rispondendo a Teodicio , Tunnone c Prandulo, 
ambasciatori di Desiderio, come leggesi presso Anastasio. Ag- 
giungasi che Lodovico Pio altro nome non dà che di Pactum con- 
firmalionis al suo diploma, in cui conferma le donazioni di Pipino 
c di Carlomagno, c che sui diplomi originali di questi suoi pre- 
decessori dovette essere modellato ; clic lo stesso ripetono i due 
Ottoni e Arrigo II nei loro diplomi, chiamandoli Pactum confir- 
mationis, Pactum delegationis noslrac; e che finalmente queste 
medesime denominazioni di Patto trovansi presso gli antichi sto- 
rici c cronisti, come V Anonimo Salernitano, Sigeberto Gembla- 
censc, Andrea Dandolo ed altri chciè superfluo 1* enumerare. 

Osservisi inoltre che i Papi in più luoghi delle loro lettere a Pi- 
pino c ai suoi figli , recano loro a gravissimo carico di coscienza 
P intiero adempimento della cosi detta donazione , minacciandoli 
eziandio degli eterni castighi dove manchino alle loro promesse : 

1 Co». Carol. Ep. XII. 

2 Ep. XX. 

3 Ep. XXIX, XXXV, XXX VI II, XL, XLI, XL11I. 
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ut non lugealis in aeternum et condeinnati manealis in futura 
vita ; ne in futuro iudicio districtas cum eo faciatis rationes 1 , 
scrive Stefano II a Pipino; e Stefano III a Carlo e Carlomanno 
ripete: si ipsas iustilias exigere neglexeritis aut distuleritis T 
sciatis vos de istis ralioncm fortiter ante tribunal Christi ei- 
dcm principi aposlolorum esse facturos 2. E nell’ esigere dai 
Re Franchi questo lor debito, non solo invocano la santità delle 
promesse da loro falle a S. Pietro e con solennissimi giuramenti 
avvalorate , ma ricordan loro altresì con bel garbo i bcneficii in- 
signi loro conferiti da S. Pietro; il quale per mezzo del suo Vica- 
rio Stefano II aveali unti Re, avca consecrala sul trono di Francia 
la loro dinastia, aveali prescelti fra tutti i Re, all’ insigne c utilis- 
simo onore di essere suoi fedeli , fideles beati Petri , campioni 
della sua Chiesa, Patrizi dei Romani, e maggiori beneficii ser- 
bava loro per l’avvenire - Dal qual linguaggio sempre meglio tra- 
spare, sotto quel che chiamasi Donazione , la vera indole di Patto , 
intrecciato di mutui obblighi c vantaggi , c vantaggi tali dal lato 
di Pipino, che, chi ben li ponderi, dovrà risolvere col giudiziosis- 
simo Maffei , avere nella famosa Donazione guadagnato assiti più 
Pipino che non il Papa. 

Ora da queste avvertenze, e da quelle che abbiamo fatte poco 
innanzi intorno all’uso promiscuo delle voci di donazione e di re- 
stituzione, risulta manifesto, che la parola di donazione, nel fatto 
di cui parliamo, non fu veramente e non potè essere intesa in quel 
senso rigoroso e proprio che sogliamo attribuirle, cioè di puro c 
gratuito dono, ma bensì in un senso più largo , generico, impro- 
prio ; significando cioè semplice attribuzione di dominio, ma sen- 
za pretendere che questo dominio nascesse allor allora da mera 
liberalità di Pipino, senza escludere i diritti antecedenti della 
Chiesa c Repubblica Romana , a cui le città si dicono anzi resti- 
tuite, senza negare la vera natura di quel Patto d’ alleanza, stret- 
to con mutui doveri ed interessi tra le due nazioni dei Franchi e 

1 Cod. Carol. Epist. VII. 

2 Ivi, Ep. XLV1II. Cf. Ep. L. 
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dei Romani ; nel qual Patto sta il vero nome e carattere di tutti 
quegli eventi, c del quale la così detta donazione altro non fu che 
un effetto ed il parziale adempimento. Il nome di donazione, preso 
in questo ampio e vago significato , si concilia ottimamente con 
quelli di restituzione, di giustizia, di liberazione, di redenzione, 
di promesso giurate , di contratto o patto federale , c simili , coi 
quali altrimenti sembrerebbe, ri pugnare. 

Ma perchè dunque, dirà taluno, fu prescelto a designar quel- 
l’ atto il nome di donazione ? perchè il diploma di Pipino fu da 
Stefano II, con voce divenuta da indi in qua solenne , intitolalo 
payina di donazione? Rispondiamo che ciò fu in primo luogo ef- 
fetto di squisita gratitudine nei Papi all’insigne beneficio di Pi- 
pino , riconoscendo quasi da lui solo quel dominio , che da lui fu 
solamente restituito e confermato, ma che senza di lui i Papi non 
avrebbero forse mai potuto racquistare dalle mani rapaci dei Lon- 
gobardi. In secondo luogo fu chiamala donazione, perchè avendo 
Pipino intrapreso il riscatto di quelle province e ottenutolo collo 
spendervi i suoi tesori e il sangue dei suoi sudditi , le avea in qual- 
che modo fatte sue; e quindi il darne che fece il libero c pieno 
possesso a S. Pietro , senza nulla ritenerne per sè, nè richiedere 
altro materiale compenso, polca per qualche rispello riguardarsi 
come vero dono. Finalmente noi crediamo che si chiamasse do- 
nazione , e questo nome si consacrasse con ispeciale solennità al 
diploma Pipiniano, per esprimere che il Re Franco, con tutta l’au- 
torità che davangli e la recente vittoria, e la dignità sua di primo 
trai Sovrani d’Europa, c il titolo di Patrizio dei Romani cioè 
Protettore giurato della S. Sede , non solo restaurava c conferma- 
va in perpetuo tulli i diritti anteriori dei Papi al dominio delle 
province ; ma questo dominio , per quanto era in lui , nuovamente 
e pienamente loro conferiva , sovraggiungendo a tutti quei diritti 
il diritto di donazione, e iu virtù di questo supplendo ogni difetto, 
se pur vi fosse , dissipando ogni dubbio e suggellando con pub- 
blica e incontrastabile legalità tulli i precedenti titoli. Al qual si- 
gnificato manifestamente allude Rodolfo Imperatore nel diploma 
del 1273, dove ricordando le donazioni falle dai suoi prcdcces- 
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sori alla Chiesa Romana , tolte modellale quanto al nome e al fatto 
sopra la donazione di Pipino , dice : quae ipsi bealo Pelro ciusque 
succcssoribut et Romanae Eccleiiae dimiserunl, renunliaverunt, el 
confinnaverunl ; el ad ohmem scriptum removbsdvm, provt 

HEUVS \ALERBT, BT BFFICACHS POSSET ISTELUGI, COntuleTUnt, 

conccsserunl et etimi dosavercst, sicut in eorum privilegiù 
feti litteris conline tur. 

Il chiarissimo Trova, in più luoghi del suo Codice diplomatico 
longobardo, muove querela a Stefano II, perche per eccesso di gra- 
litudinc c di modestia chiamasse Donazione di Pipino quel che non 
era c non doveva chiamarsi altrimenti che Patto d'alleanza ; ed in 
lai guisa generasse « per più di mille anni presso la posterità i 
più incomodi errori , facendo credere che Pipino avesse donato 
una qualche cosa di suo a Roma ed alla Chiesa Romana 1 . » Ed 
ha in parte ragione, in (pianto che quel nome ha dell' improprio, 
c può dare occasione di errore. Ma, chi ben consideri il linguag- 
gio di Stefano nello formole da noi testò recate , e le ragioni che 
v'ebbero dell’ adoperare tal nome, scuserà facilmente il Pontefice. 
Ad evitare poi ogni errore , basta che la posterità quel nome in- 
tenda , non in senso rigoroso ed assoluto, ma com’è dovere, nel 
senso storico, in quello cioè che i fatti c i monumenti storici di 
quell' età gli attribuiscono. Laonde nulla vieta che si ritenga un 
nome consacrato dalla tradizione di tanti secoli . e sèguiti a chia- 
marsi donazione di Pipino, l’ alto solenne ed autentico , con cui 
egli restituì, confermò, c, per quanto era in lui , eziandio donò 
ai Pontefici l’Esarcato e la Pcntapoli. 

Del rimanente col restringere che abbiam fatto , riducendolo ai 
veri suoi termini , il significalo della donazione Pipiniana , sia 
quanto alla materiale ampiezza , escludendone il Ducato di Roma, 
sia quanto alla formale importanza mostrando che, se ebbe qual- 
che ragione di dono, nondimeno fu piuttosto restituzione, con- 
ferma, e adempimento di un patto sacrosanto: con questo, dicia- 

t Codice diptom. longob., nelle Osservazioni ni num. DCLXXXI. Cf. 
num. DCXCII, DCCXII, DCCXL, DCCCCXXXII e DCCCCXLVI. 
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mo , non si scema punto nulla al vero pregio del grand’ alto di Pi- 
pino o della nazione Franca, li vero effetto , e con esso il vero e 
imparcggiabil merito di quella memoranda impresa fu , in primo 
luogo di liberare efficacemente il Papa e gli abitatori dell' Italia 
romana dalle infestazioni e Violenze dei Longobardi , clic da tanti 
anni minacciavano, assalivano, invadevano, devastavano, tiran- 
neggiavano queste province , tenendole negli angosciosi palpiti di 
una continua agonia; in secondo luogo, fu di rassodare la S. Sede 
in tutti i diritti e domimi già acquistati , assicurandogliene colla 
protezione del popolo Francese il pacifico e stabile possesso; e fi- 
nalmente , fu di dare alla legittimità di questi medesimi diritti e 
domimi F ultimo suggello di una sanzione legale e solenne , per 
mezzo dei Trattati di Quiersv c di Pavia , giurali nelle più auten- 
tiche forme dai Sovrani e dagli ottimati delle tre nazioni , Roma- 
na, Franca c Longobarda. Infatti in virtù di questi Trattati, la 
Sovranità dei Papi venne non già costituita o fondata , ma ricono- 
sciuta e confermata con pubblica legalità ; il nuovo Stato , sciolto, 
per dir cosi , dalle fasce dell’ infanzia in cui era Iniqui rimasto 
chiuso e avviluppato , entrò come già adulto c maturo a prender 
posto fra gli Stali d’Europa, introdottovi dal maggiore Potentato 
che in Europa allora fosse; i suoi politici diritti furono messi, 
al par degli altri, sotto la salvaguardia del diritto internazionale: 
fu pronunciata per sempre la decadenza degl' Imperatori Risanimi 
da ogni dominio sopra queste province, eh’ essi già da lungo tem- 
po aveano abbandonate ; fu lastricata la via al non lontano rin- 
Rovamenlo dell’ Impero d’ Occidente; c fu posto infine saldo c 
duraturo fondamento a quei nuovi ordini politici, che in Italia 
c in tutta l’ Europa ebbero nei secoli appresso tanta influenza nel- 
le fortune della Chiesa, della società e della civiltà europea. Quei 
Trattali furono la base, sopra cui Carlomagno e i seguenti Impe- 
ratori, Franchi c Alemanni, modellarono i loro celebri diplomi 
e Patti con S. Pietro, per tutto il medio evo; furono la norma le- 
gale dell’alleanza politica che slrinso il Papato c l’Impero, unifi- 
cando in un sol corpo sociale, secondo il gran concetto di Leone 
UI, tutta la Cristianità d’Occidentc: di modo che a tutta ragione 
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può dirsi col Troya, doversi essi riputare i precipui fondamenti 

del Diritto Pubblico Europeo nel medio evo. 

Ora di tutto ciò la principal gloria devcsi al valore c alla ma- 
gnanimità di Pipino. E studiatamente diciamo, alla magnanimità; 
avendo egli abbracciala ed eseguita l’impresa non per ambizione, 
non [ter interesse, ma per sola devozione a S. Pietro e per l' esal- 
tazione di Santa Chiesa. Altri Principi, in sull’ intraprendere qual- 
che guerra, hanno fatto gran pompa di generoso disinteresse, 
hanno altamente professato di non combattere che per un'idea; 
ma qual fosse quest’idea, e quanto concreta e volgare, i fatti non 
tardarono a dimostrarlo. Pipino al contrario, da Re veramente 
Franco, quel che professò nel cominciar l’impresa, fedelmente 
mantenne dopo la vittoria. Egli professò di non combattere che 
prò amore beali Vetri: ed al beato Pietro offerse in fatti tutto il 
frullo delle sue vittorie, senza ritenere o pretendere per sè pure 
un palmo di quel ricchissimo territorio, che le sue armi aveano 
liberalo. Egli professò di accettare l’ impresa offertagli dal Papa, 
non per altro motivo che di religione c di devozione filiale alla 
santa Chiesa ; ed infatti altro guiderdone non volle, se non che il 
Papa pregasse per l’anima sua o per la remissione de’ suoi pecca- 
ti, c non ambi altro titolo se non quel di Patrizio dei Romani. Di 
che si deve a lui tanto maggior lode, quanto è più raro nei fasti 
delle monarchie l’esempio di tal disinteresse. 

E quanto i Papi stimassero il benefìcio di Pipiuo, ben lo dimo- 
strarono colla vivissima e perenne gratitudine che gli professa- 
rono. Le lettere del Codice Carolino sono piene dei più squisiti e 
fervidi sensi di tal riconoscenza: il Re Franco viene più volte pa- 
ragonato a Mosè e a Davidde, che il popolo d’ Israele liberarono 
dalla servitù d’Egitto e dall'oppressione delle genti; viene chia- 
mato ad ogni tratto, notter post Demi auxiliator et defensor, 
tutor sanclae Ecclesiae, populi Christiani liberalor, Romanam 
redimens Ecclesiam et universum ei subiacenlem populum; a lui 
si attribuisce 1* esaltazione c il trionfo di Santa Chiesa, la prospe- 
rità c la sicurezza di Roma e di tutta la provincia dell' Italia Ro- 
mana, la quale da lui chiamasi redenta e liberala; niuna lingua 
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poter esprimere appieno e lodare abbastanza i beneficii da lui com- 
partiti, niuna riconoscenza essere pari a tanto merito; Dio solo po- 
tergliene rendere degno guiderdone in cielo ; tutte le genti cono- 
scere ed esaltare la gloriosa difesa da lui fatta della santa Chiesa 
di Dio, e magnificarlo perciò sopra tutti i Re della terra 1. 1 quali 
elogi nelle lettere Pontificie vengono pure estesi, com’era ben 
giusto, a tutta la nazione Franca, la quale si era mostrata così 
pronta e generosa a versare per la Chiesa Romana il suo sangue. 
« Al ripensare che noi facciamo (così scrivea Paolo I nel 757 a 
lutti i Vescovi, Sacerdoti, Abati, Monaci, ai gloriosi Duci c Conti, 
e a tutto l’ esercito del regno Franco) e al contemplare il fiam- 
meggiante splendore della vostra fede e fortezza, e il laborioso com- 
battimento da voi con tutto l’ardore intrapreso per la liberazione 
della santa, cattolica ed apostolica Chiesa Romana, la quale col 
verbo della predicazione vi ha generati in singoiar modo suoi fi- 
gli sinceri, noi siamo rapiti d’alta maraviglia, o non cessiamo di 
predicare a tutto il mondo le lodi del vostro nome e della vostra 
benedetta stirpe. 0 dolcissimi ed amantissimi nostri, qual contrac- 
cambio renderemo al vostro esercito? 0 quali dovizie di tesoli ba- 
steranno a ripagare i tanti beneficii da voi recali alla santa Chiesa? 
Ma, se il nostro pensiero c la capacità nostra non basta a tanto, 
vi ò nei cieli un giudice giusto, Iddio Signor nostro , che renderà 
degno guiderdone alle opere vostre 2 ». 

Nò questi cran solo i sentimenti del Pontefice, ma di tutta Ro- 
ma e di tutta Y Italia Romana, clic da Pipino e dai Franchi rico- 
nosceva la sua politica redenzione. Odasi con quai sensi di pro- 
fonda gratitudine il Senato e Popolo romano scrivesse a Pipino nel- 
la lettera già da noi altrove citata. « Se il pensiero umano volesse 
valutare degnamente il pregio delle opere vostre, non crediamo 
che possa trovare in questa vita mortale niuna ricompensa capace 
di guiderdonarle, ma deve solo attenderne dal giusto giudice, Id- 
dio Signor nostro, il premio in quei beni che occhio non vide, nè 

1 Epist. XI, XIII, XIV, XV, XVIII, XXXIII, XXXV, XLII, XLI11, etc, 

2 Ep. XIV. 
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orecchio udì, nè cuore umano comprese, preparali da Dio a quei 
che 1’ amano. Questi solo sono relribuzionc degna di voi, essen- 
doché nel vostro valore è manifesto avere la Chiesa santa di Dio e 
la fede ortodossa dei cristiani trovalo la sua difesa, ed a noi tutti 
essere stali procacciati i rimedii di salvezza; e poiché Iddio si è 
degnato di operare per te, o eccellentissimo Re, la redenzione del- 
la sua Chiesa santa c di noi tutti, ben è giusto che noi celebriamo 
le sue meraviglie, cantando col Profeta : Magnifiche sono le lue 
opere, o Dio; ogni cosa hai fatto con sapienza , piena è la terra 

de tuoi portenti Tu, o Re, tu sei dopo Dio il nostro difensore 

ed aiutatore; e benché tutti i capelli del nostro capo si voltassero 
in lingue, non basterebbero a renderti grazie degne di tanti beue- 
Mi. Tuttavia, quanto possiamo, ci studiamo di divulgare a tutte 
le genti le vostre lodi, e levando al cielo gli occhi e le mani, sup- 
plichiamo Iddio con ardentissime preci che vi colmi delle sue 
grazie, e mandi dinanzi a voi l'angelo della sua potenza, il quale 
espugnando lutti i vostri nemici li atterri ai piedi vostri e dilati i 
termini del vostro legno c vi conceda vittoria a perpetua ed im- 
mensa sicurezza della santa Chiesa e di noi, e dopo il regno ter- 
reno conceda a voi e alla regina c ai figli vostri i premi e i gau- 
di eterni 1 . » 

Ed a questo concento di lodi e di grazie partite da Roma ha 
fatto eco in ogni tempo l’ intera cristianità. Tutto il mondo cattoli- 
co ha sempre celebrato l’ impresa di Pipino come una delle glo- 
rie più splendide c più pure della Francia, il nome di Pipino come 
uno dei più gloriosi nei fasti delle cristiane monarchie. Che se 
chiamando donazione sua il redintegrare eh' egli fece la Chiesa 
nei suoi diritti principeschi, attribuì forse a quel nome un senso 
più ampio che veramente non ebbe nè potè avere, quest’esagera- 
zione stessa, per dir così, di gratitudine verso il Re Franco atte- 
sta la grandezza del beneficio eh’ egli ad ogni modo recò al Palla- 
io ed alla Chiesa. Il qual beneficio, appunto perchè era conferito 
al Papato c alla Chiesa romana, madre e principe di tutte lechie- 

1 Cod. Carol., Ep. XV. 
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se, c conferito per assicurare ai Papi la piena indipendenza del lo- 
ro supremo ed univcrsal ministero, fu veramente beneficio univer- 
sale della Chiesa cattolica ; sicché lutti i Cattolici ebbero ragione 
di riguardarlo come proprio, e di mostrarsene grati, e d’ invocare 
dal cielo speciali benedizioni sopra il Re ed il popolo che ne furo- 
no strumenti. 

Che più? Iddio stesso mostrò dal cielo quanto quell’ alto gli fos- 
se gradito, e le preghiere della sua Chiesa e de’ suoi Pontefici, 
che in lui rimettevano il degnamente guiderdonarlo, esaudì, pre- 
miando anche in terra con insigni favori i Re c la nazione Franca. 
Certo non crediamo punto temerario il dire, che fossero in gran 
parte mercede della magnanima devozione, con cui Pipino e i suoi 
Franchi si consacrarono alla difesa ed esaltazione del Papato, e le 
insigni prosperità di quel Re e le portentose grandezze del suo 
figlio Cariomagno, o l'altezza a cui allora salì la nazione dei Fran- 
chi, primeggiando sopra tutti i popoli d’ Occidente, e le fortune 
che poi la seguirono fino ai dì nostri. 11 regno di Francia, che sot- 
to i primi Carolingi sfolgorò di tanta gloria, splende anche oggidì 
dopo ben undici secoli ( esempio raro nella storia) fra i primi Po- 
tentati del mondo civile. Che se in sì lungo corso di tempo incon- 
trò anch’csso aspre fortune c fu talora a un pelo dall’ ultima rovi- 
na, ciò dimostra più manifesto il dito di Dio che lo salvò, anche 
a costo di portenti ; tra i quali ò unico nei fasti della storia profa- 
na quel di Giovanna d’Arco, suscitala visibilmente dal cielo a sal- 
vare f indipendenza della Francia, quando era in sul punto di di- 
ventare provincia Inglese. Ma, più che le temporali grandezze, 
dee stimarsi beneficio e guiderdone singolarissimo di Dio verso la 
nazione Francese, l’avcrlc conservato intiero per sì lunga età l'in- 
cstimabil dono della Fede cattolica : salvandola dai pericoli gra- 
vissimi di perderlo che pure Incontrò, sia nel secolo XVI, quando 
la Riforma trascinò miseramente nell’ apostasia tanti altri Regni 
e popoli d’Europa c tentò con un’accanita guerra di ben 50 anni 
d’impadronirsi anche del trono e del suolo di Francia, sia in sul 
cadere del secolo scorso, per gli empi sforzi di una rivoluzione gi- 
gantesca, nata dalle viscere della più sfrenata incredulità che mai 
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contaminasse la terra. Ma lant'è! Iddio mai non permise che i di- 
scendenti di quegli antichi fedeli di S. Pietro, come si gloriavano 
di chiamarsi nell' ottavo secolo i Franchi, prevaricassero dalla fe- 
de di Pietro ; nè mai consentì che il trono di Pipino e di Carloma- 
gno venisse contaminato da Principi eretici o scismatici. Che se 
talvolta, come abbiamo veduto e vediamo ai dì nostri, i dominato- 
ri della Francia hanno osteggiato il regno di S. Pietro; se le an- 
tiche donazioni ilei Carolingi si sforzarono di annullare con sacri- 
leghe spogliazioni, o ritogliendo per sè o abbandonando in preda 
a nuovi Longobardi le province, che un dì la spada vittoriosa di 
Pipino c di Carlomagno avca per universale \anlaggio della Cri- 
stianità consacrate in perpetuo alla Chiesa Romana ; certo è che di 
tal delitto e perfìdia la nazione Francese non dee riputarsi compli- 
ce. Le animose proteste fatte a voce e a stampa, i tesori raccolti e 
inviali, non ostante gl’ incagli posti dal Governo , al Danaro di 
S. Pietro, il più generoso e nobil sangue della nazione sparso a 
Castclfìdardo, i gemili e le ardenti suppliche onde risuonano tutte 
le chiese, e le dimostrazioni che, indarno compresse, da ogni par- 
te e in mille guise erompono in favore del S. Padre, provano ad 
evidenza, che se ai Franchi d'oggidì manca un Pipino, non manca 
però il suo spirilo, quello spirilo di ardente e generosa devozione 
al trono di S. Pietro, che trasfuso per le tradizioni di tanti secoli 
nelle più intime vene del popolo francese, si è immedesimalo colla 
sua vita, ed ora dalle opposizioni medesime piglia nuovo slancio e 
maggior lena. E questo spirito infine trionferà ; c la Francia , noi 
lo speriamo contro ogni presente speranza, rifarà l' opera di Pipi- 
no, testò distrutta dopo undici secoli dai nuovi Barbari del Po; 
mostrando nuovamente al mondo eh' ella è sempre la nazione pri- 
mogenita della Chiesa, e il giuralo campione de' suoi diritti. 

Ricapitolando ora tutto il detto tire qui intorno ai legittimi titoli 
della Sovranità temporale dei Papi, riassumiamo i punti capitali di 
questa gravissima questione. l.° La Sovranità dei Papi non si ori- 
ginò nè dalla rivolta dei popoli italiani contro il greco Impero, nè 
dall’ eresia degl’ Imperatori iconoclasti, benché I’ mia e l' altra 
influissero ad allentare i vincoli politici tra l’ Italia e V Impero. 
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2.° Il vero fondamento, da cui sorse quella Sovranità, fu l’abban- 
dono politico in cui gl' Imperatori Bisantini lasciarono Roma e l'E- 
sarcato. 3.* In questo abbandono, la necessità della salute pubbli- 
ca chiedeva un Principe. Ora dall’ una parte i Pontefici , che di 
fatto erano già stati per lungo tempo gli unici tutori di queste 
province, aveano tutti i titoli per meritare il Principato; e dall’al- 
tra il volo unanime dei popoli decretò che Principi veramente 
fossero. Con ciò, la Sovranità dei Papi si trovò costituita non solo 
di fatto, ma ancora di pieno diritto. 4.* Ma i Longobardi, sempre 
agognanti alle province romane, pericolavano ed osteggiavano il 
nuovo Stato. Ad assicurarlo pertanto, Stefano II invocò l’ alleanza 
di Pipino o dei Franchi, che la giurarono nell’assemblea diOuier- 
sy, la recarono ad effetto colle due guerre contro Astolfo e la ri- 
confermarono nelle due Paci di Pavia. Pipino, obbligando Astolfo 
a cedergli le province invase, le restituì colla famosa Donazione ai 
Papa, confermò questo ne’ suoi domimi, e diede loro, colla sanzio- 
ne legale di pubblici Trattati solennemente riconosciuti, l’ultimo 
suggello ; quel suggello che poi il consenso di tutto l' orbe e la 
riverenza di ben undici secoli hanno sempre più autenticato. 

Tali sono i titoli primitivi di legittimità sopra cui riposi) la So- 
vranità dei Papi. Laonde ben possiamo, conchiudendo, ripetere col 
De Maistre : 11 ri y a pas en Europe de sourerainelé plus justi- 
fìahle, 7 ne celle des Souverains Ponlifes 1 ; ovvero col prote- 
stante Leo: La Sourerainelé lemporelle du Pape repose sur un 
droil plus incontestable, que celui de loule aulre sourerainelé de 
f Europe *. 


1 Du Pape, Lib. Il, c. 6. 

2 Queste parole del celebre Enrico Leo, Professore di Storia all’ uni- 
versità di Ualle, e notissimo anche fra noi per la sua Storia dtijli Stati 
Italiani, sono appunto quelle della tesi ch’egli ha recentemente difeso 
contro il Dottor Hengslenberg, teologo di Berlino, e leggonsi nella Ferve 
Culholique de l’ A Dace, citata dal Monde del 25 Aprile 1861. 
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CAP. VI. 

QfESTIONE ULTIMA : DELLA FORMA DELLA SOVRANITÀ. 

Difficile «1 oscura questione prendiamo qui per ultimo a trat- 
tare : quale fosse cioè nella seconda metà dell’ ottavo secolo la 
forma della Sovranità dei Papi, quale il governo di Roma e delle 
province suddite alla S. Sede , sotto Stefano II , Paolo I , Stefa- 
no III c Adriano I, che furono i primi Pontefici , nei quali la po- 
testà politica, esercitata già più o meno largamente dai loro pre- 
decessori , cominciò ad essere vero Principato. Qui le opinioni 
degli autori vanno più che mai divise c titubanti ; giacché tra per 
la lontananza di que’ tempi c di quei costumi tanto diversi dai 
nostri, e per la scarsezza dei monumenti, c per la maniera stessa 
del lento c quasi insensibile trapasso che in quel secolo la società 
dell' Italia romana andò tacendo dall’ antico regime imperiale al 
nuovo dei Papi , dall’ un lato non è sempre facile allegare prove 
decisive per questa o quella opinione , c dall’ altro ciascuna opi- 
nione trova indizi ed argomenti più o mcn validi per difendersi. 
Gran luce forse avrebbe recato alla questione il eh. Troya, pro- 
fondo investigatore di quell' età, se avesse finalmente mantenuta 
la promessa, che avea fatto più volte , di una Dissertazione spe- 
ciale Sul Governo di Roma nel 7 63 ; ma la morte questo disegno 
gli troncò al pari di molti altri che gli bollivano in mente ; nò al- 
tro ci resta di lui sopra questo argomento che qualche barlume 
gittato qua c là nelle note del suo Codice longobardo. Ad ogni 
modo noi ci studieremo di recare in mezzo, traendolo unicamente 
dai più autorevoli monumenti di quell' età, quel più c quel meglio 
che ci sembra potersi affermare con certezza intorno alla propo- 
sta questione ; lasciando ad altri l’assunto di risolverla più ade- 
guatamente in tutta la sua ampiezza. 

E in primo luogo , il titolo stesso della questione ci avverte , 
che parlando di Sovranità dei Papi dell’ ottavo secolo, questa non 
vuole intendersi in quel senso rigoroso c reciso, che ha oggidì , 
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di Monarchia poco meno che assoluta. Il regno civile dei Ponte- 
fici andò sempre , col variare dei tempi c delle forme politiche 
nella società europea, variando aneli’ esso ed adattandosi alle cir- 
costanze; sicché, se negli ultimi treceni’ anni, predominando nei 
governi d’ Europa il governo assoluto , ne ha ritratto maggior- 
mente aneli’ esso, nei secoli del medio evo , quando prevaleva il 
feudalismo c la libertà dei Comuni, si contentò di un dominio me- 
no diretto, lasciando ai baroni feudali ed ai municipii amplissima 
libertà, fino a pericolare talvolta quel diritto supremo di Sovrani- 
tà, anzi a farlo credere, almeno a certi storici superficiali , inte- 
ramente perduto. Egli sarebbe quindi un anacronismo intollera- 
bile il pensare che i Papi fin dall’ ottavo secolo la Sovranità eser- 
citassero alla maniera di un Sisto V o di un Gregorio XVI ; come 
sarebbe del pari grand’ errore il pretendere che i Papi allora 
.Sovrani non fossero , perchè 1’ autorità sovrana amministravano 
con temperamenti c forme diverse dalle presenti. 

La Sovranità nel suo concetto essenziale altro non importa che 
potestà suprema di governare uno Stato ; e salva quest’ essenza , 
ella ammette ogni varietà di modi c di condizioni. Ora , benché 
sia difficile il definire appunto quali fossero le condizioni e i modi 
biella sovranità dei Papi nel secolo di Pipino e di Carlomagno , 
può nondimeno con certezza affermarsi clic in essi veramente ri- 
siedeva, universalmente riconosciuta e riverita, la potestà supre- 
ma del governo, non avente sopra di sè altra potestà maggiore , 
nè allato altra potestà uguale, da cui dovesse dipendere. E a di- 
mostrarlo procederemo per via di esclusione , mettendo cioè l’un 
xlopo l’ altro da parte tutti i competitori , che altri ha messo o 
potrebbe mettere in campo, a contrastare ai Papi , da Stefano li 
in poi, la suprema autorità nel governo di Roma c delle province 
restituite nel 754 da Pipino a S. Pietro. Questi competitori sono 
tre, nè fuori d’essi se ne può ragionevolmente immaginare altri : 
cioè l’Imperatore greco, il Re dei Franchi, ed il Senato e Popolo 
■Romano. Stanno pel primo quegli Autori, i quali col Cointe, col 
De Marca e col Muratori opinano, l’autorità del Greco Impero non 
essere, almeno in Roma, veramente cessata , che sul cadere del 
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secolo Vili cioè nel 796, quando Leone III mandò a Carlomagno 
il vessillo c le chiavi di S. Pietro, ovvero nell’ 800 quando lo stes- 
so Carlomagno fu acclamato in S. Pietro Imperatore dei Romani. 
Pel secondo stanno parecchi storici di Francia e il nostro Sigonio 
(L. IV. de Regno Italiae ) , i quali vogliono che Pipino a sè ri- 
serbasse il dominio supremo nelle province da lui conferite colla 
famosa Donazione a S. Pietro , c che il titolo di Patrizio de’ Ro- 
mani, dato dai Papi a Pipino ed a Carlo, importasse vera domi- 
nazione sovrana. Altri finalmente , credendo col Pagi che a quei 
tempi Roma si governasse a forma di Repubblica , han posto nel 
Senato e Popolo Romano, risorto quasi dopo sette secoli all’ anti- 
ca libertà, il potere supremo dello Stato; facendo bensì Capo della 
Repubblica il Pontefice , ma non attribuendogli altra potestà da 
quella che può avere il primo cittadino di uno Stato libero, e che 
ebbero a Venezia i Dogi ed hanno nelle moderne Repubbliche i 
Presidenti. 

Ora quanto alla prima opinione, egli è facile confutarla ; giac- 
che dall’ una parte debolissime sono le congetture arrecale in suo 
favore, e dall’ altra sono troppo eloquenti i fatti che dimostrano , 
l’autorità dell’ Imperatore Bisanlino essere del tutto cessala, e nel- 
l’ Esarcato e in Roma stessa, dopo l’alleanza stretta da Stefano II 
con Pipino. Di questi fatti abbiamo già accennato abbastanza, trat- 
tando, nella Questione prima, del tempo in cui la Sovranità Papale 
veramente cominciò in Italia ; e più ampiamente ci avverrà di par- 
larne altrove nel descrivere la storia degli anni che corsero tra 
il pontificato di Stefano II c quello di Leone IH. Qui toccheremo 
piuttosto le contrarie congetture, allegate dal Cointe, dal De Mar- 
ca e dal Muratori, a mostrare l’ Impero greco dominante tuttora, 
almeno in Roma, giacché nell’ Esarcato non dubitano di concede- 
re che l’Impero avesse perduto ogni dominio. 

L’argomento loro più gagliardo è tratto dai nomi degl’ Impera- 
tori Greci, che si leggono segnati cogli anni del loro imperio al 
line di parecchi atti pubblici e delle stesse Bolle papali, date in 
Roma a quel tempo. E infatti, a piè della Bolla data l’anno 759, 
in cui Paolo I restituisce all’Arcivescovo di Ravenna l’antico pos- 
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sesso del Monistero di S. Ilario di Calcala, si trova segnalo: Da- 
ta nonas februarias, imperante Donino piissimo augusto Con- 
stanti no a Deo coronalo magno imperatore anno quadragesimo et 
pacis eius ossia come beu corregge il Mura lori I‘. C. eius, cioè 
Post Consulatum eius) anno vicesimo, sed et Leone Maiore impe- 
ratore eius (ilio anno septimo indinone duodecima 1 . Parimente, 
sotto il Costituto, fallo nel Concilio Romano dell’anno 761 , dal me- 
desimo Paolo I in favore del Monistero dei SS. Stefano e Silvestro, 
dopo le sotlosc ridoni del Papa e dei Cardinali c Vescovi adunali 
si legge : Dalum quarto Xonas Iulii, imperante Domino Conslan- 
tino Augusto a Deo coronalo magno Imperatore, anno quadra- 
gesimo primo ex quo cum patre regnare coepit: et posi Consula- 
lum eius anno vigesimoprimo, Indici, decimaquarta 2. Il Privile- 
gio, dato al Monastero di S. Salvatore in Brescia da Paolo I nel 
763, termina colla forinola : Data VII. Kal. Novembri* impe- 
rante Domno augustoConstanlino a Deo coroimto Magno Impera- 
tore anno XLIII, anno XXIII, sed et Leone Imperatore (ilio 
eius aiuto X, indiclione I 3. E fino ai tempi di Adriano I la me- 
desima formola ricorre, come vedesi nel diploma, in cui concede 
al Monastero di Farfa un Giudice in Roma c die fu dato l' anno 
772, ,Y Kal. Moti, imperanlibus domno nostro piissimo augusto 
Constanlino a Deo coronato magno imperatore anno LUI et post 
consulatum eius anno XXXJII, sed et Leone Magno imjieratore 
eius ( ìlio anno XXI, indiclione X 1. 


1 La Bolla fu stampala da (ìirolamo Rossi nel 1.11». V della sua .Storia 
Ravennate, dal Baronie negli Annali, e poi più compiutamente dagli Anna- 
listi Camaldolesi nel T. II, dai «piali ricopiolla il Trova nel N. DCC.YXXI1 
del suo Codice dipi. Longobardo. 

2 Bvronio, Annales, a. “61 , u. XII. 

3 Vedi il Cocqlelines, Bulla: inni Romauum Tom. I; il Margarini, /)«/- 
Iarium Casinense Tom. Il ; e 1’ Odorici, Codice diplom. Bresciano , nume- 
ro XXIII dell'epoca Longobarda. 

i Vedi il Margarini Buttar. Caiinen. T. Il ; il Muratori, Rerum. Itti. 
Script. T. Il, P. 11, col. 316; il Galletti, Y tei orari o p. 2o ; c il Troia, 
Codice dipi. Long. num. DCCCCLYIII. 
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Ma Filiazione che da queste formolo diplomatiche traggono que- 
gli Autori , che cioè in Roma fosse pubblicamente riconosciuta la 
sovranità di Costantino Copronimo c di Leone suo figlio negli 
anni ivi nominati . non è salda. Se la notazione degli anni degli 
Imperatori negli atti pubblici romani dovesse pigliarsi sempre per 
indizio infallibile del loro dominio in Roma, dovremmo per la me- 
desima ragione ammettere che Ro Liutprando, ai tempi del Con- 
cilio Romano celebrato da Papa Zaccaria , fosse riconosciuto an- 
ch’egli per sovrano di Roma , giacché gli Atti del Concilio hanno 
in fine: Factum est hoc Concilium anno secondo Arlabasdi Impe- 
ratori* , necnon et Lvitvpraxm Rbc.is anno trigesimo secundo, 
indictione duodecima, feticiler 1. Ora chi è clic osi ammettere co- 
testo assurdo? In altri Alti trovasi segnato cogli Augusti Bisanti» 
il nome di Pipino. Così la memoria solenne , scritta da Paolo I , 
della deposizione da lui fatta nel 761 dei Corpi dei SS. Silvestro 
e Stefano nella chiesa da lui edificata, porta per data : tempore 
Conslantini et Leoni» Augustorum, et Pipini excellentissimi Regi» 
Francorum et Defensoris Romani, indictione guartadecima 2. .Nè 
perciò altri vorrà credere che Pipino dividesse a quel tempo 
amichevolmente coi Greci Augusti la sovranità di Roma. Altrove 
poi si notano senza più gli anni del Pontefice. Tal è il diploma 
dato nel 786 da Adriano I in favore del Monastero di S. Dionigi, 
che termina con questa forinola: Regnante Domino Deo et Salva- 
tore lesa Christo, cum Deo Patre Omnipotente et Spirita Saneto 
per infinita saecula. Anno pontificatile Domini nostri in apostolica 
sacratissima beati Petri sede AT, indictione IX 3. Altrove final- 
mente, lasciale da banda le epoche dei Re terreni, si nomina solo 
Il Regno eterno di Dio, c l'anno si determina coll'indizione e col 
nome del Papa sotto cui ella cadde. Del che abbiamo un illustre 
esempio nel sublime esordio degli Atti del Concilio Laleranense, 
tenuto da Stefano III nel 769 : Regnante uno , et eadem Sonda 

1 Baromo, Annate» a. "43, n. XXVI. 

3 Baro*. Anna/». 

3 Massi, Conci/. T. XII, 832. 
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Trinitale cum eodem Palre et Spirita Sancto per infinita omnia 
saccula , mense Aprile, die duodecima , ixdiccio.se settima . 
Praepositis in medio sacrosanctis Christi q ualluor Evangeliis , 
praesidenle ter beatissimo et coangelico Stepiiano Stimino Pon- 
lifice htiius romanae urbis Ecelesiae et universaliler tebcio Pa- 
pa etc. 1. 

Il fallo adunqnc si è , cbc la segnatura degli anni imperiali 
in alcuni dei diplomi romani di quel tempo non ha veramente 
altro valore clic di nota cronologica. Come prima la data degli 
alti pubblici indicavasi col nome dei Consoli , cosi poi segna- 
vasi cogli anni eziandio degl’imperatori, soprattutto dopo che 
Giustiniano ne ebbe fatto nell’anno 331 espressa legge per tut- 
to l’Impero eolia famosa Novella XLVII. Ed anche fuor dell’Im- 
pero seguivasi quest’uso. I Franchi, i Visigoti della Setlimania e 
i Borgognoni in varii Sinodi del secolo VI costumarono siffatta no- 
tazione, senza che perciò riconoscessero niuna dipendenza dagli 
Augusti Disamini Non è dunque maraviglia che tal costume 
durasse in Roma, anche dopo cessata ogni sovranità imperia- 
le ; seguitando i nolari lo antiche formolo cancelleresche , benché 
cominciassero pure a mescolarvi novità e variazioni. Alla mede- 
sima tenacità dello stile cancelleresco debbono ascriversi quei ti- 
toli di piissimo , di magno ed altri simili , dati nei diplomi ponti- 
ficii all' empio c sozzo Copronimo, persecutore atroce della Chiesa 
c delle sacre immagini. Il dottissimo Papebrochio 3 tenne per ispu- 
ria la Bolla, da noi poc'anzi citala, del 739, perchè ivi si dà del 
piissimo ad un Imperatore scomunicato. Ma ben risposero gli An- 
nalisti Camaldolesi f, ciò doversi imputare all’immobilità di somi- 
glianti usi curiali. E il Trova saviamente aggiungo •> che, siccome 
il piissimo della Bolla non prova punto che il Copronimo fosse al- 

1 Cessi, Concilivm Lateraneme tic. pag. 1. 

2 Vedi il Pagi nella Critica al Baronio, a. 796. n. XIV. 

3 Ada SS. ilaii, T. III. pag. 472, e nel Propglaeum ad enmdem men- 
sem, pag. 220. 

4 Luogo sopra citato. 

5 Codice diplom. Longob., num. DCCXXXII. 
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lora nel seno della Chiesa , così il trovarsi nella Bolla registrati , 
secondo il costume antico, gli anni del suo Imperio, punto non di- 
mostra che egli allora fosse Sovrano in Roma. 

Nulla più saldo, a provare cotesta Sovranità, è quell'altro argo- 
mento che il Muratori, dopo il Conile, trae dal nome di Rcspu- 
bliea Romana, il quale egli vuole che in Anastasio e in altri 
scrittori di quei tempi costantemente significhi il Romano Impe- 
ro 1. Che prima del 731 queste due voci possano intendersi per 
sinonimo, Y ammettiamo di pienissimo accordo ; ma dopo quel 
tempo, cioè dopo il ricorso di Stefano II a Pipino e il patto di al- 
leanza stretto coi Franchi, il volere che sotto nome di Repubblica 
Romana si continui «ad intendere, in Anastasio e nel Codice Ca- 
rolino, l’Impero Romano cioè l’ Impero dei Greci Augusti, con- 
duce alle più strane contraddizioni; c ci reca infinita maraviglia 
che il grande Annalista non se ne avvedesse. Infatti, quando Ana- 
stasio narra che Stefano II, ilo in Francia, raccomandò a Pipino 
caitsam beali Retri el Reipublicae Romasorvm ; quando Ste- 
fano Il scriveva da Roma nel 733 a Pipino che Astolfo ncc unius 
palmi lerrae spalmiti bealo Retro , sanctaeque Dei Ecclesiae. v el 
RFipinuc.iE Romanorvm recidere passus est; e quando ricorda- 
vagli che avea confermato propria volitatale per donalionis pagi- 
nam beato Retro, sanctaeque Dei Ecclesiae et Reipvbucae civila- 
tes et loca restituendo; il Muratori pretende essere cosa indubitala, 
che in questi ed altri simili passi sotto il nome di Repubblica veni- 
va l'Impero Romano 2. E ciò per due ragioni: prima, perchè ivi si 
distingue espressamente la Chiesa Romana dalla Repubblica ; poi 
perchè in cento altri luoghi delle Vite Anastasiane o delle Lettere 
di Papi anteriori, Repubblica evidentemente non significa altro 
che V Impero 3. Ma il Muratori qui in mal punto dimenticò , che 
i domimi, della cui possessione o restituzione si parla nei testi 
allegali, erano quegli stessi, dei quali Pipino avea solennemente 

1 Annali (f Italia, a. 755; Antiqui t. m. aevi, Dissert. JVHI De tìepu- 
blica eie. col. 987 e segg. 

2 Annali, I. eli. 

3 Disserta/. citala. 
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proleslato di voler fare intiero ed esclusivo dono a S. Pietro, 
avendo per ciò solo impugnale le armi contro Astolfo; erano que- 
gli stessi, a proposito dei quali, all'ambasciatore del Copronimo 
che sotto Pavia era venuto a pregarlo di concederli all' Impero, 
ut ùuperiali tribuens concederei dilioni 1 , avea risposto ricisamcn- 
te di no, aggiungendo che non patirebbe nulla penitus catione eas- 
dem cicitales a potestate ubati Petri et iure Ecclesiab Ro- 
maxae ybl Po/iTiFicis tipostolictus Sedis quoquomodo alienali 2. 
Ora, mentre Pipino, dopo gli accordi stretti in Francia col Papa, 
dava una sì rotonda negativa all' Impero, come si può egli credere 
che il Papa, ricordando poco appresso a Pipino la donazione da lui 
falla al bealo Pietro sanctaeque Dei Eeclesiae et Reipublicab, 
sotto nome di Repubblica intendesse l’ Impero? Di più, come si 
può egli credere che negli anni seguenti i Papi, raccomandando 
come fanno sì sovente nelle loro lettere al Re dei Franchi la causa 
della Chiesa e della Repubblica Romana, col nome di Repubblica 
intendessero l' Impero, menlrechè al tempo stesso e nelle mede- 
sime lettere invocavano il suo soccorso contro l' Imperatore, sic- 
come nemico che tramava coi Longobardi e minacciava colle 
flotte e coll'armi di riconquistare Ravenna e Roma 3? 

Del resto il lettore ben vede, quanto sian facili a confutare le 
due ragioni dal Muratori arrecale in sostegno del suo assunto. 
Rispetto alla prima, c verissimo che nei testi addotti c in cento 
altri si distinguono espressamente la Chiesa Romana e la Repub- 
blica ; ma indi non segue che la Repubblica sia l' Impero. S' in- 
tenda per Repubblica lo Stalo di Roma qual era allora, autonomo, 
sciolto dall' antica sudditanza imperiale, ed avente a Capo civile 
quel che era al tempo stesso Capo della Chiesa , cioè il Pontefice, 
e la distinzione riman salva : anzi allora s' intende assai meglio 
come e perchè quei due termini si veggano distinti bensì, ma 
spesso accoppiali e formanti come un soggetto solo; c s' intende 


1 Asastasio, in Stcphano IT. 

2 Ivi. 

3 Con. Cvrol. Epist. XVIII, XIX, XXV, XXVI, XXVII, XXXIII. etc. 
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altresì come più spesso ancora, del che tace il Muratori, l’un dei 
termini sparisca, o si nomini la Chiesa sola in quei medesimi ag- 
giunti in cui altrove si nomina la Chiesa e la Repubblica. Am- 
messo che il Pontefice unisse in sè solo V autorità suprema delia 
Chiesa Romana e dello Stalo, ossia come chiamavasi , Repub- 
blica Romana, tutte coleste forinole di Anastasio e del Codice Ca- 
rolino si fanno pianissime ad intendere, senza niun bisogno di ri- 
correre all’assurda ipotesi dell’ Impero, già spento in Roma ed 
annichilato. 

Parimente è verissimo , che nelle Vite di Anastasio c nelle let- 
tere dei Papi, dove riferiseonsi a tempi anteriori al rivolgimento 
politico del 751, il nome di Repubblica altro non suole significare 
che l’ Impero ; ma indi non segue che dopo quel tempo debba 
continuarsi a intendere nel senso medesimo. Il nome di Respu- 
blica ha per sè significato amplissimo, come l' italiano Sialo, che 
applicasi ai governi democratici dell’America del pari che all' au- 
tocrazia della Russia ; ed altro non importa se non che la cosa 
pubblica di una società civile, sia che questa governisi a Re o ad 
Ottimati o a Popolo o in qualunque delle forme temperale c mi- 
ste 1. E cosi l’usarono i Romani. Prima di Giulio Cesare, per 
Respublica inlendeano la libera signoria del Senatus Populus- 
que Romanus; poi, alteralo il governo e divenuto, sotto gl’im- 
peratori e specialmente sotto i Bisantini, assoluto e dispotico, 
pure continuò il medesimo nome, c fino all’ oliavo secolo Res- 
publica Roma noni m era sinonimo del Romano Impero gover- 
nato dai Greci Augusti. Ora che direste voi, se altri dall’ identità 
del nome argomentasse che Roma nei secoli di Giustiniano e dì 
Leone Isaurico reggevasi coi medesimi ordini politici che ai tempi 
dei Gracchi e di Mario ? Eppure tal è appunto il sofisma di chi 
por la continuazione del medesimo nomo argomenta che , dopo il 
gran mutamento compiutosi sotto Stefano II, la Respublica Ro- 
manorum seguitasse tuttavia a significare il Romano Impero. Non 
adunque dalla medesimezza del nome si vuol dedurre l’ identità 

1 Vedi nel Forceuiki Respublica, specialmente al §. 2. 
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del governo di Roma, ma bensì dall' indole storica del governo, 
mutalo coi tempi, si dee interpretare la nuova significazione che 
il nome stesso andò pigliando coi tempi. Ora i fatti storici mo- 
strano ad evidenza che dopo il 754 in Roma , non meno che 
nell’ Esarcato, rimase spenta ogni reliquia di sovranità imperiale; 
c che perciò la Respublica Romana in Italia non significò piò 
f Impero, ma bensì quel nuovo Stato, in che i Romani si erano 
costituiti sotto il Principato indipendente dei Pontefici, dopo aver 
cessato ogni dipendenza dagl’imperatori Bisanlini. 

•Non istaremo a confutare parlilamentc le altre congetture , ar- 
recale dagli avversarli , perchè elle sono assai più deboli delle 
esposte finquì; e d’altra parte il Muratori stesso, nell’ attribuire 
ai Greci Augusti la continuata sovranità in Roma, procede cosi 
titubante e incerto, che ben mostra non aver l’ animo saldo a tale 
opinione : anzi in un tratto giunge ad ammettere por verisimìe 
l’opinione contraria, che cioè f Imperatore avesse perduta affatto la 
stia autorità sopra di Roma 1. Messe pertanto da parte le preten- 
denze dell’ Impero, veggiamo se con più ragione possa attribuirsi 
ai Re Franchi la sovranità di Roma o dell’ Esarcato , secondo che 
è piaciuto a non pochi storici, c fra questi anche al Muratori; il 
quale nella vaga incertezza delle sue opinioni sopra questa mate- 
ria, è andato, non sappiamo per qual caso, cercando i Sovrani 
dell’ Esarcato e di Roma per tutto altrove, fuorché in Italia c ia 
Roma stessa, dove sol erano. 

Il titubare delle sentenze c la debolezza delle ragioni qui si mo- 
stra anco maggiore. Parlando della donazione (o piuttosto restitu- 
zione) dell’ Esarcato c della Peulapoli, fatta da Pipino a Stefa- 
no II, il Muratori vuol che resti dubbio, se il Re Franco non si 
ritenesse qualche dominio sopra quello province, non state vera- 
mente mai sue, ma da lui strappale poc’anzi colla vittoria ai Lon- 
gobardi rapitori 2. Ma di questo dubbio non reca niun fondamen- 

1 Annali, a. 763. Veggasi anche agli anni 759, 761, 762, 772. 

2 Se Pipino si riservasse dominio alcuno sopra lo slesso Esarcato, ne* 
pare /inora concludentemente deciso. Cosi negli Annali, all'anno 755. Yeg- 
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lo ; nè polea recarlo , giacché nei quattordici anni che Pipino so- 
pravvisse, niun allo, niun mollo si Irova di lui che mostrasse 
pure un’ ombra di sovranità o di dominio da lui esercitato o pre- 
teso sopra le terre date a S. Pietro, non che sopra Roma di’ egli 
mai non donò. Al contrario si hanno gravissimi argomenti di cre- 
dere che la sua donazione fu assoluta c scevra di ogni riserva. 
Tale infatti la mostrano tulli i monumenti e gli stormi antichi, 
siano Franchi, siano Romani; i quali parlano della donazione, sen- 
za mai accennare niuna restrizione , come già notò il dottissimo 
Scipione Maffei t. Tale la indica il nome stesso di donazione, e 
più ancora quel sentimento di generosa devozione a S. Pietro, per 
cui solo Pipino sempre professò di aver assunta l’ impresa con- 
tro i Longobardi , senza volerne altra mercede che il perdono dei 
peccati Tale la significano le chiavi della città, depostc da Ful- 
rado sulla tomba di S. Pietro, con esso la pagina della donazione, 
per cui Pipino ne dava ai Papi il perpetuo possesso e dominio, 
percnniler possidendas alque disponendo» Iradidil , come dice 
Anastasio. Tale la sup|»ongono gli atti c le lettere dei Papi, i quali 
in Pipino, siccome Patrizio dei Romani, riconoscono sempre l’al- 
leato, il difensore, il campione della Chiesa Romana , non mai il 
Signore o il Sovrano di Roma ; e per le imprese da lui fatte per 
S. Pietro altro guiderdone, altro acquisto non gli attribuiscono che 
di b«ni spirituali e celesti, di proiezione amplissima del Principe 
degli Apostoli, di gloria immortale presso tutte le genti, senza 

gasi iuollre la l'iena Esposizione dei diritti Imperiali ed Estensi sopra Co- 
nsacrino, cap. I, e nelle Antiquitates meda aeri, la Dissertazione LXIX, al 
Tomo V, col. 800. 

1 Nella sua Verona illustrala. Libro XI. Ivi parlando delle città di cui 
Pipino fece alta Chiesa libero dono, soggiunge: » Nè menzione si trova 
alcuna in monumento di veruna sorte eh' ei le donasse con restrizione e 
con riserva di Sovranità, come sì è poi speculato modernamente ». Colle 
quali ultime parole accenna alle opinioni appunto del Muratori , suo coe- 
taneo, e a quelle degli altri avvocati dei pretesi diritti Imperiati. 

2 A/firmims (l'ippirms; sub iuramenlo quoti per nullius hominis fatorem 
sete reclamisti saepiut tletlissel , .visi rito suoni! usti Putiti et ruxis osu- 
ctohm. Amasia», in Stephano II. 
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mai far cenno eh’ egli avesse colle medesime amplialo la propria 
signoria. Tale finalmente la dichiara con espresse forinole il leslo 
medesimo del Patio sancito a Quiersy, quale ei venne conservato 
nel Frammento Fantuzziano; impcrochò ivi Pipino, promettendo 
le terre della celebre donazione, dice: sin ohm istegritatb 
etemaliler conccdimus, mllah xobis xostrisqub successori bus 

IfiPRA IPSAS TBRMIItATIOSBS POTESTÀ TEH RESERYATAH , «MI 

solummodo ut oralionibtts cianiime requiem profiteamur , et a 
vobis populoque reslro Palrilii lìomanorum vocemur 1; il quale 
latino, per quanto sia barbaro , pure esprime chiarissimamente 
l'esclusione di qualsiasi riserva di dominio nelle province con- 
cedute. 

Invece adunque di dubitare senza niun perchè col Muratori , 
noi stimiamo di aver bastevole fondamento per asseverare che Pi- 
pino non si riservò, non pretese e non esercitò mai niun dominio', 
e mollo meno dominio sovrano sopra le città , di cui avea fatto 
omaggio a S. Pietro. F. lo stesso dee direi di Carlomagno, almeno 
nei primi Irenl’anni del suo regno. Imperocché, quanto al diritto, 
egli non ebbe da principio altri diritti sopra Roma e l'Esarcato , 
che quelli che ereditò da Pipino : e nel 771 , riconfermando con 
giuramento al Papa la donazione nei medesimi termini eh’ era stata 
fatta nel 754 e nel 7 3 fi da Pipino, non mutò certamente il diritto 
che esisteva. E quanto al fatto, non può allegarsi pure un atto 
solo che dimostri aver egli esercitalo sovranità nell’ Esarcato o in 
Roma ; anzi la storia di quegli anni ci porrebbe in mano parecchi 
argomenti i quali dimostrano appunto il contrario , ed a quelle 
apparenze di dominio, che altri ha interpretato come atti di vera 
sovranità, dànno tuli' altro significato. 

Il titolo poi di Patrizio dei Romani , che è per avventura l'argo- 
mento più gagliardo degli avversari, lungi dal favorirli, milita anzi 
contro di loro. Senza entrar qui a spiegare l'indole c gli attributi di 
questo celebre patriziato di Pipino e di Carlomagno, ci basti l’indica- 


1 Kastbzzt, Monumenti /tardinoli, T. VI; Trota, Codice diplom. lon- 
gob. uum. DCLXXXI. 
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re Ire verità storiche, le quali dai monumenti di quel tempo rilevansi 
indubitate, c sono: 1°. che quel titolo di Patrizio non ebbe altro 
significalo, nè conferì altra dignità o altro diritto, che di Difensore 
della Santa Chiesa Romana, come l’udimmo poco innanzi da Paolo 
l: 2.° clic esso fu conferito dai Papi ai Re Franchi, come da po- 
testà superiore ad inferiore; 3.° che i Re Franchi , in qualità di 
Patrizi, professavano fedeltà ed obbedienza al Papa, cchiamavansi 
perciò fideles beati Pelri. Ciò posto, egli è apertissimo che da 
quel titolo non solo non si può inferire niuna superiorità politica 
dei re Franchi ai Papi nelle province di S. Pietro, ma si deduce 
piuttosto il contrario, clic cioè i Re, come Patrizi de’ Romani, sotto- 
stavano al Papa, Sovrano di Roma, servendolo del loro braccio 
armato per tutela della Chiesa c dello Stato. 

Esclusa pertanto ogni ragione di Sovranità sopra Roma c l’Esar- 
cato, sia dagl'imperatori d’ Oriente, sia dai Re di Francia, rima- 
ne per ultimo a vedere dove risedesse allora, in Roma stessa, l’ au- 
torità sovrana, se nel Senato e nel Popolo, ovvero nel Pontefice,, 
ovvero nell’uno e nell’altro insieme. 

Abbiamo notalo poc’ anzi come nelle memorie del secolo Vili il 
nuovo Stalo Romano si chiamasse Respublica Romanorum. Ma 
da questo nome solo niuno vorrà argomentare che Roma si go- 
vernasse alla repubblicana, c conchiuderne che il potere supremo 
stesse nel Popolo e nel Senato, come ai tempi antichi. Gli indizi! 
c le prove autentiche della vera forma di governo a cui reggevan- 
si allora i Romani, non possono trarsi in niuna guisa da un nome, 
il cui significato ed uso abbiam veduto essere stalo così vago ; ma 
sibbenc si vogliono attingere da documenti espressi e soprattutto 
dai fiuti medesimi, i quali, mostrando in atto quel governo, fan 
vedere al tenqx) stesso chi c come ne tenesse in mano la somma. 
Ora in questi documenti c in questi fatti noi in primo luogo non 
troviamo mai clic il Popolo e il Senato esercitasse un solo alto di 
sovranità, ma bensì lo vediamo più volte comparire in qualità di 
suddito al Pontefice ; e per contrario il Pontefice non apparisce mai 
suddito o dipendente dalla volontà del Senato c del Popolo, ma 
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bensì sempre si mostra Principe, e nell’ esercizio di tutti gii alti 
.sovrani non pure il primo, ma solo. 

La prova di queste due proposizioni si trova quasi ad ogni pa- 
gina del Codice Carolino c delle Vite di Anastasio, che sono lo due 
fonti più copiose ed autentiche della storia di Roma in quel tem- 
po; e le conferma Y autorità dei cronisti Franchi e Italiani, coevi 
o poco lontani da quel secolo. Fra le 09 lettere del Codice Carolino 
ve ne ha due sole, indirizzate a Pipino dai Romani. La prima, 
scritta durante l’assedio di Roma del 736, porla nel titolo: Ste- 
phanus Papa el omnes episcopi , presbiteri, diacones seu duces . 
chartularii, comites, tribuni, et universus populus el exercilus 
Itomanorum l , ed altro non fa che ripetere colle medesime frasi 
ciò che in altra lettera il Papa solo scriveva al Re per implorare 
soccorsi ; aggiungendosi così a quelle del Papa le preghiere di 
tutta Roma, affine di muovere più facilmente il cuore di Pipino al- 
!’ impresa della liberazione. La seconda che ha nel titolo : omnis 
senatus atque universa populi (jeneralitas a Deo servatae noma- 
rne urbis 2, ringrazia il Re dei beneticii ricevuti, e lungi dal mo- 
strare niun’ ombra di sovranità, contiene anzi apertissima profes- 
sione di sudditanza al Papa. 

In primo luogo da essa impariamo che Pipino avea raccoman- 
dato ai Romani di serbarsi costanti nella fedeltà a S. Pietro c al 
Papa Paolo, firmos ac fìdeles debere permanere erga bealum Pe- 
trum . . . el sanclam Dei Ecclesiam et circa beatissimum . . . Pau- 
tum summum ponti fxcem; ciò che mostra abbastanza chiaro qual 
fosse in Roma, a giudizio di Pipino, il vero Principe e Sovrano. 
Ora a queste esortazioni del Re Franco clic rispondono i Roma- 
ni? Dopo aver lodato lo zelo di Pipino che l’uvea mosso per di- 
vina ispirazione ad ammonirli con sì salutare consiglio, tam 
salutari consilio admonere, soggiungono: Aos quidem , praecel- 
lentissime re gum , firmi ac fìdeles servi Sanctae Dei Ec- 
clesiae et praefali ter beatissimi et coangclici spiritalis Patris ve- 

1 Cod, Carol. Bp. Vili. 

2 Ep. XV. 
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stri, notisi s ostri 1 , Pentii Stimmi Ponlifìcis et universali s Papae 
consistimus; quia ipse xoster est pater et optimcs pasto*, 
et prò nostra salute decerlare colidie non cessai, sicut et eius 
germanus, sanctae recordationis, bealissiinus dominiti Stephanus 
Papa, fotess sos et salibriter gvbbrsass *, sicut revera 
ralionales sibi a Dco commissas oves, dum nimirum et milissimut 
et vere in omnibus misericors exislit. Poteva egli, il Senato e il 
Popolo Romano, attestare con forinole più espresse la propria 
sudditanza al Papa e riconoscerne la Sovranità? Qui dunque ab- 
biamo in favore di questa Sovranità ad un tempo stesso la testi- 
monianza di Pipino c del Senato c Popolo Romano, cioè le più 
grandi autorità che potessero iu tal questione desiderarsi. 

Del resto i monumenti di quel tempo serbano uu alto c inaia- 
vi gli oso silenzio intorno agli atti e ai diritti politici del Senato Ro- 
mano ; e chi ha voluto attribuirgli i diritti sovrani c quasi rive- 
stirlo dell'antica maestà, ha dovuto fabbricare sopra mere ipotesi. 
Ben è vero che in varie lettere dei Papi ai Re di Francia vengono 
nominati gli optimales, i proceres, e il procerum senatus, i ludi- 
ces, insieme col cactus cimeli laicorum ordinis e coll'iintomi pu- 
pilli congregano; ma egli è solo per dire che essi tutti si uniscono 


1 II MrRVTom Annali <T Italia, a. 763) avverte qui, che 11 titolo di Da- 
mimi xoster dato al Papa è incerto, se sia un concludente indizio della 
sovranità di lui in Roma. Ma puro dopo a, 772) adduce il medesimo 
titolo , dato al Copronimo nella segnatura di una L'olla di Adriano, come 
argomento per avvalorare f opinione che i Greci Augusti fossero tuttora 
Sovrani di Roma. Noi ammettiamo di buon grado, che quel titolo, per *è 
solo, non basta a provare la Sovranità di chiccliesia ; ma avremmo desi- 
derato dall’impamalilà del celebre Annalista, che non usasse due pesi c 
due misure, e non desse come valevole in favore dell'Imperatore quel- 
l’ argomento stesso che mostra di credere inconcludente pel Papa. 

2 A meglio intendere il valore di questa parola erutsAXs, giova ri- 
scontrarla colla solenne formula, che a designare la Sovranità dell'Impe- 
ratore era usala già da più secoli negli Atti pubblici, dicendo : Roman mi 
gubernans Imperium, tiempiiblicam ijubernaus, eie. Vegganseuc gii esempi 
recali dal Marini nelle sue dottissime Annotazioni ai Papiri diplomatici, 
pagg. 268, 286, 306. 
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al Papa per salutare il Re, per professargli eterna devozione , per 
supplicarlo di non abbandonarli , per esultare delle sue prosperi- 
tà, per pregargli da Dio ogni bene, ed altre simili espressioni 1 ; 
le quali provano bensì la strelta unione dei Romani col Papa, ma 
sono troppo lontane dal dimostrarli partecipi col Papa della So- 
vranità. 

Al contrario in cpiei medesimi monumenti vero Sovrano, e So- 
vrano unico di Roma c di tutte le province, sempre comparisce 
il Pontefice. Anche prima di Stefano II, abbiam veduto come 
la civile autorità fosse già concentrata nelle mani dei Papi , 
tuttoché dipendenti ancora, almen di nome, dagl’ Imperatori : e 
quanto a Roma , allorché Zaccaria dovette partirne per recarsi a 
Ravenna ed a Pavia, il suo biografo presso Anastasio nota espres- 
samente che egli ne lasciò il governo al duca e patrizio Stefano, 
relicla Romana urbe Slephano putrido et (luci ad gubernandum. 
Ma dopoché fu sciolta ogni dipendenza da Costantinopoli , l’aulo- 
rità sovrana dei Pontefici si mostrò assai più manifesta ed intiera. 
In tutte le trattative con Pipino e coi Franchi , nel Patto d’allean- 
za stretto a Quiersv, nelle due Paci conchiusc a Pavia tra i Fran- 
chi , i Romani e i Longobardi , il Papa comparisce solo attore e 
come arbitro supremo delle sorti di Roma ; egli solo conferisce a 
Pipino ed a’suoi figli la dignità del Patriziato dei Romani , obbli- 
gandoli con esso alla tutela armata di Roma e del suo Stato; a lui 
solo sono consegnate in S. Pietro da Fulrado le chiavi e gli ostag- 
gi delle città dell'Esarcato ; egli patteggia con Desiderio le condi- 
zioni per elevarlo al trono longobardo; egli esige da lui la conse- 
gna delle città non ancora restituite; egli vigila contro le trame 
dei Longobardi e dei Greci che voleano rilorre lo Stato alla S. Se- 
de c tratta col Re di Francia del modo di sventarle; egli spedisce 
continuamente in Francia i suoi ambasciatori, per lo più Prelati e 
talvolta Duchi e magnati Romani ; a lui dirigono i Re di Francia 


1 Veggansi nel Codice Carolino le lettere XVI e XLI di Paolo 1 a Pi- 
pino, la L di Stefano III a Carlo e Carlomanno, e la LX, la LXI, la I.X1V 
«li Adriano I a Carlo. 
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1 loro messi , e con lui trattano tutti i negozi pubblici d’ Italia ; a 
S. Pietro e al Papa giurano fedeltà gli Spoletani, i Reatini ed altri 
popoli , quando al cadere di Desiderio si fanno sudditi vokmlarii 
<Mo Stato Romano : insomma in tutti gli atti politici , in tutte le 
relazioni coi Potentati stranieri , in tutto ciò che riguarda il go- 
verno c la difesa dello Stato, il Papa solo parla cd opera in nome 
proprio, con autorità suprema e indipendente; senza che mai gli 
si vegga a lato niun rappresentante del Senato c del Popolo roma- 
no, rivestito di propria e distinta autorità , anzi senza che mai si 
arrechi o si accenni, anche nelle più gravi quislioni di Stato, niun 
scnatuscousulto, niun plebiscito, niuna forma di suffragio cittadi- 
no- Fatto veramente inesplicabile, se Roma governatasi a repub- 
blica, c se i suoi magnati e cittadini aveano qualche parte almeno 
dell’autorilà sovrana. 

A questi fatti consuona mirabilmente il linguaggio del Papa , 
die è linguaggio da Monarca , poco o nulla diverso da quello che 
egli terrebbe anche oggidì , parlando delle città c province dello 
Stato romano. Nostrarum civitatum fìnes et patrimonio beati Pe- 
tti 1 ; civilas nostra Synogalliensis, castrum nostrum quod voca- 
Inr Yalenlis 2; haec nostra Romana civilas 3; civilas nostra Cen- 
Uimcellensis 4 ; civilas nostra Castellum Felicitalis 3 ; territorio 
nostra dell’Esarcato 6 ; haec nostra provincia 7 ; civitates nostras 
Campaniae.... sublraherc a nostra dilione decerlant , .... a pote- 
state et dilione beati Petti et nostra Campanos usurpare decer- 
tant, disposuimus generalem nostrum exercitum illue dirige- 

re 8 • in omnibus parlibus quae sub dilione sanclae Romanae Ec - 
desiar existunt 9, cd altre forinole somiglianti occorrono ad ogni 

1 Cod. Catiol. Ep. XXIX. 

2 Ep. XL. 

Z Ep. LVIII. 

4 Ep. LXIV. 

5 Ep. LYI. 

6 Ep. LXXXIY. 

'i Ep . LVII. 

;8 Ep. LXI. 

9 Ep. L XXXV. 
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trailo nelle lettere ilei Papi ai Re Franchi. Nè meno frequenti o 
meno significanti sono queste altre : Snuda Dei Ecclesia et citi s 
peculiaris populu s 1; Donnina Ecclesia et universus eisubiacens 
populus ì; populu* noster 3, populus nohis contmissus i, cun- 
ctus noster Bomanorum istius provinciae populus !» ; noster fìo- 
manorum reipublicac populus fi; eil altrettali, in cui vengono de- 
signati gli abitanti di Roma e dello Stato, come sudditi civili della 
Chiesa c del Papa. E siffatto linguaggio i Pontefici usano senza 
niuna dubitazione e riserva, in lettere pubbliche, indirizzate al Re 
ed alla nazione Franca : tanto era evidente allora all'universale 
che il Sovrano di Roma c di tutte le città che diceansi di S. Pietro 
non era altri che il Papa , successore e, come allora usava chia- 
marsi, Vicario di S. Pietro. 

Nè solamente parlava il Papa da Monarca, ma ne esercitava in 
realtà tutti i poteri. Infatti, appena Stefano II ebbe ottenuto il pos- 
sesso delle città dell’ Esarcato e della Pcnlapoli, prese a governarle 
con potestà sovrana. Da Roma egli spediva i suoi ordini, distribuiva 
i governi delle singole città; ed a Roma venivano a riceverne i di- 
plomi dalle mani del Papa i governatori designati. I)a Roma egli in- 
viò per giudici a Ravenna Filippo prete ed Eustachio Duca ; e sic- 
come l’Arcivescovo di Ravenna Sergio osò superbamente op[>orsi 
ai suoi comandi, lo tolse da quella sede. Di tutto ciò fa testimo- 
nianza irrefragabile il Pontefice Adriano in una sua lettera a Car- 
lomagno, in cui protesta di voler aneli' egli serbare intiera la me- 
desima potestà già da Stefano esercitala 1. Ed infatti, continuando 

ì Hp. xviii, xxxvii, xxxvhi. 

i Hp. XXXV. 

3 Ep. L1X, LX, LXI. 

4 Ep. XXXVII, LXIV. 

Ep. L. 

fi Ep. LVI1I. 

7 A’o», exceltentissime / iti , iiuewaitmoiluin tempore i/oumi Stephani l'a- 
pae, qui illue in Franciam profectus est , cui et ipse Exarchatus traditus 
est, ita et no stria temporibus eum set isostis cotiìstats Dissonste atqvb 
osdiuìmb rolmnus; et ornile s in hoc eoijnoscere possimi quotali polestatrm 
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Adriano il tenore de' suoi antecessori, reggea da Roma il freno 
di ludo lo Sialo, {>er mezzo de’ suoi aclores , ossiano Delegali 
e Governatori, che da lui riccvcano gli ordini e le patenti , prae- 
cepla actionum, per l’amministrazione delle singole città; c fra 
questi è ricordalo un Domenico, eh’ egli creò conte e governatore 
della piccola città di Gabello, posta al di là di Ravenna in sui 
confini dello Stato. Ad Imola ed a Bologna, usurpategli dall’ am- 
bizioso Leone Arcivescovo di Ravenna che arrogatasi il domi- 
nio di tutta 1’ Emilia , spedì Gregorio Saccellario , per citare e 
tradurre alla sua corte in Roma i giudici di quelle città, e per 
ricevere da tutto il loro popolo nuovo giuramento di fedeltà a 
S. Pietro a al Papa 1 . Ed alle violente usurpazioni di Leone, che 


f iux ter beat il mio in eamdem fìatennaliwn urbeui et cunctum Exarchatum 
Imbuii, quia etiam arcliiepiscopum Sergium exinde ubslulit, dum contro eius 
roluntalem agere spirita superbirle nitebalur. E lenivi ipse noster praedeces- 
sur cunctas acliones eìusdem Exarchatu» ad peraijendum distribuebat , et 
omnes aclores ab hac llomana urbe praecepla earumdem aclionutn accìpie- 
bant. i\am el iudices ad faciendas iustitias omnibus vini patienlibus, in eu- 
ri nu Harennalium urbe residentes, ab hac Montana urbe direxit, Philippum 
ride licei ilio in tempore presbijtcrum, simulquc et Eustachium quondam du- 
cevi. Con. Cabol. , Episl. LI!. Agnello Ravennate nella Vita di Sergio, 
dice che iudicavit a finibus Pcrlicae lolam Penlapolim et usque ad Tusciam 
el usque ari mnisam U volani, reluti exarchus , sic omnia disponebat ut so- 
liti sani modo Romani fucerc. Forse da principio all'Arcivescovo di Ra- 
venna fu da Stefano II delegato il governo di una parte almeno, se non 
di tutta la provincia descritta da Agnello; ma poi, trapassando i limiti del- 
r autorità nudatagli c resistendo al Papa, meritò la punizione accennata 
da Adriano. Anche Agnello ricorda quella punizione, ma mescolando, 
come suole, alla storia insulsissime fole, l’ascrive a luti’ altra causa. 
Leone, succeduto a Sergio, imitò e sorpassò ai tempi di Adriano Farahi- 
ziosa audacia del predecessore. 

1 Leo arcliiepiscopus . . .nulluin ex llarennaiibus vel Aemiliapro accipibn- 
DIS PRABCBPTIS UH DIYKRSIS ACTIONIBCS Al) NOS VBNIBB permisi!. . . AfllM Pcn ta- 
pi) ICUSCS omnes obedientes existentes in nostro apostolico skryitio, ad nos 
proni, sicut tempore pracdecessoris nostri Domini Stephani Papae , pro- 
perarerunt el phabckpta uk singvus bordi/ ciyitatibvs, mobk solito accb- 
pbiw.vt. De reliquis vero ciritatibin Acmiliae. simulquc et Gabello, qui a 
\ (ìbis tRifiFM ordinati sist, ah co e.rinde proiccli soni et alias ex eis in 
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egli chiama perciò ribelle e spergiuro a S. Pietro e a’ suoi vi- 
earii, oppose salda resistenza, richiamandosene a Garlomagno, 
del cui favore Leone vantavasi, c pregandolo, come difensore 
della S. Sede, a mantenerle saldi gli antichi diritti, col reprimere 
il ribelle, e consegnarlo nelle sue mani 1. Altra volta scrisse pa- 

vinculis d oline t. . . . Xullum hominem ex civilatibus lmolensi seu fìono- 
niensi ad nos venire per misi t , sed ipsc ibidem actores quos voluti sine no- 
stra audoritate ordinavit et in sua eos delinei potestale. Così noll’Epist. 
LIV. Le stesse cose ripete ÀdriaDO nell’ Epist. LV, ed aggiunge: Dirigen- 
te s ibidem (ad Imola e Bologna) nostrum missum, id est Gregorium succel- 
larium, qui iudices earumdem civitatum ad nos deferre debeat, et sacra- 
menta in fide db.ati Petri et nostra atquc excellentiae v estrae (cioè di Car- 
lo come Patrìzio dei Romani) a cuncto earum populo susciperel , sed ne- 
quaquam idem archiepiscopus eumdem nostrum saccellarium illue irepermi- 
sit; «am et Dominicum , quem nobis in Ecclesia beati Petri tradidisti atquc 
commendasti , comi te m constituimvs in quamdam brevissimum civilalem 
(ìabellensem , praeceptum biosdbm civitatis illi triblentes , sed minime 
illuni pennisit ipsum aduni agere, sed dirigens exercitum , vindum enm Ra- 
vennam deduxil et sub custodia habuil. 

Gli Actores, di cui in queste lettere si fa frequente menzione, non era- 
no già solo amministratori dei beni od esattori dei tributi, nel qual senso 
fu spesso usato tal nome, ma veri Governatori delle città e province , 
cioè vicem agenles o Delegati, come ora li diremmo, del Papa Sovrano. 
Actiones erano gli ufficii del governo loro affidato ; e praeccpta aclionum, 
praecepta de aclionibus, praeccpta de civilatibus, praeccpta aclionum de 
civilatibus doveimo essere i diplomi pontifico per cui erano investiti della 
potestà e che venivano a ricevere in Roma, non dal Senato o da altri , 
ma dal Papa. Questo significato risulta chiaramente da tutto il contesto 
di queste tre Lettere LII, LIV, LV, e dal confronto dei passi in cui ivi ri- 
corrono coleste frasi. Quanta fosse la giurisdizione civile di questi acto- 
res, apparisce anche meglio da un tratto dell' Epistola XC VII, dove Adria- 
no la paragona all’ecclesiastica dei Vescovi nelle singole loro Diocesi. 
Sicut termini saeculares prò territoriis existunt, alque in iudicio sub iure 
civitatis et ditionis actobibvs disponvntur, ita ciusdem civitatis ecclesiae 
Episcopo dioecesis alque parochiae non omiltantur, ut nnusquisque Episco- 
pi . . . in eorum parochia atipie dioeccsi, in omni sacerdotali officio mini- 
strantes , digne valeant . . . fondere preces. Vegga usi inoltre, in conferma 
di ciò, gli esempi reeaii dal Dicange nel suo Glossario alle voci, Aclio , 
Ad or, Praeceptum. 

1 Tyrannico alque procacissimo intuitu (J.eo) rebellis beato Petro et 
nobis e.rlitit, d in sua potestale diversas riritates Aemiliae delinere ride- 
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rimonte a Carlo, che gli mandasse a Roma , prò iusta vindicta a 
noòis eis inferendo i due nefandissimi et nimis slropharii Pasquale 
c Saralino, romani, che dopo aver commesse mudile cose a Ro- 
ma, si erano trafugati in Francia 1. Lo stesso fece per Eleuterio 
e Gregorio, potenti cittadini di Ravenna, rei di ribellione e di 
gravissimi delitti, i quali essendosi riparati in Francia, Adriano 
chiede a Carlo che non dia loro asilo, anzi li faccia dai suoi messi 
accompagnare a Roma, ad nos dehonestali, per fidelissimos mis- 
sos vestros , fiumi les veniant , per essere processati e puniti ; af- 
finchè, die’ egli, in tal guisa l’oblazione di Pipino e vostra illi- 
bata, inconcussa et immaculata in aeternum permanetti 2, cioè 
siano serbali interi alla S. Sede quei diritti di Sovranità che da 
Pipino c da Carlo le erano stali assicurati. Ragione da ben no- 
tarsi, perchè conferma quel che abbiamo poco sopra mostralo, 
che cioè in virtù dei patti medesimi della Donazione Pipiniana, 
nel solo Papa e non già nei Re Franchi, era la piena Sovranità 
dell’ Esarcato, e con essa il diritto supremo della potestà giudi- 
ziaria che è della Sovranità principalissimo attributo. 


lur . . . El direxil Theophyl aclum mimmi suum per universam Pentapo- 
lim . . . cupiens eosdem Pentapolenses a vostro servito) separare; sed ipsi 
nullo modo se illi humiliare inclinali sunt, ncc a servitio beati Petri et 
sostro recedere maluerunl, mayis auleta firmi in sostris apostolica mas- 
data, quemadmodum exlilerunt sub nostro praedecessore, domno Stepha- 
no Papa, cui sunclae recordationis genti or luus, simulqve et praeclaru 
excellcnlia lua ipsum Exarchatum sub iure beati Petri pennanendum tra - 
didii , in omnibus fò miter permanere noscunlur .... Pelo te coram Deo 
omnipo lente ut ita disponet e iubeas , eumdemque archiepiscopum sub vo- 
stra potestate contradere diyneris , ut a vob/s cusctus Exarcuatus dispo- 
sate r, sicut saepe falus domnus Slephanus . . . disponevo visus esf.Epist.Lll. 
E nella LI V : Aon libi placcai, eccellentissime fili, ut tanto despectui hanc 
apostolica))) habcal sedetti, non reputane (Leo) de sua promissione, quam 
beato Vetro et eius vicaria ivreiurando ADiiiBuiT, sed sicut transgressor 
mandai orimi Dei in peliurii realu.s incidi!; elenio > nos firmitcr ere diurna 
el magnani habemus fiduciam, quod omnia quae beato Vetro per vestram 
donalionem offerendo promisistis, adimplere prò magni regni resti i stabili- 
tale et aelema robis conferendo retribuitone sludealis. 
ì E pisi. LXH. 

•2 E pisi. !. XXVII. 
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Altri fatti e indizi potremmo qui accumulare in tal materia; ma 
il lin qui detto ci pare clic basti a persuadere ogni savio lettore, 
come nel solo Pontefice fosse veramente concentrala di fatto, e ri- 
conosciuta di dritto, la potestà sovrana in Roma e nelle province. 
Il Papa insomma era interamente sotterrato all’ Imperatore : il do- 
minio che questi da Costantinopoli aveva esercitato in Italia con 
piena autorità per mezzo degli Esarchi , dei Duchi c dei Maestri 
della milizia, veniva ora con più efficacia esercitato dal Papa, se- 
dente in Roma, per mezzo de’ suoi Attori, Giudici, Legati, Vicarii 
o con qualsiasi altro nome si chiamassero i ministri c rappresen- 
tanti della sua Sovranità. E come sotto gl’ Imperatori, da Giusti- 
niano in qua, il Senato Romano , o piuttosto quell'ombra di Se- 
nato sopravvissuta alle stragi gotiche , era rimasto spoglio di ogni 
prerogativa sovrana e ridotto quasi alla condizione di Curia mu- 
nicipale; così continuò sotto i Papi. 1 grandi rivolgimenti deH’olta- 
vo secolo gli offersero certamente occasione opportunissima di riac- 
quistare in parte almeno l’antica libertà e grandezza, come poi fece 
nel XII secolo; ma il vero si ò che allora il Senato c con esso lui il 
Popolo Romano altro non fece se non che stringersi con ubbidienza 
e devozione maggiore al Pontefice , unica salvezza in quei tempi e 
grandezza unica di Roma c dell’ Italia romana. Il Papa solo ave- 
va in inano la potenza di provvedere efficacemente alla sicu- 
rezza e felicità pubblica, c questa potenza aveva già da lunghis- 
simo tempo esercitata con infinito vantaggio dei popoli. Qual 
maraviglia pertanto che i popoli di Roma e delle province, gran- 
di c piccoli, patrizi e plebei, dopo avere con unanime consen- 
so, come sopra vedemmo, conferita al Papa la Sovranità, a lui 
ne lasciassero intiero l’esercizio c godessero di reggersi in ogni 
cosa a suo talento? Non pure la gratitudine c la giustizia, ma il 
loro interesse medesimo lo esigeva; e quelle stesse ragioni che li 
aveano mossi a costringere quasi i Papi, indarno relutlanli all’im- 
perioso grido della pubblica necessità, ad accettare il governo, 
militavano tuttavia gagliardissime, soprattutto in quei primordi, 
perchè ai Papi fosse questo governo lascialo e mantenutane intiera 
la potestà. 
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Del rimandile il prestigio della maestà Papale, tanto più splen- 
dido a quei dì. quanto maggiore era la prostrazione di tutte le altre 
lòrze sociali , non è meraviglia che eclissasse dintorno a sè ogni 
altra grandezza e traesse riverenti e devoti alla sua ubbidienza 
lutti gli ordini de’ cittadini. Davanti a quella maestà non pure il 
Senato di Roma, così decaduto allora dall' antica grandezza , ma 
gli stessi Imperatori s' erano già da gran tempo dileguati, costretti 
da una forza superiore a cederle prima la sede dell’ Impero e poi 
tutta l'autorità; ed i potentissimi Re di Francia, inchinandola con 
ligiialc ossequio, ben lungi dall' arrogarsi sopra Roma e le sue 
province quella Sovranità cho certi autori moderni han loro attri- 
buita, si gloriavano di ricevere dai Papi come Sovrani di Roma, 
la dignità di Patrizi dei Romani, d’ essere chiamati fiileles beali 
Pelei, campioni cioè e quasi diremmo cavalieri di S. Pietro, di 
intitolarsi, come fa Carlomagno in un Prologo de’ suoi Capitolari, 
ilevolus sanclae Ecclesiae defensor , humilistjue adiutor , c di 
mettere in tal qualità a servigio della S. Sede la loro spada e 
tutta la loro potenza. 

A questa maestà nuli’ altro mancò che il nome di Re, nome 
sempre abbonilo in Roma dopo Tarquinio il Superbo; ma in 
ciucila vece i Papi Sovrani venivano acclamati dal Senato e dal 
Popolo col nome di Padri c di Pastori 1 , nome equivalente nello 
stile biblico e nella medesima antichità classica 2 , anzi più glo- 
rioso eziandio del regio, e certamente alla monarchia dei Pontefici 
più appropriato. Inqierocehò, senza nulla detrarre al regio potere, 
esprimeva inoltre la bontà ond’ era esercitato ; ed adattandosi 
egualmente alle due potestà che nel Pontefice Re trovavansi con- 
giunte, la spirituale cioè e la temporale, nel significarle ambedue 

t Vedi la Lettera XV.* del Codice Carolino scritta dal Senato e Popolo 
Romano a Pipino ; le acclamazioni dei Ravennati a Zaccaria presso Ana- 
stasio, e quelle di tutta Roma a Stefano II reduce di Francia, presso il 
medesimo Anastasio. 

2 È notissima l'appellazione di x*5* pastori dei popoli, data 

sovente da Omero ai Re, e il titolo di ratei' Patriae, onde si onoravano 
fili Imperatori Romani. 
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insieme, facea dalla prima riverberare sulla seconda quasi un 
lustro sovrumano, elevandola ad un carattere più sublime di quel 
che per sè le competesse. Infatti la Sovranità temporale dei Papi, 
sia per questo materiale congiungimento, sia pel fine a cui è special- 
mente ordinata, di servire cioè all* indipendenza c al decoro del 
ministero Apostolico, ebbe ed avrà sempre nel concetto del mon- 
do cattolico un non so che di più augusto e più sacro, che non 
può avere la maestà di niun altro He o Imperatore laico. E questo 
concetto risplendc fin dai primordi della monarchia de’ Papi, in 
quel maraviglioso slancio di devozione a S. Pietro, da cui furono 
mossi Pipino e i suoi Franchi ad abbracciar l’ impresa contro i Lon- 
gobardi. A S. Pietro erano indirizzate tutte le oblazioni di province 
e di Stali, fatte allora e poi ai Pontefici. Campioni di S. Pietro 
chiamavansi i Monarchi loro difensori, sudditi di S. Pietro i po- 
poli da loro governati, patrimonio e terre di S. Pietro le province 
del loro Stato. Di modo che il vero Ke, a cui erano volli tulli gli 
omaggi, non era già un uomo mortale, ma il glorioso Principe 
degli Apostoli, beato in cielo, i cui successori qui in terra eran 
chiamati suoi Yicarii c considerati come suoi rappresentanti. Co- 
sì Iddio esaltava Y umile pescatore di Galilea, facendo che in quel- 
la Roma stessa che l' avea crocifisso si fondasse nel suo nome una 
serie di Principi, la più augusta che sia mai stala sopra la terra, 
e che alla Cattedra apostolica da lui piantata nella città de’ Cesari 
servisse quasi di sgabello il trono, ivi dai Cesari già occupato. 
Ma al tempo stesso di qui intendiamo, come il regno dei Papi, 
tuttoché temporale, fosse riguardato come cosa sacra e circondato 
di un’ aureola sovrumana di maestà, quale non ebbe nè può aver 
mai niun’ altra terrena monarchia. E di qui intendiamo altresì più 
chiaramente, quanto fosse ragionevole quel che abbiamo di sopra 
dimostralo coi fatti, che cioè nelle mani del Papa fosse lasciata 
intierissima la Sovranità, e che il Senato di Roma e i Re di Fran- 
cia si gloriassero bensì di aiutarla c servirla, ma fossero lonta- 
nissimi dal pretendere di starle a paro, e molto meno di dominar- 
la ; imperocché ciò sarebbe stalo come un sacrilegio, sarebbe stato 
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uu invadere i diritti e offendere la maestà di S. Pietro stesso, a 
cui professavano devozione così profonda. 

Conchiudiamo adunque, che la Forma della sovranità dei Papi 
nell’ ottavo secolo, benché non possa per la penuria de’ monu- 
menti determinarsi con precisione , risulta nondimeno da tutti 
gli argomenti ed indizii che questi monumenti ci somministrano, 
essere stata poco o nulla differente da vera monarchia; avere cioè i 
Papi posseduta di diritto ed esercitata di fatto in Roma c nelle 
provincc la pienezza dei poteri sovrani , senza che niuna potestà 
superiore od uguale ne scemasse o partecipasse l’autorità. Se a 
questa prima forma della Sovranità pontificia la creazione dell lm- 
pero d’Occidcnte, fatta da Leone III in sullo spirare di quel seco- 
lo, recasse poscia- qualche modificazione, sarà d’altro luogo l’in- 
vestigarlo. 

Qui intanto, con buona licenza dei cortesi lettori , poniamo ter- 
mine alla trattazione delle Origini di questa Sovranità , che siam 
venuti adombrando, prima col racconto storico da noi condotto 
fino alla morte di Stefano II , avvenuta nell’Aprile del 757, c poi 
coll’esame di alcune questioni, le più rilevanti in tal materia; 
quella cioè del tempo in cui veramente cominciò nella sua piena 
attuazione la Sovranità dei Papi , d e\Y estensione che ebbe a quel 
tempo il nuovo Stato, dei titoli legittimi sopra cui quella Sovra- 
nità è fondata, c della forma onde fu in quell’età esercitata. Il pro- 
seguire il racconto pei seguenti Pontificali , c il trattare di mano 
in mano le gravissime questioni che sorgono da quel racconto, 
appartiene alla storia non più delle Origini , ma degli incrementi 
e progressi della Sovranità temporale dei Papi : vasto e nobil cam- 
po ed in molta parte ancora intentato, dove, a Dio piacendo, in- 
viteremo altre volle i nostri lettori a fare nuove ricerche. 
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Papa, Stefano II — Prime ostilità di Astolfo contro Roma — 
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S. Pietro — Morte di Astoifo — Rovinosa politica del suo 
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